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'Prima di cominciare la fpìcgaùwe del - 
Catechifmo . 
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ON fi può metter in dubbio oggi li 
la fretta obbligazione che hanno i Sagri 
Fattori , di fare fovente il Catechifmo a’ 
popoli , de’ quali Iddio loro ha confidata la 
cura , e la direzione . La Santa Chiefa nel 

„ Sagro Concilio di Trento , come abbiamo 
accennato , fi è fpiegata in termini così 
chiari , che non ammettono replica. Alme- 
* no nelle Domeniche e nelle bette folenni 

p* & . 

. m devono i Farrochi fomminifìrare il palco- < 
lo alle pecorelle loro commette fecondo la 
capacità propria , e di chi afeolta , con fa- 
u lutevoli parole , infognando quelle cofe, che • 
oguuno è tenuto a fapere per falvarfi » e 
facendo loro fapere con brevità ? c facilità 
que’ vizj che devono fuggire , e quelle vir- 
tù che devono fcguitare, acciocché pollino 
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piuce le quali il Parroco ripiglierà lafpie- 
gazione di alcuni de’ queliti proporti, eh’ è 
• il difeorfo accennato di fopra; quale ter- 

à- 

minato fi canterà da tutti a vicenda la Lo- 
de porta in fine. Quello farebbe il mio 
penfiero, il quale» fe in pratica per av- 
~r ' ventura riufeir non potette , lo muterà il 
l Catechifta a fuo piacere. 

Il Demonio invidiefo del bene , che, 
prevede poter cagionarfi da sì lodevole - 
efercizio , potrebbe frapporre idolti otta- 
coli ; parte per negligenza de’ padri , par- 
te » per la fvogliatezza de' figlinoli > a cui 
venire non folo non è di premura , 

•L " ma di moleftia . Parlando de' primi , fi ado- 
' prerà il Parroco a fpiegar loro dall’Alta- 
re l’ obbligazione , che corre ad. effi , . di * 
ben’ educare i figliuoli, e per confegueuza 
di mandarli alla Chiefa, perchè ivi ap- ^ 
i. • /prendano il Santo Timor di Dio, e a cre- 
♦ dere, e a vivere da Cnttiani . Che fe fi 
moftrattero nulla ottante negligenti nell’adem- 
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pire a quetto loro dovere, quando non gio- 






Pél* quanto poi mi è fiato' pòfiitiile , fio; 
cercato d’inferire nella fpiegazione delle 
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verità della Fede il modo’ pratico 1 , ed 
agevole per cfercitare gli uniV e gli altri*, 
ciré s’ ifiruifcono negli Atti delle Virtù , 
[è il- zelo di chi s- impiega in qneff 
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opera , deve procurare , elle illuminando V 
l’ intelletto fi muova anche la volontà ad 

H' i». 

! operare il’ bene. Per- ihfituiare una qual*- 
che divìfione nella moltiplicita delle matc- 
^ rie-, farebbe mio- penfiero di Cominciare , a 

’ finire il 1 Càteehifmo con 1’ anno Bceicfiafti*- 

: 

cò. Còsi dall’ Avvento- perfino ' alla Qnarev 
'00Ì&ÌÌ fi fpiegherarrno gli Articoli del" Si-m* 
bolo Apoftollco . Dalla Qitsrefimafino alfe 
Pèntecofì'e fi prènderanno pét fògge tto di 
j-fìruzione i Sagra metili . Alla Pentecofr'e 
fi tratterà dei Decalogo, mercecchè non fi 
T può parlare della- Legge più- a propolitò*- 
clie nel' tempo in cui- ella è fiata dat;^ •*. 
in fine fi terminerà' con l’ Orazione Dominio 
cale, eh’ è là preghiera , la quale ottiene 1* 
grazia di -fere quanto ci è ordinato dalla legge*"' 

a. 3 - 
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datoci da Criffo , ii quale li accoglieva con 
tutta dolcezza r gli metteva le mani in 
tetta , e li' benediceva , come abbiamo dai 
Vangelo: tale fia la voftra condotta. 

Al qual propofito non veglio lafciare di 
avvertire ancora i ; Parrochi , ebe in mez- 
zo alle loro occupazioni, che già non p©£ 
fono eflere sì affollate , diano un qualche, 
tempo ad infegnare a leggere, e fcrivere , 
quando altri non vi fieno nella loro Cura , 
i quali poflàno fupplire a quello impiego ; 
e fe vi fia , badino bene che abbia per 
prima date principale il Sarto Timor < 
Dio, perchè cagionerebbe un male increti; 
bile a quelle ammette un uomo perverfò 
in abito di Madiro . Date sì dunque argo- 
mento chiaro della voflra virtù con portar- 
vi verfo quelli innocenti da Padre amore- 
lfo, e coltivarvi con ogni induUria fenzs 
rifparmiar fatica quelle tenere piante, ac- 
ciocché crefcano balle, evigorofe nel Giar- 
dino della vofira Parrocchia , ed a fuo tem« 
po , a vofira confclazione , e dei Ior gem- 
T" 7- tori 
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tori dieno frutti Cagionati di opere vir- 
- tuofe, e cofiumi Criftiani . 

Altro non refia , fenonchè i Signori Par# 
rocfci , i quali principalmente fono entrati 

• vi- ' V ■ . r 'if *■ ’~C ' * .* •• 7 W - 

^ mallevadori pretto Dio degli altri , ed han- 
Ls w 110 obbligata la propria perfona per quelli 
ì • tutti, che fono alla loro cura affidati , fi 

fe . ■ ']f 

affatichino a tutto potere nell’ eferci zio di 
quella grand’opera, e riflettano , che oggi- 
dì na gran numero di anime redente da 
Qesù Crifto a colio di tanti tormenti , e di 
tutto il fno Sangue , per la ignoranza della 
Dottrina Crifiiana pericolano fenza foccor* 
fo, e fi dannano per nou avere chi loro 
porga la mano, e le fofieng$ . Quante, e 
quante fe ne muojono di pura fame , per 
non effere chi loro fpezzi il pane di que- 
/ fta Dottrina! Quante, e quante vivono nell*- 
. ozio , marcifcono nelle lafcivie , trafcu- 
' rano i doveri del proprio fiato, e corrono 
allegramente verfo l’eterno precipizio, per- 
chè prive di guida, di configlio, di lume \ 
A che dunque piùi fi tarda ? Come mai 
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portiamo darcene fonnacchiofi, pigri , e ta- 
citurni in una materia così importante? Si 
abbruciano le cafe de’ noftri vicini , e non 
fi teme, e trema in penfando all’ obbligo 
proprio? E non fi grida , al fuoco, al 
-fuoco? e non vi è chi foccorra? L‘Infer- 
; no ha dilatata la fua bocca , f anime en- 
tro vi fioccano, come la neve in tempo 
d’inverno; ed un Pallore fe ne darà dor- 
mendo , mangiando , cercando ogni como- 
do , annojandofi d'ogni fuo picciolo diftur- 
bo, e godendo allegrameute delle fue en- 
trate, fpendendo il tempo in viaggj , iu 
vifite, e complimenti? Oh Dio! Che fin- 
ge* che tragedia orrenda,^ lagrimevole io 
preveggo al Tribunale di Dio! Nò, nò , 
non fia mai vero , che alcuno di voi fi av* 
Veri . Accingetevi a così fanta imprefa con 
tutta l’anima . Alzate lavoflra voce", s’in- 
fiammi la volontà, fieno foavi le fatiche, 
leggieri i pefi, cari i fudori, amari i difa- 
gj, defiderabili i patimenti, a fegno ancora 
di dover diìciare la propria vita per la fà- 
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ON fi * può metter in dubbio oggidì 
la fretta obbligazione che hanno i Sagri ^ 
Pallori, di fare fovente il Catechifmo « 
popoli , de’ quali Iddio loro ha confidata la f 
cura , e la direzione . La Santa Chiefa nel . 7 
( Sagro Concilio di Trento , come abbiamo 
accennato , fi è fpiegàta in termini così 
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chiari , che non ammettono replica. Alme- 
no nelle Domeniche e nelle Felle folenni 
v m pì- ' 

devono i Parrochi fomminifirare il palco- 

io alle pecorelle loro cominelle fecondo la|j^ 

* capacità propria , e di chi afcolta , con fa- 
lli te voli parole, infognando quelle cofe, che 
ognuno è tenuto a fapere per falvarfi » e 
facendo loro fapere con brevità - c facilità 
jjjì que’ vizj che devono fuggire , e quelle vir- 
tù che devono Seguitare , acciocché poffmo 
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piute le quali il Parroco ripiglierà lafpie- 
gazione di alcuni de’quefiti proporti, eh’ è 

4 ” (A 

il difeorfo accennato di fopra; quale ter- 
minato fi canterà da tutti a vicenda la Lo- 
de porta in fine. Quello farebbe il mio 
penfieroj il quale» fe in pratica per av- 
ventura riufeir non poterti; , lo muterà il 
Catechifta a fuo piacere. 

Il Demonio invidialo del bene , che, 
prevede poter cagionarfi da sì lodevole 
efercizio , potrebbe frapporre rdolti ofta- 
coli ; parte per negligenza de’ padri , par- 
te » per la fvogliatezza de’ figlinoli » a cui ' 
il venire non folo non è di premura , 
ma di molefìia . Parlando de’ primi, fi ado- 
prerà il Parroco a fpiegar loro dall’ Alta- 
re ! obbligazione , che corre ad. erti , di 
ben’ educare i figliuoli, e per confegueuza 
di mandarli alla Chiefa, perchè ivi ap- 
prendano il Santo Timor di Dio, e a cre- 
dere , e a vivere da Criftiani . Che fe lì 
mofìralTero nulla oliaste negligenti nell’adem- 
pìre a quello loro dovere , quando non gio- 
vino 
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Pél* quanto poi mi è flato póffitfile , fio 
cercato d’ inferire nella fpiegaztone delle 



verità della Fede il modcr pratico , ecl 
agevole per efercitare gli unr, e gli altri', 
el re s’ iftruifcono negli Atti delle Virtù , 
giacché 'il- zelò di chi s’ impiega in qncfl' ^ 
opera,’ dev e procurare y cHe illuminando 
l’ intellètto fi muova anche la volontà ad 
operare iP bene. Per inlhmare ima qual* 
che divifione nella moltiplicità delle inate* 

* rie-, farebbe mio penfiero di cominciare*, a 
finire il’ Càtechifmo con Tanno Bcd'cflafli- - 
cò. Còsi dall’ Avvento perfino alla Qnarè* 
.j'Vdma fi fpiegheTanno gli Articoli deT. Siin* 
bolo Apoflolico . Dalla Quarefiina- fmo alla 
Pentecofì'e fi- prende ranno pét fòggetto di 
. ifiruZione i Sagra menti 1 . Alla PentecolVe 
fi tratterà de; I.- calogo, ' mercecclfò non 3 
- può parlare delia’ Begge più a propolitc* « 
che nel tempo in cui ella è fiata datac i. 

* in fìue fr terminerà con T Orazione Domini^ 
cale , di 5 è la preghiera; la quale ottiene fif 
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grazia di face quanto ci è ordinato dalla &§£§ 

a. 3 Che 



datoci da Crifto, il quale li accoglieva con 

tutta dolcezza gli metteva le mani in 

- 

tefla , e li' benediceva , come abbiamo dal 
Vangelo: tale fia là vollra condotta. 

Al qual propofito non veglio lafciare di 
avvertire ancora i' Parrochi , ebe in mez- 
zo alle loro occupazioni, che già non pcE 
fono eflere sì affollate , diano un qualche 
tempo ad infegnare a leggere, e fcrivere , 
quando altri non vi fieno nella loro Cura , 

* quali pollano fupplire a- quello impiego 
e fe vi ila , badino bene che abbia j e f 
prima dste principale il Sarto Timor 
Dio, perchè cagionerebbe un male incredi- 
bile a quelle ammette un uomo perverfó 
in abito di Maellro . Date sì dunque argo- ' 

• ’ * . JP~* Z i v- • . 

mento chiaro della vollra virtù con portai" 
vi verfo quelli innocenti da- Padre amoro* 
fb , e coltivarvi con ogni indultna lenza 
rifparmiar fatica quelle tenere piante, ac- 
ciocché crefcano belle, evigorofe nel Giar- 
dino della voflra Parrocchia , cd a fuo tem* 
po, a vollra confblazione , e dei Ior geni* 
i tori 
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poliamo ftarcene fonnacchiofi, pigri , e ta- 
citurni in una materia così importante? Si 
abbruciano le cafe de’ noftri vicini , e non 
fi teme, e trema in penfando all’ obbligo 
proprio? E non fi grida , al fuoco, al 
-fuoco? e non vi è chi foccorra? L‘ Infer- 
no ha dilatata la fu a bocca , 1’ anime en- 
tro vi fioccano, come la neve in tempo 
d’inverno; ed un Pallore fe ne darà dor- 
mendo , mangiando, cercando ogni como- 
do, annojandofi d’ogni fuo picciolo diftnr- 
bo, e godendo allegramele delle fue en- 
trate , fpendendo il tempo in viaggj , iu 
vifite, e complimenti? Oh Dio! Che ftra- 
ge > che tragedia orrenda , e lagrimevole io 
preveggo al Tribunale di Dio! Nò,'nòS 
non fia mai vero , che alcuno di voi fi av- 
veri . Accingetevi a così fanta imprefa con 
I tutta l’anima . Alzate lavofira voce, s’in- 
fiammi la volontà , fieno foavi le fatiche , 
leggieri i pefi, cari i fudori, amari i difa- 
gj , ' defiderabili i patimenti, a fegno ancora 
di dover linciare la propria vita per la fa- 
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PARTE PRIMA. 

Del Simbolo degli Apporteli . 

ARTICOLO PRIMO* 

tg credo in Dìo 'Pxdre Onnipotente ■, Creatore 
del Cielo , e dellx Terra? 

IO CREDO. 

Del Simbolo in generate • 

Dim. /?* 'ijHE oofa è Simbolo? 

3 Rifp. E’ un compendio delle veri* 
\ jg ti , che dobbiamo credere • 

D- Che cofa è il Simbolo degli 

Apofìoli? 

R. E’ un compendio della Dottrina , che gli 
Apoftoli hanno infegnata. 

D. Cotefto Simbolo , perchè fu egli comporto ? 
R- Affinchè tutti li Criftiani non avellerò fc 
aon una fte(Ta Fede. 

D. Quante parti ha egli* 

R. Tre. La prima parla del Padre, e della 
Creazione- La feconda del Figliuolo , e della 
Redenzione. La terza dello Spirito Santo, e del- 
la Santificazione. 

D. Quanti Articoli vi fono? 

R. Dodici t e debbono faperfi da ogni CriAiatio • 
Bibliot. Vxrr. T. V. A £>* Ba- 
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a Biblioteca per V arrochì , 

D. Balla credere internamente tutto quello, che 
Ja Chiefa crede?. 

R. Nò. Bilògna '.anche far pubblica profe filone 
biella fede • Perchè Gesù-Crifto non eonofeeri 
nel s'orno del/ Giudizio avanti a fuo Padre colui , 
che non lo averi conofciuto , e confeflato avanti 
gli Uomini • - 

D. Come fi può far pubblica profeffione della 
Fede ? 

R- Recitando il Simbolo, « facendo In ogni 
occalìone le azioni di un buon Cattolico . 

D. Dite il Simbolo degli Apoffoli . 

R- Io credo in Dio Padre onnipotente ec. 

D. Quando fi deve dire il Simbolo degli Apo- 
lidi > 

R' Spefliffìmo: principalmente la mattina, e la 
fera, quando fi viene alia Meffa, o al Cate- 
chifmo • 

Difcorfo del Parroco . 

In quello primo giorno dell’ Anuo Ecclefiafti- 
co noi abbiamo dato principio al Catechifmo , 
o fia fpiegazione della Dottrina Ctiftiana, la qua- 
le , come avete ..detto, è ,un Compendio delle 
eterne Verità neceffme a crederli , ed a làperlì 
da qualunque Fedele. Che giova che lappiate il 
giro de’ Cieli , il fiuflfo ,e rifluirò del mare , la 
grandezza del Sole , della Luna , delle Stelle, l’ ar- 
te di coltivar la Campagna, di fabbricare e lavo- 
rare il legno, il ferro, -quando non fapete la 
feienza di Dio, la feienza de* Santi, la Icicnza 
della Salute, ch\è la Dotttina Criftiana? Dottri- 
na del Salvator «offro Gesù-Crifto, Dottrina dell’ 
Altiflimo, che ufeita dalla mente del Padre eter- 
no , ci fu portata qui in terra daldùo Figliuolo . Que- 
lla è, che deve faperfi prima di tutto , e più di tut- 
to, perchè è la via,- e la guida alla vita eterna. 

> Acciocché dunque polliamo tutti noi aflìftervi 
. - « con 
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v t appelliti ? . » 

•con profitto, divìderò tutta quella mia Udierfta 
in due clafli , i* una di Scolari , l' altra di Mae-* 
ftri : al primi mollrerò loro il debito, che han- 
no d’ impararla , ai fecondi il marito, che fè ne 
ha ad Infegnarla. Il Signore mi affilia, « la yo- 
lira pietà mi attenda* 

Egli è certo che a cagione del peccato de’ no 4 
fin primi Padri nalcendo 1* uomo colla ignoran- 
za, vive per lo più nell’ignoranza, e a difpetto 
della natura , e della grazia fi pecca per affettar 
Ignoranza • Di ciò però non fi a maraviglia, perchè 
•quella è tutta induftria del Demonio • Come ne- 
mico , eh’ egli c del genere umano , per ' indurre 
Adamo a peccare, 'eccitò in efTo la brama di fa- 
pere quello che non doveva: ed ora a fine di pre- 
cipitar i figli di Adamo in una infinita di pec- 
cati, da effi toglie la volontà d’imparare quel 
che fi deve- Volete vederlo in pratica? Qual 
•mai tra fanciulli giunti all’ufo della ragione fi 
•rivolge dì vero cuore a Dio cogli atti della Fe- 
de , e della Speranza , e dell’ Amore , ai quali 
fecondo l’ Angelico fono tenuti fotto pena di pec- 
cato mortale, e a Dio fi confagra con deliberata 
volontà di vivere nel fuo fanto fervizio, e di ri- 
nunziare al Mondo, e al Demonio, e alle fue 
vanità come promife là Pél Battefimo? Chi v’è 
che Impiega tutte le forze del libero arbitrio a 
refiftere agli allettamenti del vizio , a cui fono 
tenuti fecondo S. Agoftino? Chi v* è che fappia 
come conviene tutto ciò, che fuole comunemen- 
te imparati! nelle fcuole della Dottrina Crìftiana , 
al che fono obbligati giunti a quel primo tempo 
della diferezione lòtto pena di colpa mortale fe- 
condo San Carlo? Pochi pochiffimì , per non dir 
neffuno . Si vede bensì , che la maggior parte è 
capadffima di fare il male, ed è ribelle c ritro- 
fa a fare il bene* Dunque yl <è necelficà d’ igni- 
zione e d’ imparare • 

À -xv Ve- 
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4 biblioteca per Tantàli - 

Vero è, non e (Te re necefTario, che tanto que- 
lli, quanto gli Altri Fedeli fieno Dottori in Teo- 
logia : ma è altresì vero , che ognuno è obbliga- 
to fapcre efprefTamente , e diftintamente i Miller) 
della Unità, e Trinità di Dio, e dell’ Incarna- 
zione, e Morte di Gesù-Crifto: e fapere ancora 
che vi è nell’ eternità- un Paradifo per premiare 
i buoni , ed un’ Inferno a punire i cattivi : e chi 
non fa quelle cole , non può falvarfi ; chi non le 
là, non è capace nemmeno dell’ A Abluzione nel 
Sagramento della Confe filone- Ognuno è. obbligato 
fapere non fidamente quello, che fi ha da crede- 
re , ma anche quello che s* ha da fare , per vive- 
re da buon Crifiiano , cicè fapere i Comandamen- 
ti dì Dio e della Chielà, fapere come debbano 
praticarli gli atti di Fede, di Speranza, di Ca- 
rità , di Contriz’one , e di tante altre virtù al 
nolìro fiato efienziali- 

Ma come fi può faperlo, fenza applicarli ad 
impararlo ? Come impararlo , fenz’ andare alla 
fcuola della Dottrina Criftiana? Vi domando , 
come fi può mai imparare a leggere , fc alcuno 
non v* inlegni prima a conofcere le lettere , a com- 
binare, a leggere? Dunque è di nccefiìtà venire 
alla fcuoja della Dottrina per imparare- Eppure 1 
quanti ve ne fono, che fiando tutta la lèttimana 
occupati nelle loro faccende , fi lalciano vincere 
dal tedio, dalla pigrizia nelle fefte, e non vo- 
gliono confègrare un’ora allo ftudio delle vericà , 
e della Dottrina di Crifio? 

Ma la loro^ ignoranza potrà forfè difenderli, 
feufarfi avanti a Dio ? Vi dico di nò : farà igno- 
ranza colpevole, perchè ignoranza di quelle co* 
Te, die fi potevano, e dovevano imparare col fre- 
quentare la fcuola della -Dottrina Crìftiana , e non 
fe ne curò per una mera negligenza , ed accidia , 
oppure per una prefunzione falla di fàperla, e di 
non «aver bifog.io d’ impararla , quafichè baftafic 

\ per 
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per la falate eterna fapere il Crtào , e credere 
(blamente così in generale con una fede confala 
quello, che crede la Santa Chiefa, elfendo tem- 
pre vero, e tenetevelo bene a memoria, che quel 
Criftiano, il quale non fa ciò che deve faperfi 
per la falute eterna, gravemente pecca, e così 
morendo fi danna. 

Volete un’ riempio di quella verità? eccovelo 
appunto come avvenne a giorni noftri ad un Sa- 
cerdote degno di tutta la fede • - Fu egli chiama- 
to per dover aflifkre ad un perfonaggio di qualità 
nell’ultima fua mdattia. Vi accorre egli cor» 
prontezza , e con buone maniere difpofto alla 
Confezione l’infermo fi confcfia ; fui terminare 
dell’ accula delle fue colpe, dalla di lui condotta 
rilevò il ConfefTore , che poco o nulla ne fapeva 
delle cofe frettanti all’ anima, perciò con foavità 
e deprezza fi fa ad interrogarlo di fua credenza 
circa i Millerj della Fede. 

Ad una si inafpettata interrogazione foggiunfe 
il moribondo: E ad un par mio fate voi quelle 
domande? Ripigliò fubito il ConfefiTore: Voglio 
dire s’ ella fi elercicò negli atti di Fede , di Spe- 
ranza , e di Cariti . Allora F infermo nipote : Io 
non fo, Padre, di che voi mi parlate, non in- 
tendo quelli termini • Ripiglia il Sacerdote : In- 
tendo di dirle , fe crede l’ Uniti ', la Triniti di 
Dio, F Incarnazione , e Paflìone del Redentore, 
un Dio rimuneratore ? lo interrompe il moribondo : 
Padre non andate più innanzi , perchè io non ho mai 
attefo, nè mi fon dilettato di quelle frafcherie, e 
ragazzate da putti* Nò, non dite quello, foggiun- 
iè il Confelfore, quelle fono cofe tutte necefìarie 
a crede rfi ed a faperfi da qualunque Criftiano» 
Or via dunque vediamo un poco di far aflìeme 
un’atto di viva fede. Padre, rifpofe l’ infermo, 
quando non avete altro da dirmi , io non poiT» 
attendervi, perchè ho altro per la tella, e altro 
■> A 3 da 
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da penfare > e non ha tempo da. perdere r Im- 
maginatevi- quali-, e quante induftrie ufafle allora 
il caritatevole Sacerdote, perr illuminare quella 
mente acciecata, dalle tenebre della fua ignoran- 
za; ma. tutto fu- cantare ai lordò, e dopo e {Tet- 
ri fiuto nella fua ignoranza, nella Tua ignoranza, 
egli finì miforamente la vita.. 

Così accade, a tutti colore*, che trafeurando iiv 
tempo di vita d’imparare la Dottrina Criftiana,. 
la trafeurano per gì ulto Divino gaftigo anche ira 
tempo di morte, e vanno in- fine a pagare il fio» 
de’ loro peccati 

Io non mi maravigliò perciò del Demonio , fe- 
ora con un preteflò, or con un’ altro* s’ingegna 
di ritirare molti ‘ de’ Criltìàni di quello fanto eser- 
cizio, per farli vivere , e morire nella fatale igno- 
ranza - Ora a: toglier quella conviene che io par- 
li un poco ar Mae Uri , i quali la in legnano, pef 
eccitare in. efiì il’ fervore,, là diligenza: ed’ at- 
tenzione in un’ opera di tanta carità* e di tanto * 
merito - - 

Geaù-Crifto e flato il primo, che in- qualità" 
di Maellro ha voluta infognare la fua celefteDot-- 
trina e nel’Tempio, e nelle pubbliche Iliade , chia- 
mando- a sè i figliuolini , e in politura : di elenv - 
piare Legislatore , ce ne ha; iafeiàto iL Precetto- 
con dire Infegmte a tutte le genti ». Seguaci e 
imitatori di quella; opera si eccellente fono fiati- 
gli Appoftoir, i quali dalli mattina alla fera fta- 
vano si occupati nell’ infognarli alle turbe,- che- 
non avevano neanche un pò di tempo da pigliare - 
qualche corporale rifioro* Mae Uri in tutti i tem- 
pi di quella, dottrina non. mancarono mai alla 
Chiela a difpetto de’ Tiranni, e di tutte, le furie 
infernali, e mercè la Divina Mifericordia non man- 
cano a giorni noftri , coficchè nom v’ è chi feutare - 
fi poffa di non- faper la Dòttriha per noneflervi chi» 
gliela infogni* e fpeizi lóro quella pane di- vita»- 
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r Lf maeftri vi ^fono • è perchè vomì che folte 
dì elfi copiolò il numero , prima di venire al me- 
rito mi conviene lignificare * chi lia in debito 
d’ infegnarla . I primi liete voi , o Padri , e Ma- 
dri , obbligati ad atnmaeftrare nella Dottrina Cri- 
jftiana li voftri figliuoli,^ quello è a carico della 
vollra coteienza, dr manierachè fe voi trafcur&te 
quello punto, e non vi emendate della volita ne- 
gligenza, dopo di edere fiati avvi fati, non potete 
edere additi dal Confefiore Lo fielfo di voi Ca- 
pi di Cafa , e Padroni y che avete gente log get- 
ta al voftro lervizio , e alla voftra cura per lo 

ftretto conto che avrete do rendere- delle loro 
Anime a Dio. Siete in debi r o in oltre voi Uo- 
mini e donne, chiunque fiate, che tenefte una 
qualche creatura al Battefimo •• Nell’ afliim ere l*of- 
fizio di Compare, e di Comare, voi vi liete ob- 
bligati come procuratori, e facelìe ficurtà apprefi 
fo Dìo dr vegliare lopra cotefti voftri figli /pi ri- 
rituali} che /appiano le cote necedarie a falvarfi . 
Finalmente vi è il Parroco, a cur corre quello 
firettìdimo obbligo, per adempire il quale, e per 
togliervi di dodo quello pefo, fprfe perchè non 
avete o maniera, o capacità a poter infegnare 
quella Dottrina, me lo tono póllo tutto lòpra le 
mie /palle a volito follievo, aprendo ogni fella 
fcuola della Dottrina Criftiana, dove fenza inco- 
modo, o Ipda potete venir voi, e mandare, o 
condurre tutti e fanciulli , e adulti ad impararla . 
Io non- ricufò la fatica, ed eccomi qui tutto 
promo a làgrificare me Hello per la vollra eterna 
falute, acciocché mai non s 'avveri, che per mia 
colpa , ©“negligenza alcun di voi fi «avelie a per- 
dere per quella ignoranzav Farò io dal mio can- 
to rutto quello mi è poflibile per fpiegarla con 
chiarezza è brevità ; fperando col- divino ajuto di’ 
far profitto nell’ anime voltre •* Toccherà a voi i] 
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venire con diligenza. Io fiarvi con attenzione, 
acciocché tutti noi adempiuti gli obblighi dei 
noflro flato polliamo fpcrare nella Divina niiferi- 
cordia di làlvarci . 

A chi poi fa. J’oflfoio di Maefiro, o di Mae- 
ftra nell’ infégnare ai piccioli quella Dottrina , 
dirò fidamente: voi che avete talento e capaciti 
a fufficienza per infognarla 3 liete obbligati , per» 

, bi ?f A. C ? « ad infe S narla * L’ingegno, l’indo- 
le, 1 abilita d intendere la Dottrina,, e di co- 
municarla agli altri , fono doni grazio!! di D.o y 
che ve li ha conceduti non foio a vofìra utilità , 
ma ancora del voftro profilino. Sappiate che Ja 
voflra lingua in tale occafìone è organo dello Spir 
rito lance, cosi da 1.. i difpolìo. e ordinato a tra£- 
fondere la Icienza della falute nelle anime . 

Voi con quello elcrcizio darete una prova co- 
rnee , e fedele del voftro amore a Gesù-Crillo, 
il quale dille a San Pietro: Se tu mi ami, abbi 
cura di pafeere gii agnelli della mia greggia. B 
chi fono quelli agnelli fe non i fanciulli , e gl*' 
idioti , che non fanno per anche ciò , che !ìa be- 
ne , o male , ne qual Ila la Arida conducente ai 
Paradifo, o all’ Inferno? Oh fe fapcfte il piace- 
re, che date a Gesù- Grillo nel pafeere queftì 
agnelletti ! Se fapefle l’eccelfo merito, che acqui- 
Hate , ed il gran premio che vi afpetta 1 

Io fo che Gesù-Crillo nell’ ultimo dì del Giu- 
dizio alla prefenza di tutto il Mondo dichiarerà 
di aver egli lìdio ricevuto ogni tozzo di pane, e 
forfo di- acqua , che per fuo amore farà fiato da- 
to al povero • Che accoglienze di onore , e di 
gloria non farà egli a voi > che avete fomminif 
Arato a quelli minimi tanto pane di vita eterna, 
quante fpiegaziotù avrete lor fatto della Dottrina 
Criftiana ? Sappiate eh’ egK vi procella nel fuo 
Vangelo,, che il fua Eterno Padre vi onorerà eoa 

met- 
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mettervi approdo del fuo figliuolo , a godere in 
eterno il premio della carità» che avrefte ufaca 
co’ poveri ignoranti • 

Vi ricordo le ampie Indulgenze ( z ) concede 
da Sommi Pontefici agli operari, e confratelli 
della Dottrina Criftiana, acciocché polliate viep- 
più incoraggirvi tutti a glorificare Iddio con que- 
llo fanto efercizio- Quando voi abbiate ad inter- 
venirvi, gli uni con divozione per imparare, gli 
altri con ièntimento di carità ad infegnare, fio- 
rirà in voi la Fede, e la Religione, e tutti feli- 
cemente arriveremo al nollro ultimo fine eh* è la 
noftra eterna falute. 

. — — W — ' ■ * 

0 . \ 

( 1 Le Indulgente fra le altre fono quefiei di San 
l 3 io V- che concede a chiunque in qualfivoglia 
maniera favorirà , 0 interverrà a quefio fio Efer- 
ciotio , 40 giorni d' Indulgenza . 

Gregorio XIII. ampliò l' indulgenza fino a cent 0 
giorni. • 

In oltre lo fiejjò Pontefice concede dieci anni , c 
dieci quarantene d' Indulgenza a tutti quell* , che 
confejjati e comunicati entreranno in alcuna di que • 
fie Confraternite nel giorno dell' ingrejfo , e in 
altri due giorni dell ’ anno . 

Item concede a tutti i confratelli , qualunque volta 
fi raduneranno per trattare di cofe frettanti all 
avanzamento della Dottrina Crijìtana , cento 
giorni di indulgenza • t - 

Di più a tutti li Confratelli , t Confortile , che 
una volta f anno nel giorno determinato da' loro 
Superiori riceveranno con la dovuta difpofizione 
la fanta Comunione , e altresì nell ’ articolo di mor- 
te ecciteranno un atto di contrizione « pentimen- 
to i concede Indulgenza plenaria perpetua ». • 

A $ 
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Del T^ome , e del Segno- del Crifiiano^ 

D. Calete voi Criftiàno ?; * 

ff. vy Sì , la fono Criftiàno per li grazia di Dio #- 
Di Che cola, è Pefler. Criftiàno ?. 

R> E’ l’ eflere battezzato) e far profeflìóne. del- 
ia Dottrina di Gesù Crifto - 

D. Balìa- T elTec Criftiàno per effer falvo ? 

R- Nò, bifogna . e (Ter Criftiàno- e Cattolico 
cioè bi fogna- credere lènza, eccezione, tutte le ve- 
rità della Fede, ed' effe re nella- comunióne, viabi- 
le della Chièfa- - 

D.. Bafta efler Criftiàno e Cattolico?' 

5- Nò: Bifògna; elfer buon- Criftiàno, e buom 
Cattolico*. Perchè tanto 1 r Buoni'?, quanto i catti- 
vi fono nella Chièfa: i Buoni lì falv-ano per lai 
grazia» di Dio*,, e i cattivi li dànnano. per la loro* 
malizia - , 

D. Qual* è jf fegno del Criftiàno ?! 

R ’» E’ il fegno della- Croce - 
Di Come, fi fa, il fegno della.. Croce ?? i 

R. Si porta la mano- delira, alla, fronte ,* poi? 
allo ftomaco ,• indi alla /palla fini /Uà, da. quella, 
alla delira,, dicendo: In nome del. Padre e del*. 
Figliuolo, e delio Spirito lanto 

D. Quali- Mifìerj ci* vengono* rapprelentatu daL’ 
Segno della: Croce ?. 

i?» Tre Miltcrj . i. Quello della Santa Trinità 
quando, nominiamo le tre Per Ione - 2 - Quello dèi- 
la Incarnazione, quando portiamo là. mano allo, 
ftomaco. Quello della. Paflìone, quando col. 
terminare di formar la. Croce, portiamo li- ma— 
«o dalli. Ipalla* fini lira afta delira - 

D. Chi ha. iftituito il légno della Croce c' 

Ri Gli- Apcftoli iftruiti da, Gesù-Crifto - 
D- Come fi deve fare il. Segno dellà. Croce ?' 
fi*- Bifogna farlo ^ con- fede , attenzione, e rive- * 
'•euza y gcn/ànda ai Mifterj , che ci rappreiènta ». 

i D. Quaa- 
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Zk Quando fi deve fare il degno della Croce ? 
Hi Si deve farlo nel principio di ogni orazio- 
ne , delle principali azioni dèlia' giornata, e qua v 
da ci : ritroviamo ih qualche pericolo*- 

Dtfcorfo del V Arreco* 

Ella è pure la gran felicità la noftra, miei ca- 
ri Parrochiani , che dopo elfere noi flati creati 
da Dio per vederlo, goderlo, ed amarlo, in che 
cònfifte il noftro ulc'mo fine, in cui fola l’Uomo 
può trovare Ja dua pace» il fiio- ripofb, la fua 
• beatitudine , éd il compimento di tutti i Tuoi de-? 
fiderj , egli fi- Ila degnato- dr farci nalcere in grem- 
ito alla Santa Chieda , che nati ci abbia 'donato 
il Santo £attefimo> per cui di figliuoli d’ ira - e 
di vendetta , fiamo divenuti figliuoli adottivi di 
Dio» e fratelli con Gesu-Crifto* Oh la grande mi- 
fericordia , eh’ è fiata quella ! Poteva egli farci 
nalcere da un Padre Idolatro , Turco, Ebreo, co- 
me tutta giorno nalcono tanti poveri fanciulli tra 
gl’ infedeli : eppure non io ha fatto per un’ effetto 
del diftinto amore , che ci ha portata, e ci portar 
Ma qual’ è la polirà corrilpondenza a tanti be- 
nefizi c grazie ? Noi abbiamo nel Battefimo pro- 
f felfato di volerla’ fervire nella fua Chieda , di fe- 
■guire la lùa dottrina , di rifiutare e deteftare ogni 
Setta i cd Erefia condannata dalla Chieda : Noi 
col mezzo dèi Battefimo fiamo unici, e incorpo- 
rati a Gesu-Crifio, come a nofira Capo» per. e(- 
■fere animati dal di lui Spirito', e menare una 
vita conforme alla'-dua, imitando 1 la fua umiltà , 
-la lua przienza 1 , la fua carità , e l’ altre due vir- 
tù * Noi finalmente nel Battefimo promelfo abbia- 
mo per mezzo del' Padrino di rinunziare perdeni- 
pre al. Demonio r ed à tutte fe die opere , ed a 
tutte le fuè pompe, cioè a tutta le tentazioni, c 
- fug getti otri del nofiro comune nemico , a tutta 
la dupsrbia.o vanirà del Mondo, a tutti gfi allet- 

’ A’. 4L rr* 
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tamenti della carne , e generalmente a quelle' co ^ 
fe tutte, che poteflero in qualfivoglia modo in- 
durci al peccato^» Chi adempie tutte quelle lue 
obbligazioni-, quello è buon Criftiano, e buen 
Cattolico , e quelli corrifponde al benefizio e gra- 
fia df efier nato Crifiiano. 

Mir quanto pochi fono coloro, che fi ricordino 
delle divine beneficenze , che feguano puntualmen- 
te la dottrina di Crrfto-, che mantenglrino le io- 
to pronte fife, e fieno dipoifti- a perdere e roba, e 
vita, piuttofioche offèndere una. -sì> infinita bon<— 
tà, che violar la legge Divina-, che mancar di- 
parola \ Qual confufione farà la- nofira: ,, allor- 
ché fi alzeranno tanti e tanti contro di noi nel 
Giudizio di Dio a rimproverarci il poco fènti- 
mcnto avuto per le divine inilericsrdie, e quanto- 
malamente ci - fi amo ferviti delle lue grazie ? 
Certamente contro di noi alzerà la- lua. voce un.' 
■certo Telerico Re dei Bulgari , di cui ci- racconta 
ja fiori a Eeclcfialtica, che dopo aver regnato- molti* 
anni .l'opra quel popolo, cominciò ad aprire gli-: 
«cchj dell’ anima Tua, ed: a penfare fra sè fieCo^ 
ciocche fofie per avvenire di quella dignità Rea- 
le, di tutte quelle grandezze e a che gli avelie 
a. lenire 1 effère fiato un gran Principe in quefia- 
vita, s egli non aveva fperanza. di trovare alcuna, 
felicita dopo la morte» E perchè la falla Religione., 
5n cui era fempre viflato,. non gli dava venirsi 
foddisfazione lù quello punto, avendo finalmente 
«diro parlare della Religione de* Criftiani , volle 
ehiàrirfene , e fattoli istruire delle Verità profer- 
iate in quella fede, conobbe con evidenza, che 
quella era la fola fede, col di cui mezzo fèl- 
lamente fi poteva ghignerò ad un felice fine p 
quindi penetrato il di lui cuore dalla grazia Di- 
vina, determinò di farli Crifiiano.. Ma veggendo 
ltna P arte fe difficoltà grandi , che incontre- 
lebbe nel mutar Religione e profetare la pietà 
/* Criftia- 
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CrHHana , vìvendo- in mezzo ad un popolo infede» 
lei ed effendofi provaro in vano di guadagnarlo 
a Crifto , perchè oftinati ne' loro errori vole- 
vano vivere nelle tenebre della loro ignoranza» 
egli prefe una gencrofa rifoluzione di abbandonar 
il fuo Regno: al qual fine traveftirofi lòtto abito 
incognito fi ricovrò . nella Città di Collant inope- 
li, dove dopo effe re flato battezzato, pafsò tutto 
il rimanente de’ giorni Tuoi in condizione di per- 
fona privata , volendo piuttofìo fèrvire a Dio > 
che regnare, e fi ffimò più onorato per la qua- 
lità di Criitiano, che per quella di Re e di Mor 
narca» r 

E noi che ftima facciamo del carattere , che 
nell’ anima ci fu imprefib per mezzo del Battefi- 
moì Ci rechiamo ad onore e gloria di portare 
in fronte il legno del Criftiano > Quel legno, 
che, come detto avete, altro non è che la Cro- 
ce.» Non vorrei, che alcuno di voi prendeffe l’abi- 
to cattivo di fègnarfila fronte a modo di chi vuo- 
le cacciar da se una mole a , una vefpa, perchè 
quello modo di procedere farebbe o un vergognar- 
li di comparire Criftiarti , oppure un difptfezzo di 
quefto si falutevole legno • Chiufa bene di quello 
fegno , ne riporta confiderab : li vantaggi • Caccia da 
se il Demonio, perchè il légno della Croce è co- 
me un trofeo che le gl’innalza m faccia per ri- 
co rdargli lefconfitte, le perdite, ch’ei ricevette in 
effo, £ perciò al lòlo vederlo, o udirlo nominate 
s’i inpaurifee e trema. Quindi dovete ufarlo nel 
principio di ogni cofa, nell’entrare, e nell’ ufeir 
di cafa, nel 'veftirvi, nel lavarvi le mani, nel 
mettervi a tavola , nell’ accender il lume , nell’ 
andare a letto, nel forgere dal medefimo , nel cam- 
minare, nell’ intraprendere qualunque affare» Que- 
llo è un riparo, che ai poveri fi dà gratuitamen- 
te, ed agl’ infermi non coffa fatica, effendo dato 
da Dio per ccartraffeguo de’ fedeli , e fpavento dei 
, . Demo- 
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Demonj ficclié ogni cola- Vi tonferà in beney 
qualor vada accompagnata da quefto; e fpelfo per' 
io contrario vi torneranno- in male quelle cote 
rutte , che lènza quefto legno intraprendete v Vo- 
lete vederlo? • -9 . 

Un - cerco Monaco, lo racconta ih un luo Se r^ 
mone Tommalò a Kempis, ftanco dalla fatica di 
rutto il’ giorno, e vinto dal fonilo-, fi pofe a. dor- 
mire fenza farli prima il folito légno della Santa 
Croce*- Provò però fubito gii e detti di fui ne- 
gligenza, perché tante e sì orribili furono le illo- 
fioni notturne, iì fantafrar fporchi, che il nemicò* 
gli folcito nella fantalfa, che atterrito fvegliofli gri- 
dando e fodando ih grati copia per il timore . Po- 
ftofi perciò a conlìderare qual potefiè elTeme la - 
cagione, ricordo!]] di aver tra leu rato lunic© ripa-- 
to cosi temuto - dall’ avverlàt io ;• quindi folleci- 
to con tutta la fede fi munì' del Tanto légno del-- 
la Croce , e ripigliato il lónno , dormi quie-- 
tornente il reftànte della notre 1 , eif indi in por 
raflun luogo riputava ficuro dalle infidie'. dei De- 
monio, qualqr non era munita da quefto forte ri- 
parti - L or fteflo proccurate di fare ancor voi àrma-- 
’ti di una viva fede, e ferma fiducia di vincere e 
fuperare il maligno in quello gloriolb Pegno • Cori' 
quefto fcacciereté dalle voftre campagne , e fe mi- 
rteti fé tempefte, preferverete le vollre cale da’ ful-- 
rnini, Con quefto eliceranno piò copiofe le. medi,, 
piu feconde le viti, coti quefto manterrete farti t 
voftri beftiam* , purgherete da ogni cattiva infe- 
zione Te voftre vivande, ed in quefto avrete una 
breve’, ed efficace orazione per- ottenete dal Si- 
gnore qualunque grazia, e favore .• Bafta folo che' 
voi con T animo rivolto a Dio intendiate di dire 
qualunque volta né ulàte sì finto légno .* M io Di o y 

10 vt chiedo, per la Maeflà della , fante te indivi dux 
Trinità-, per la incarnatone di Getti' Cri fio , per 

11 [ha pafjione r e morte , t fer tette le grafie e 

meri- 
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meriti 5 che dalla Croce egli c’ impetro , che vi de- 
gniate di ajfjlermi , di benedirmi in qttejìo negozio , 
ai# pericolo y e vedrete prodigf Vada dun- 

que mai tèmpre accompagnato- quello legno delia 
Croce da una gran fede , da una filiale confidenza 
nella mifericordii di Dio , e dà una grata memo- 
ria de’ benefici', che nelià Croce il Redentore ci 
fece . Si porti nella fronte y e piìì /colpita nel’cuo- 
re, fi adori' in, ogni luogo , ov’ ella ci compari- 
la) e ftià ancora piantata* e fuori e dentro delle 
noftre café per ficura' difefa da* tutti li noftri ne- 
mici-, e ci : farà fempre fégna di onore , di gran- 
ii, zza e di vita- 

* • , m ì . y , 

r a credo* in; dio- 

« • » è 

Delti Efijlen^a-y Natura, ed Unità di Die- - 

• I 4 t « * , • 

lignifica cote fi à" parola del Simbolo ’ T 
• xl J c r t( lo ?- i » 

1?; Ciòe, io tengo per cola certa , e colà ficura 
tutto ciò , che Iddio ha rivelato alla fu a Chiefa . 
Di Qtial’e là prima verità, che credere fi deve ? 
K- Che vi' è un Dio ,- il quale, ricompenferà i 
buoni , e galli gliera. i cattivi'.- 

D. Bada il credere y che vi è un Dio? 

R> Nò , bi logli a ancora- credere tutto ciò , che- 
eglà ha détto-, fpcrare ibi efio^ e amarli* con tut- 
ta il* cuore- * 

D. CHe cola è Dio ?* • ' . 

E’uncn Spirito infinitamente perfetto* die 
Ha. create tutte le cole .• » 

D. Perchè dite, che Iddio è uno Spirito? 

Kv Perchè egli non ha*, nè corpo, nè figura , tic- 
colore, e non può clTere patente 1 agnoli ri fenfi . 

-Di Perchè dite*, elle Iddio? è. infinitamente per- 
fètto?' 

Perchè polfede ogni fòrti dì' perfezione *- '< 

D» Quan- 
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D- Quanti Dei vi fono? -*»* 

R. Non vi è che un folo Dio? e non ve tit 
può eflferc di vantaggio • 

D. Perche dunque gli Uomini hanno adoraci 
per l’ addietro molti dei? 

R • Ne fu la cagione la cecità del loro intellet-* 
to, la corruttela del loro cuore, e la malizia del 
Demonio, che gli ha ingannati e fedotti- 
Dtfcorfo del 'Parroco . 

Quella parola credo lignifica un atto di Fede r 
con il quale un fedele dice : Io credo , e tengo 
per certo, e per verilfimo tutto quello, che in 
quelli dodici arcieoli lì contiene , perchè Iddio 
prima , ed infallibile verità , e fapienza , che non può 
ingannare nè edere ingannato , lo ha rivelato a’San- 
ti Appolloli, gli Appolloli l’hanno infegnato alla 
Chiefa , e la Chiefa 1’ infegna a noi altri fedeli • 
Badate però bene, che per fare come fi con- 
viene l’atto di fede degli Articoli contenuti nel 
Credo, non balla lòlo faperlo a mente, ma con- 
viene intenderne la forza , ed il lignificato ; altri- 
menti , chi non intendelTe niente il lignificato degli, 
articoli del Credo , elodicelfe, lo direbbe appunto 
come un Pappagallo , fe 1’ avelTe imparato a men- 
te. Quindi ricordatevi di recitarlo nella lingua ma-j 
terna, e volgare per intendere ciò, che credete- 
La prima verità dunque che noi dobbiamo cre- 
dere, ella è, che vi è Dio, e chi non la credef- 
fe farebbe un Ateo, cioè lènza Dio- Quantun- 
que non lo vediamo cogli occhj corporali, nulla 
ottante dobbiamo credere fermamente che vi fìa 
quello Dio , il quale non fi può nè comprendere , 
nè rapire , nè lingua umana può fpiegare cofa 
fia Dioj imperocché (ècondoil lèntimento di quel 
Filofofo, fe io vi poteffi dire che cofa è Dio, o 
Dio non farebbe più Dio, o io farei divenuto Dio . 
Egli è un’clfere fpiricuale, che fempre fu , e 
fempre farà , che non ha, nè in conto alcuno 

e ca- 
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è capace di avere alcun difetto, anzi ha tutte le 
perfezioni poffibili , cd immaginabili , le ha tutte 
da se medelìmo perfet 1 .amente , e invariabilmente , 
onde il noftro Dio è un E ite re belliflimo, Sa- 
pientiflìmo , Onnipotente, Immenfo, Eterno ec. 
il quale' al folo darli a vedere, rende beati tutti 
i Cittadini del Cielo . 

Per aiutarvi vieppiù a concepire qualche (car- 
iò penfiero della grandezza infinita di quello Dio , 
ritornerò a (piegarmi, dicendovi, Iddio è uno Ipfc 
rito fupremo, eterno, immenfo? ed infinito iit 
ogni forta di perfezione. Perla fuafupretha digni- 
tà egli è indipendente da tutte le colè, e tutte 
le cofe dipendono da lui ; per la fua Eternici egli 
è lèmpre flato, lènza aver mai avuto alcun prin- 
cipio ? e lira lèmpre , fenza potè? aver mai fine ; 
per la fua Immenfiti egli è prefente da per tutto? 
e riempie della gloria della fua Divinità il Cielo? 
e la terra? e tutti i luoghi che fono ? e pofioup 
efière ; e per la fua perfezione infinita egli polììe* 
de in sè fteflb con un modo, che noi non pof- 
fìamo comprendere , . tutta la bellezza , e bontà ? 
e tutte T eccellenze che fi trovano fparlè nelle 
creature tutte , e un’ infinità di altre , che noi 
non conofciamo. Egli è infinitamente favio, infi- 
nitamente potente, ricco, puro, fanto, milèri- 
oordiofo ; e tutto ciò? che noi polliamo dire, o 
penlàre delle fue infinite eccellenze e perfezioni , 
è infinitamente inferiore al vero . 

Quello Dio pertanto, che fecondo Sant’ Agofli- 
no fi manifefta più facilmente con dire ciò che 
non c, di quello che con dire ciò ch’egli è, per- 
chè ad ifpiegarlo non è valevole fcnonchè lo ftetf» 
Dio, egli è il neftro primo principio ed ultimo 
fine- Come noftro primo principio ne viene, che 
tutte le Creature che fono Hate, quelle che fono» 
e quelle che faranno, traggono l’ origine loro dal- 
la, potenza di Dio, e che tutto il bene, che noi 

abbia* 
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abbiamo, ò polliamo avere nel corpo , nell’ anima, 
nel tempo di quella vita , e nella Eternità futura 
deriva dalla bontà di Dio, come da fila prima e 
principiti fonte, ed origine , e che non fi può tro- 
vare cos’ alcuna in Cielo , o fn terra , la quale' 
non abbia ricevuto l’ edere fuo da Dio.- 

Come noftro ultimo fine ne viene , che ficcome 
abbiamo ricevuto da Dio I r edere, là vita, e la 
roba? e rutto ciò che noi fiamo, e che abbiamo, 
così ancora dobbiamo- elidere e riferire il tutto 
alla gloria di Dio, come a noftro ultimo fine» 
E perciò non die amo femplitemente, che cre- 
diamo Dio, ovvero che crediamo a Dio, ma che 
crediamo in Dio, quali riconofcendo Iddio, -non 
blamente come oggetto, e motivo della noftra 
fede , ma infieme come noftro lugremcr bene > 
e noftro ultimo fine, e come centro-, a cui deb- 
bono tendere inceflantemente tutti i moti del- 
la noftra mente , e tutti gli affetti del noftro 
cuore - 

- O quanto felice è mai, quanto ricco è mai 
quel Criftiano, il quale ha. cognizione di Dio, 
di quello Dìo, di cui il Mondo tutto è come un 
volume fcrftto, che predica l’efiftenza e fa gloria 
df Dio f II Cielo con le lue sfere * con fé fue 
ftelle^ pianeti, movimenti, ed influenze predica 
chiaramente Iddio , che- così ordinò ; la terra 
co r fuof alberi e piànte', i mari con il loro fluflò 
e riflulfo, i fonti, i fiumi, gli animali, gli augel- 
li, e pefei tutti ad una voce ci dicono in chiare 
note che v’è Iddio- prima cagione efficiente, re- 
golatrice , e movente di tutte le cole create . Voi 
mi direte: Ma quello Dio norr fi vede? Ed io 
vi replico: Dunque non v’^2 falfa e ftorta con- 
seguenza. Voi vedete una Nave /correre dritta- 
mente per il' mare a vele gonfie , e le creder vo- 
lete agli occhj voftri, che non veggono marinaro 
alcuno, che tacito e tranquillo fe ne fta /otto- l’arco 

della 

è 
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.dèli» poppa, dirette certo* che o il calo, a lsr 
Coh difcrczione de’ venti la guidano ; ma il cori» 
regolato eh’ ella tiene, vi diiìnganna, e v*fa cre- 
dere ftarfene il Piloto occultamente alla, dirczioiv 
della Nave- Così' del pari, benché Iddio non fi 
mani felli all’ occhia noftra materiale in quella 
macchina del Mondo y contuttociò l’ordine, e 1* 
regola invariabile , che in etto li fcuopre , pruova- 
ad evidenza la fua efiftenza- Dite pure qualche 
volta ancor voi: Concedetemi, mio Dio, che il 
mio cuore vi dèfideri, defìderandovi vi cerchi, 
cercandovi vi truovi, e trovandovi vi ami . Leg- 
gete sì ad e (èmpio di Santa Antonio ogni giorno 
fa quello libro deli Mondò , in cui Iddio ha di- 
pinto se Itetto in tutte le Tue creature,, come itt 
tanti immagini; e al vedere la bellezza del fio- 
re dei campo > intendete , che Iddio non è la- 
.bellezza del campo , ma bensì quegli che la creò 
-die non. è la fplendore , che brilli dal Firma- 
. mento , non è il raggio , che sfavilla dal Sole , 
dalle Stelle, non è alcuna delle bellezze e perfe- 
zióni eomprenfibiir all’ occhia nottro- mortale ; 
ma bensì quegli , che creò e Firmamento , e So- 
le , e Stelle , ed' ogni' co (à - 

Ed‘ oh !' potetti io iftillare , ed imprimere nel- 
la. voflra mente, e- nel cuore un’ altiflìma ttirna. 
della grandezza, e maeiU infinita di Dio* Qua- 
lunque, volta a lui vi accollate per porgere vottre 
preghière, per parlare con lui, prenotatevi con 
una profondiflìma umiltà , e con- un intiero ab- 
baffamento di voi medefimì, confiderandò il vo- 
ltro niènte, che fiete polve, e cenere innanzi a 
tanta Màdia. Non parlate mai dr Dio, fc non 
con una (ingoiar riverenza , e con una (omnia mo- 
derazione , e modettià ► Riducetevi (petto alia 
mente che Iddio fi truova in ogni luogo e tempo,, 
ch’egli vi vede, vi alcojta; e perciò nom ardite 
mai di fare, cos’ alcuoa avanti sì gran- Madia,, 
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che la difonori , o le dislaccia . Invocatelo co* 
fiducia e divozione ne’voftri bifogni, e perico- 
li, e ne proverete proneò c valido il di lui Pa- 
trocinio» . 

Che fe ne bramafte qualche miracolo operato 

da Dio in conferma di quella confettìoue della Tua 
unità da voi creduta in quello p-uno articolo, 
ledete la ftoria di S- Tiburzio Martire, e ritro- 
verete, che condotto il Santo alla pretenza di 
Fabiano Giudice, mentri egli predicava liberamente 
la fede di Gesù-Criilo, degnato il Tiranno co- 
mandò, che il pavimento, della danza fofle coper- 
to di carboni accefi : indi rivolto a S. Tiburzio , 
o tu, ditte, facrificherai ai noftri Dei, o quipaN 
federai a piedi nudi. Allora il Santo armatoli 
de? fegno della rama Croce, e F cmcn<1<5 animo- 
famente quel fuolo di fuòco ardente : Impara ) gri 
difle* da quefto Tolo fatto, non eflervi altro Dio, 
che quello adorato dai Criftiani , in virtù del qua- 
le mi re mbr ano fiori , e rofe i tuoi carboni accefi . 

Di quelli ed altri fimiii erempj è ripiena la ìto- 
rìa della Chiefia, c la verità internatavi ella e piu 
certa, di quello che te la vedette cogli occhj prò- 
prj , e la toccafte con le mani • Retta telo che 
ve ne approfittiate , e non vi cadano dalla me- 
moria le belle iftruzioni, che il Signore per mio 
mezzo vi ha comunicato • Vi aTpetto tutti Do- 
menica prodi ma , perché la materna dei Catechif- 
rao ella c molto importante. 

IO CREDO IN DIO PADRE. 

Del Mijìerio della Satnijjima Triniti. 

« 

D. /^vUal’è il Mifterio della Santiflìma Tri- 
V/ nità? 

R. E’ un Dio in tre Pertene, Padre, Figliuo 
lo, e Spirito Santo. 
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D- Il Padre è egli Dio? *? 

R. Sì: Il Padre è Dio, il Figliuolo è Dio, 
lo Spirito Santo c Dio* 

D» Son’ eglino tre Dei ? 

R, Sono tre Perfone dilli nte fra loro, ma cote- 
fie tre Perlone non fono che un folo Dio. 

Z>. Perchè dite voi, che fono tre Perfone di- 
pinte fra loro? 

R» Perchè il Padre non è il Figliuolo , il Fi- 
gliuolo non è lo Spirito Tanto, e lo Spirito Tanto 
non è nè il Padre, nè il figliuolo» 

D. Perchè dite voi, che cotefte tre Perfone 
non fono che un Dio folo? 

R» Perchè tutte e tre non hanno che una ftef- 
fa Natura, e una ftefla Divinità» 

D. Qual' è la prima, la feconda, e la terza 
Perfona della Santiflìtna Trinità ? 

R» Il Padre è la prima, il Figliuolo è la fé-* 
conda, e lo Spirito Tanto è la terza. 

D. Perchè dite voi , che il Padre è la prima 
Perfona della Santiflìma Trinità ? 

R. Perchè il Padre non procede da alcun’ al- 
tro » , 

D. Perchè dite voi, che il Figliuolo è la fe- 
conda ? 

R» Perchè il Figliuolo procede dal Padre* 

D- Perchè dite voi, che lo Spirito làuto è la 
terza ? 

R. Perchè lo Spirito Tanto procede dal Padre , 
e dal Figliuolo» 

D. Perchè la prima Perfona è chiamata Padre ? 

R» Perchè da rutta la eternità ella genera un 
Figliuolo . 

D. Perchè la feconda Perfona è ella chiamata 
Figliuolo ? 

R. Perchè ella è generata dal Padre,, e con 
eflo lui ella è uno ftelfo Dio» 

Z>. Per- 
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fi. Perchè la terza Ferfòna ella d chiamata Spi- 
rito Tanto? 

R. Perchè .ella è 1* amore ilei Padre, e del Fi- 
gliuolo . 

D. Il Padre è egli più antico, ciré il Figliuolo, 
e il Figliuolo è egli più antico dello Spirito Tanto •’ 
2?* Nò. Il Padre non può elfere per*un lol mo- 
ment© lenza conofcere se ftefib , e conofcendo sè 
fteflfo produce il fuo Figliuolo» Il Padre, ed al 
Figliuolo non poflbno e fiere per un fol momento' 
fenz’ amarli, e amandoli producono Io Spirito Tan- 
to . Sono tutti tre eterni , Tono Tempre ilari , e 
ièmpre faranno • 

D • Qual’ è il più potente, il più faplente> ec» 
2?» Sono potenti, iòno Tapi enti tanto l’uno quanto 
. l’altro, perchè fono eguali in tutte le colè» 

D. Si può falvarfi lènza la cognizione di que- 
llo Mifterio? 

R. Nò, alcuno non può falvarfi, fe non è iftrui- 
to nel Mifterio della Santiflima Triniti . 

Dimorfo del Parroco • 

Per quella parola Padre s' intende la prima Per* 
fona della Santiflima Trinità', la quale lì chiama 
Padre per aver generato fin da’ lècoli eterni I] 
Verbo eterno, fuo unigenito Figliuolo» In fecon- 
do luogo chiamali Padre per la creazione, aven- 
do creato il Mondo , e tutte le creature dii 
niente, e perchè le confèrva, e cuftodifce con 
amore piucchè da Padre . Onde ficcome i Confò-' 
li dell’antica Roma, ed alcuni degli antichi Im- 
peratori Romani , fi chiamavano Padri della Patria 
per la cura, e cuftodia, eh.* avevano di provvede- 
re, e prefèrvare da ogni male la Città di Roma; 
così con più ragione devefi al noftro Dio il nome 
di Padre per l’ amore , e cuftodia che ha di noi , 
provv edendoci con tanta abbondanza de’ Beni, tem- 
pora- 
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porali, e prcfervandoci da’ piali sì deli* aniina » 
come del corpo. 

In terzo luogo dicefi anche Padre di tutti gli 
Uomini buoni , che vivono nella fua grazia , non 
per natura > ma per adozione . Per intender bene 
quella colà, ve la fpiego con quella limili tu dine . 
Se un gran Signore non avelfe figliuoli, e veden- 
do un fanciullo di ottimi colimi , le lo prendef- 
fe per figliuolo, e con iftrumento pubblico lo la- 
celle erede di tuyti i fuoi beni , allora quello Si- 
gnore farebbe Padre del Fanciullo, non per na- 
tura, ma per adozione; ed il lancili fi .direb- 
be figliuolo adottivo di quel Signore . Così Id- 
dio avendo il fuo figliuolo naturale, cioè il Ver- 
bo eterno» ha voluto adottare per figliuoli luoi tut- 
ti li Giufti , e farli eredi del Tuo Regno celelìe » 

Con quella differenza però , che nel primo ca- 
lo vi è bifogno che il Padre muoja, acciò il fi- 
gliuolo adottivo prenda il portello della ereditar 
qui però elTendo Iddio immortale , morendo i 
Ciuffi in grazia fua, prendono fubito il portello 
del Regno celelle, quando non abbiano colpe da 
fcontare in Purgatorio . 

Miei dilettiffìmi Parrochiani » fumo figliuoli 
adottivi di Dio ; che grazia , che onore , che mi- 
feri cordia non T mai quella ! Qual frutto dobbia- 
mo noi ritrarre da quella figliolanza ? Quello ffefi- 
fo , che deve trarne un contadinello che folle flato 
fatto figliuolo adottivo dell’ Imperatore • Non do- 
vrebbe egli procedere con tutta l’attenzione di 
non fare alcuna azione , che non conyen fife ad un 
figlio adottivo di Cefare, per cui potelTe egli efi- 
lere privato dal medelìmo della figliolanza , e 
della eredità? #nde pefììmamente farebbe, fe ve- 
flito di una velie graffa, e vile volelfe tutto dì 
con ia zappa in mano voltar la terra, e falcare 
il campo con* l’aratro- 

i Le itelfo io iJico ; chi è figlio adottivo di Dio » 

' deve 
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3eve con tutta diligenza attenerli di fare azione 
alcuna, che a lui non convenga, e per cui fiada 
Dio privato della fua figliuoianza, e perciò pef- 
fimamente farebbe , fe fi abbattafle, e s’ immer- 
gefle nelle colè viliflhne di quefta terra con otté- 
tti del fuo caro Padre. 

Intorno poi all’ Auguftittìmo Miftcrio deila Saa* 
tilfima Trinità, di cui quefta parola ce ne rifve- 
glia la memoria, voi avete fornitala foftanza del* 
la Dottrina nelle domande, e rifpofte già recita- 
te, ed a me poco retta a dirvi , perchè in que- 
fta vita non pofliamo intendere , nè penetra- 
le quefto sì fublime arcano, nè cotte cofe mate- 
riali fi poffono efprimere pienamente i Mifterj del- 
la fede. Pure per darvi una qualche picciola idea 
fecondo il noftro corto intelletto della Unità, e 
Trinità di Dio, udite quella fimilitudine. Mirate 
una fonte, che dalla cima di un Monte get- N 
ta continuamente gran copia di acqua ; quelV ac- 
qua fcorrcndo formi un fiume, il fonte poi, ed 
il fiume formino un lago • allora vi fono tre cofe , 
fonte, fiume, e lago; ma tutte e tre hanno l’ac- 
qua fletta. Or così il Padre, il Figliuolo, e lo. 
Spirito fan» , benché fieno tre diftinte Perir- 
ne divine , hanno però la ftetta Divina eflèn- 
fa, e foftanza, e fono un folo Dio* E perchè 
forfè poco , o nulla di quefto alto ' Mifterio la 
noftra capacità raccoglie , ed intende , eflendolì ri- 
forvata j|a cognizione allorché piacendo a Dio on- 
deremo in Paradifoi m’ingegnerò di addurvene 
un’altra* Figuratevi che San Michele Arcangelo 
avefle un colpo beiliffimo, e fi ftatte mirando in 
uno fpecchio ; allora fi produrrebbe in quello 
fpecchio una immagine tutta limile a San Mi- 
chele. Figuratevi in oltre, che vedendoli S* Mi- 
chele nello fpecchio li amafle» e amalfe ancora la 
li: a immagine nello fpecchio : in tal maniera però, 
elle , la immagine di S* Michele amafle lo ftelTo 

San j 
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San Michele: allora vi fàrebbotm tre eofe, San 
Michele , l’ immagine di S» Michele, e l’amore 
reciproco di S* Michele all* immagine e 1* amor 
della immagine a San Michele» 

Or pofto ciò vi dico, che il Padre eterno con- 
templandoli nello fpecchio limpidiQtmo della fiu 
divina natura, produca una immagine viva, e lìmi» 
Mima di (è medefimo, la quale per eflere in Dio 
medefimo, e perchè riceve da lui tutte le perfe- 
zioni deli’ Eflenza Divina ( il che far non po- 
trebbe S» Michele mirandoli nello fpecchio ) è 
parimente Dio, ed è figliuolo eguale al Padre » 
Quello Padre, e Figliuolo vedendoli si belli, e si 
perfetti li compiacciono di fe medelimi , e fi ama- 
no Icambievolmenre . Or quello amore > che ne ri- 
filiti, è lo Spirito Tanto in tutto, e pcfr tutto 
eguale alle altre Divine Ferfone , come quello che 
partecipa egualmente la ftelTa Natura Divina. 

Credete sì miei cari, e adorate profondamente 
quello Millerio con lòmmeflìone di (pirico , e noi» 
andate in traccia di intenderlo per curiofici. Vi 
deve ballare , che Iddio il quale è la verità me- 
delima, ce l’abbia dichiarato in quella guilà, e 
che la fede che dobbiamo alla fila parola , vi 
obblighi a crederlo , benché noi polliamo com- 
prendere» Quella è la fede Cattolica, che ci ( fa 
intendere elpreflamente Chiefa fanta, l’adorar un 
fòlo Dio nella Trinità , e la Trinità nell’ Unità • 
Non perciò confondendone le Pcrfòne, nè feparan- 
done la lollanza. Imperocché altra è la Perfona 
del Padre , altra del Figluolo , altra dello Spiri- 
to fìnto • Ma del Padre, del Figliuolo , e del. 
lo Spirito lànto una è la Divinici, eguale la glo- 
ria, e coetema la Maefti : qual* è il Padre, tale 
. è il Figliuolo, e tale è lo Spirito Tanto. E in 
quella Trinità non vi è niente di anteriore , nè 
di pofteriore, niente di maggiore, o minore all* * 
altro ; ma tutte e tre le Pecione Tono coeterne, e 
Bibliot, Porr* T» IV» B coe- 
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coeguali, increate, immenfe , onnipotenti , per 
modo che in tutto, e per tutto dobbiamo adora- 
re 1* Unità nella Trinità , e la Trinità nell’ Uni- 
tà. Chi vuol dunque e {Ter falvo, creda in quella 
maniera il Mifterio della Trinità • 

Eppure, dite voi, nelle immagini, che vedia- 
mo eipreffive in quello Mifterio , ci vien fatto 
vedere il Padre in fembianza di vecchio, lo Spi- 
rito in forma di Colomba • Ah uditori , non vi 
maravigliate di sì fatte rapprefentanze , perchè la 
aoftra miferia , e fiacchezza ella è grande . Le 
cole fpirituali, come Iddio, gli Angeli, non fi 
pofiooo rapprefentare come fono in se ai noftri 
fenfi, fe non mediante le Ipecie vifibili , e cor- 
poree • Quindi fi fuole .dipingere l’eterno Padre in 
fembianza di vecchio., e canuto , per lignificare il 
fuo eterno elTere e la fuà previdenza, ed ancora 
perchè in tali fattezze sì fe’ vedere a Daniello , 
da lui chiamato 1’ Antico de’ giorni ; Antiquus 
dìe rum . Si dipinge ancora la terza Perlina lo 
Spirito fanto in figura di Colomba, perchè in tal 
férma comparve fopra Gesù-Crifto, quando fu bat- 
tezzato, come fi legge nel Vangelo di S- Mat- 
teo. In fecondo luogo per lignificare a’ Fedeli , 
che le qualità della Colomba fono loro infufe da 
quello Divino Spirito, quando meritano di ricever- 
lo, rapprefentandofi nella Colomba femvfice, ed 
amoróla ,■ la fcmpiiciti della Natura, e l’amo- 
re dello Spirito Tanto, qual* è ilfemplice, e forn- 
aio Amore del Padre, e del Figliuolo confoftan- 
ziale al Padre. 

Altro noti mi refta, fe nonché raccomandarvi 
quanto fo , e pollò, di confervare nella voftra 
mente una viva fede del Mifterio della Santiflima 
Trinità , di avere un* ardente zelo di farlo co- 
nofcere a quelli che noi fanno, e fare fpeflb de- 
gli atti di adorazione verfo le tre Perfone Divine, 
particolarmente la mattina , e la . fera di ciafcu- 

na 
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tu giornata} e nel princìpio di tutte le voftre 
orazioni , onde portiate aver la bella forte di vi- 
vere , e morire in quella finta fede > e nella pro- 
feflìone dì quello adorabile Mi Aero > come V eb- 
be il gloriole Martire di Gesù CriAo San Pietro 
dell’Ordine de’ Predicatòri. 

Era egli fanciullo ancor di fett’anni , quando 
interrogata un giorno da un fuo Zio -che cofa 
averte imparato .alla f~uo1a, egli prontamente fran- 
co} e fpedito gli recicò il Simbolo degli Appo- 
soli . Il Zìo, ch’era Eretico Manicheo, comin- 
ciò a fptegargli il primo articolo fecondo la fui 
erefia , e fargli intendere diverfamence da quel- 
lo che gli era flato infegnaco. Allora il fanciul- 
lino, che aveva apprefo non fòlo le parole mate- 
rialmente} mà ancora il. fenfo delle mede (line : 
fornendo molto bene che la fpìcgazione era di- 
verta } e che. il fuo Zio andava dicendo ciò , che 
«on era vero } fi protefiò di voler fèmpre credere 
nel fenfo, che credeva laChiefa Cattolica} ch’era 
quello appunto che gli era flato infognato» e non 
potè giammai nè per proineffe , aè per minaccie 
eflTere rimoffo dalla vera fede} dicendo , e ripe- 
tendo con una fermezza di animo } che tra pa (fa- 
va la forza, deliberà fuà : Io credo in Dio Vadre 
anni potente , Creatore del Cielo , e della terra • E 
quante volte il Zio infifteya per pervadergli 
fecondo il fenfo de* Manichei, che Dio -non era 
Creatore della terra, ne delle cofe corporali, al- 
trettante egli ripeteva ad alta voce più fortemen- 
te quel primo Articolo» Una tal verità nel de- 
cotti) degli anni ebbe egli più volte a foftenere in 
varie occafìoni contro gli Eretici > Ceche ebbe 
a terminare la fua vita con un gloriofo Martirio, 
procuratogli da quegl* increduli in odio della vera 
fede, e nell* ultime tue agonie altre voci non 
diede } fenonchè quefte : Io credo in Dio Padre 
onnipotente » Creatore del Cielo > e della Terra • 

B i Oh 
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Oh il bel morire eh’ è mai per la noftra finta fe- 
de, e con la profeffione della med.fima in Tulle 
labbra al punto di noftra morte, quale il Signo- 
re fi compiaccia di concederci • Ricordatevi 
dell’ efèmpio , perchè Domenica voglio che me 
facciate la ripetizione* Il Signore vi benedica. 

ONNIPOTENTE* 

Delle Perfezioni Divine . 

D. /'“''He lignifica quefta parola del Simbolo , 
Iddio è onnipotente? 

H‘ Quello è un dine, che Iddio può tutto» che 
nulla gli è imponibile, nè difficile. 

D. Iddio può egli ingannare» mentire, pecca- 
re, morire, e non fapere qualche colà? 

• K' No» Chi può tutte cotefte colè , non dd 
contraflegno di potenza, ma di debolezza, e sì 
• gravi imperfezioni non poftono attribuirli a Dio 
lenza peccato • 

D. Perchè nel Simbolo 6 parla folo della On- 
nipotenza di Dio? 

K- Perchè quefta Onnipotenza, balìa per farci 
comprendere, che Iddio è lommamente perfetto, 
eh’ è eterno, immutabile, immenfb , ch’egli fa 
tutto, che governa il tutto, e che tutte le co Te 
dipendono, da elio • 

D. Che lignifica quefta parola , Iddio è 
eterno ? 

H- Significa, che Iddio non ha principio nè 
fine; -Egli fu lènipre, e farà Tempre. 

Z>. Che vuol dire , Iddio è immutabile ? 

A- Significa, che Iddio è Tempre Io fte(Tò, e 
non va foggetro ad alcun cambiamento . 

D. Che lignifica, Iddio è immenlb? 

R. Significa, che Iddio è dappertutto, nel Cie- 
lo, fopra la terra, ed anche nell’inferno. 

- D» Che 
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D. Che fa Iddio nel Cielo? 

R. Mani fella la fua gloria ai Santi, e gli rende 
beati • 

£>• Che fa egli fopra la rem? 

R. Governa il Mondo colla fua Previdenza , 
regge la fu a Chiefà, e fintifica le anime noftre» 

D. Che fa egli nell’Inferno? 

R> Vi fa palefè la lùa Giuftizia , e gaftiga i 
dannati . 

£>. Che vuol dire , Iddio fa tutto ? 

Che Iddio vede tutto chiaramente, nè v’è 
cola alcuna che gli pofla e fiere nafeofta , e oc- 
culta. 

D- Che lignifica , Iddio governa tutto? 

Tfc. S’intende» che nulla fegue nel Mondo feo* 
za l’ordine, o lènza la permiflìone di Dio* 

D. Che intende!! dire, quando dite che tuttè 
le cofe dipendono da Dio? 

R. Intendo che Iddio ha create tutte le colè , 
eh’ egli le foftiene , $ le conferva , é ne difpone 
a fuo piacere . 

Dtfcerfo dèi Varroco . 

Oh quante belle colè avete udito, miei cari 
figliuoli,'' del noftre Dio! Ma per quanto di pii 
ancora avelie intelò , ed i® vi potetti ragionare 
fòpra le di lui infinite Perfezioni , nè voi , nè io 
avrellìmo intelò eoa’ alcuna. Confòliamoci pure di 
non giungere a capire la fua Eternità , la fua 
Immenfiri, la lùa Bellezza, la fua Immutabilità, 
e tutti gli altri infiniti perfettiffimi fuoi attribu- 
ti j imperocché da quella noftra ignoranza pollia- 
mo trarre un ben giuflo argomento del fuo ede- 
re , della fua gloria, e della fua altezza, quanto 
fia egli fublime, eccello, e incomprenfibile - So- 
pra tutto vi ricordo a non {cordarvi giammai in 
alcun tempo , in alcun luogo della fua Divina 
Prefenza, cioè ch’egli vi vede, viafcoltadi gior- 

B 3 - - .no, : • 
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di notte? alla Campagna ? in cafa? ch’egli 
penetra qualunque voftro penfiera , • e movimenta 
nel cuore , e che non v’ è azione alcuna , delìdc- 
rio, affetto? che a lui fia occulto? onde uelle 
tentazioni? ne* pericoli di peccare con la memo- 
ria della fua pre lenza poffiate fuperare i vollri ne- 
mici? e fuggire la colpa, come appunto fece la 
calìa Sufànna vittoriofa di que’ due vecchi infami? 
che la volevano indurre al peccato «. 3Y/>« vedo , 
diceva ella in quelle angurie, che pericoli da ogni 
parte ; perchè fé faccio età che- voi desiderate- , fo- 
no morta ? * fe non lo faccio , fuggirò dalle vo- 
fre man/ : ma è meglio cadere rielle voflre matti 
fer.\ avere commeffo il peccato. ? che peccare alla 
fre fenica di S ignare ? che qui mi vede • Potefll io 
Colpire nel veltro cuore quelle brevi? ma effica- 
ci parole 1 : Iddi ormi vede) Iddio mi af colta . E 
ardito io fare o dire alla prefenza del mio Dio 
«pmf;a Giudice, quello che non farei alla pre- 
fenza di altro Uomo? 

Particolarmente però in quello giorno noi abbia- 
mo fentita la Ipiegazione della Onnipotenza di 
Dio, che ci viene elprelTa nella parola del Sim- 
bolo, Onnipotente . Sì miei DiJet difimi Parrochia- 
ni ? noi dobbiamo credere fermamente ? che il 
noftro eterno, itnmenlò, infinito? fapiente Iddio, 
egli è ancora onnipotente, cioè, che può far quan- 
to vuole, e come vuole, lènza fatica e travaglio, 
-e lenza che vi lìa alcuna che poffa refiftere alla 
lira volontà. Siamo lediti a chiamare i Signori, 

* Re e Principi della terra col nome di potenti-,, 
-perchè ne’ loro Stati polfono -fare molte colè? Icn- 
- za che niuno de* fudditi vi refifta ■* Così con 

• molta maggiore ragione Iddio lo chiamiamo. On- 
nipotente , perchè da sè può far tutto quel che 
vuole? e niuno vi è, nè vi può. edere,, che poffa 
re (ì l le re al fuo potere ?. onde tanto Ibi ch’egli voglia 
può creare in un attimo lènza alcuna dilficolcà mi- 
nala 
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gliaja di Mondi affai più belli di quello , ed in 
un’attimo ancora diflruggerlii Oh quanto è ammi- 
rabile e fbrprendcnte la ÒiThiporenza di Dioi Per- 
ciò vorrei che imparammo a temerlo, a rifpet- 
tarlo come fi conviene , fapendo che fe contuma- 
ci ci motìreremo contro la fua volontà , e inoli 
/èrvanti dèlia fua Legge, avremo a fare con que- 
fto Dio onnipotente Quis non timebit te, o Rek 
gentium [ E chi mai fra noi miferabili. vermi del- 
la terra non -temerà un sì formidabile, onnipo- 
tente Signore e Padrone di tutte le genti? 

Non vorrei però che il Demonio introducefTe 
nelle voftre inenti un fallo pensiero, facendovi co- 
sì argomentare: Iddio può far tutto, dunque po- 
trà peccare, dire la bugia, ingannarli; ovvero, 
come Iddio può far tutto , le non può liberare i 
dannati dall* Inferno? Nò, non vi cadertèro in 
penfiero limili empie proporzioni fuggeritevi dal 
comune noiìro nemico • Imperocché come avere 
udito nelle domande, e ri /polle , quando vi fi di- 
ce che Iddio può far tutto , s’intende, che può 
far tutto ciò eh’ è„ poflibile a farli, e che non 
(ia contrario all* eccellenza delle fu e infinite Per- 
fezioni : il peccare fi oppone alla lùa infinita San- 
tità, il dir bugie alla fua 'infinita Veracità, l’in- 
gannare alla fua infinita Sapienza: quelle ed altre 
limili colè fono tutte imperfezioni , ed è impof- 
lìbile che posano fuccedere in Dio: altrimenti 
fe avvenire potertero, egli non farebbe più Dio, 
e farebbe limile a noi mefehini e milèrabili, i 
quali portiamo commettere tali cofe, -perchè im- 
perfetti, e mancanti di tali perfezioni. 

Così quantunque porta egli tutto, non può li- 
berare i dannati dall’ Inferno , perchè il liberare 
quegl* infelici da quelle eterne pene , farebbe con- 
trario alla faa Divina Immutabilità; e pollo ck’ 
egli le abbia condannate, e così decretato, è 
imponìbile a lui mutar lènte nza , perchè altri meti- 
li 4 li 
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je^egìi non farebbe piu Dio, fé fofife mutabile: 
■%* .Domimi , <£* «a» mutory così, per il Profeta 
Malachia. Conferiamo pertanto la fua Onnipoten- 
za, capace di fare, e disiare qualunque cola, 
purché non contraddica, e non fi opponga alle lue 
Perfezioni Divine • 

Che fé bramale un qualche efempio della gran 
Potenza del naftro Dio , batterebbe che io vi ad- 
citaflì la gran macchina di quello Mondo; ma 
come di quella parleremo nella feguente Irruzio- 
ne , così ben volentieri vi darò un’ efempio oltre 
tanti altri innumerabili, che addur fi potrebbero, 
in- cui vedrete a maraviglia la potenza di Di® 
comunicata a‘ fuoi fervi nel far prodigi* 

Si racconta nella vita di S» Cartaco dal Padre 
Enesrhenio Gelùica, che prefi «fendo al governo di 
nioiu Monaci in qualità di Abate, fu chiamato 
per le eccellenti di lui virtù , e per la fami, 
che correva de’ prodigi da lui operati , al Vedo- 
vato in Irlanda.. 

Favorito da Dio della prerogativa di operare 
miracoli andò la fama df giorno in giorno cre- 
dendo, e divolgatafi per molte parti del Mondo 
infe alle orecchie di un certo famofo mago ne- 
mìco giurato del nome Cribrano, chiamato Fifir 
r.'.out- . Si rifolfe pertanto lo Icellerato incantator 
re di /citarli dal Santo, non già per trar lume 
alla tua cecità, ma per fare la -prova delia di lui 
polenta • ! far miracoli, ed. ove quelli prodìgi 
non fcSc-ro fatti dal Santo Abate in fuaprefepza, 
fere altari© C a per tutto, come un’ ingannatore 
ed ’pocrito • 

Giunto aita prclèma del Santo- Abate, fu dal 
mediamo, >me folea egli fare con tutti, ma 
h ‘finente ro peccatori per guadagnarli a Dio» 
con molte efprefloiì di affetto cortefemente ac- 
colto ; quando il Mago mirando rimpetto alla di 
lpi cella un albera di Pomo arido e lécco, perché 
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_ era tempo d’ inverno , così gli ditte : Fate, o s*n. 
. to Padre , che quefia pianta di Mela , arida e fen- 
<^a f rondi , rinverdisca ad un tratto . Conobbe il 
fervo di Dio la malizia dell’ attuto tentatore ; pu- 
re motto da fpeziale iftinto dello Spirito Tanto, 
e per autenticare la fède di Gesù-Critto, alzati 
gli occhi al Cielo implorando il Divino ajuto, 
benedifle col fegno della Croce l’ albero , che per 
virtù Divina divenne fubito verde, e fronzuto» 
Retto attonito il Mago ad un sì evidente miraco- 
lo; ma pur fperando , che non gli riuicifle di fa- 
re il fecondo prodìgio: Fate, replicò rivolto al 
Santo, fate altresì nel nome del vofiro Dio, che 
la pianta già riverita di foglie produca i f:toi 
fiori » Alla feconda inchieda fi moftrò pieghevole 
l’ Uomo di Dio , e coaolciuta la Divina Bontà 
inclinata a favorirlo in tale congiuntura , rinnovò 
la benedizione nel nome di Dio : ed ecco che 
l’ albero fu tofto carico di belliflimi fiori • Oh qui 
sì che lo fcellerato ebbe a feoppiar per là rab- 
bia, veggendo delufe le fue fperanze, ed ammi- 
rando manifeftamente' la Onnipotenza di Dio nel 
Ilio Servo, contuttociò fattoli cuore, e penlindo 
ignorantemente che alla terza propofta non poter- 
le giugnere la virtù del Santo, con audace ardire 
gli ditte : Poco giovano i fori , fe non pojfo goder 
delle frutta „ quefle vorrei anche affaggiare-, deh fa- 
te , che quelle nafeano dalla pianta verdeggiante , 
e fiorita» Bramando il Santo 31 convertirlo a Dio, 
non fu tardo a compiacerlo, e benedetto per la 
terza volta 1’ albero , ecco all” improvvifo germoglia- 
re e maturare belliflimi , ed abbondanti pomi , qua- 
li prefi dal Santo Abate, e dati ad affaggiare e 
mangiare a Fifimone, retto talmente confitto ed at- 
tonito, che riconoteendo ,' c predicando la Onni- 
potenza infinita del noftró Dio , dereftò i propri 
errori , ed abbracciata la Religione Criftiana , fe- 
ce una etemplar penitenza de* Tuoi peccati, nella 

B 6 qua- 



Digitized by Google 




$4 Biblioteca per P arrochì . 

quale morì non celiando giammai di efalcare > e 
glorificare in ogni tempo, e luogo la Divina in- 
finita ed ammirabile Onnipotenza* Non. celiate 
ancor voi di lodare 5 e glorificare quello, Divino 
attributo, e giammai non. temete qualunque più 
fiero alfalto de’ voilri nemici , nè vi paventate in 
qualunque imminente pericolo;: ma ripofta ogni 
voftra confidenza, in lui 5 làpendo quanto egli fia. 
Onnipotente, dite pur con franchezza : Non time- 
bo mala quoniam tu. mecum et * Egli fari la voftra. 
fpada , la voftra corazza 5 il voftro. feudo , la vo- 
li ra difelà. e protezione : egli può tutto, Bulla a. 
lui refifte e fi oppone: tutte, le colè obbedirono, 
e balla una fola parola , perchè tremi il Cielo ,. 
la terra, 1 *' inferno. Nò, non timebo, mata quo- 
niam tu mecum et* Vi afpetto tutti con premura 
alla feguente iftruzione , e con la benedizione del 
Signore andate tutti alle voftre cafe*. 

’i . l 

CREATORE DEL. CIELO,. E DELLA. TERRA ^ 

Della Creazione del Alando » , 

Z>*. T)Erchè chiamali nel Simbolo, Iddio Crea- 
X tore del Cielo, e della. Terra ? 

R. Perchè Iddio traile dal niente, e Cielo e: 
Terra , e tutto, quello , che il Cielo % e. la Terra 
contengono 

E>. Dunque tutto ciò, che noi vediamo nel 
Mondo , è fempre ftato ? . , . 

R. Nò • Sono lèi mille anni che di tutto ciò. 
non v’ era cos’ alcuna» 

D, Che vi era dunque allora? 

R. Non. vi era che Iddio folo, il Padre ,, il 
figliuolo, e lo Spirito Santo*. 

D. Dove era egli? 

R. In fè ftelfo) fempre beato e felice per fe 
medefuno * . 

D« Per- 
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D. Perchè Iddio creo il Mondo ? 

R. Per la Tua pioria, cioè per farfi conofccre, 
amare, adorare, e fèrvire dalle fue Creature. 

D. Come Iddio lo creò? 

R> Colla {ua parola . Egli dille , e fubito il tut- 
to fu fatto ; £gli parlò , ed il ructo fu fubito creato» 
D. Che intendelì, quando dite, che Iddio pat- 
io, e che fubito il tutto fu fatto, e creato? 

R’ Intendelì, che Iddio ha tratte tutte le co- 
le dal niente fubito, ch’egli lo ha voluto» 

Z>< Quanto tempo impiegò Iddio per creare ii 
Mondo? 

R* V’ impiegò fei giorni • <■ 

Z>. Non poteva egli farlo in minor tempo? 

R. Si : poteva farìo in un’ iftante , fe avelfe vo» 
luto , perchè egli è Onnipotente » 

D/fcorfo del Parroco . 

Ecco il primo manifefto, e incontraftabile ar- 
gomento di quella Onnipotenza propria lòlranto 
di Dio, di cui nella feorfa Domenica abbiamo 
parlato. Se ne flava fin dall’ eternità felice e bea- 
to in sè medefimo il noftro buon Dio, quando 
per manifeftare le glorie delia lua Sapienza, Bon- 
tà , e Beneficenza diede mano alla grand’ opera 
della Creazione; per cui tralfe dal nulla tutte le 
cofe create , cioè fenza materia precedente , lènza 
ajuto , lènza ordigni , e fenza fatica : ma dicendo 
con un folo atto della fua volontà, fi faccia, il 
tutto fu fatto . Ah miei fedeli, ammirate la Gran* 
dezza , e Potenza del noftro Dio infinitamente 
maggiore della potenza di qualfivoglia Principe dd- 
la terra. Offervate di quanti materiali, ed artefi- 
ci ha bi fogno un Principe per fabbricare un fblo 
palazzo » Conviene che prepari una felva di legna * 
calce abbondante , gran copia di pietre^ di marmi, 
gran quantità di corde, infiniti ordigni» Cnnim* 
architetti, manuali, muratori, falegnami, fabbri, 

£ 6 
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tutti difpofti e impiegati a foftenere ftenti e fa- 
tiche per mefi , ed anni . E Iddio , il noftro On- 
nipotente Dio cavò dal nulla fenza ordigno , ed 
opera alcuna tutta la vaftici della terra , 1’ ador- 
nò di sì belle , e diverfe creature • Parla egli , 
ed ecco creato il Cielo, e la terra, e la luce divi- 
fa dalle tenebre • Ritorna a parlare , è fabbrica il 
Firmamento , e divide 1* acque della terra da quel- 
le del Cielo • Ad una fola parola fepara l’acqua 
dalla terra, e fa che produca ogni forra d’alberi 
e di piante • Comanda , ed ecco il Sole , la Luna , 
gli altri Pianeti, e Stelle* Parla, ed ecco l’aria 
ripiena di Uccelli, e il mare di Pefci * Ad un fuo 
cenno ecco la terra tutta di Animali, e di Ret- 
tili ripiena. Poteva egli m un attimo creare que- 
lle creature tutte > ma volle impiegarvi fei giorni 
per gli altiflxmi imperforutabili Tuoi fini. Pare & 
me , che Iddio nella Creazione del Mondo abbia 
fatto, come talora fa una perfona facoltefa, la 
quale potendo cavar dalla borfa tutte ad un trat- 
to varie monete di oro, e di argento per arric- 
chire un povero, le vuol cavare per qualche men- 
tivo a lei folo noto ad una ad una, a due a due, 
forfè per far maggiore impresone nella mente 
del povero a riconofcere la grandezza del benefizio •> 
Che gioverebbe però, l’ aver creato tante, e sa 
ammirabili creature, quando, egli non fi prendere 
la cura di conforvarte? Quelle non. fono come- il 
Palazzo, che alzato dall’ Architceto, fi mantie- 
ne ih piedi fonia 11 fuo ajuro,* hanno elfo neceflftta 
ptecifa di eflfere confo rvate , e foftenute da Dio 
ih ogni momento , di maniera che s egli per un 
fol momento cefiàtfe dal confervarle con il fu© 
braccio , Ci vedrebbero in un’ ilbmte ridotte al pri- 
llerò nulla. Le creatura tutte, e noi ancori fiamo 
come quella lampada , che voi vedete fofpefo in- 
nanzi all’ altare del San ti filmo Sagramelo , In 
quale benché fieno tanti anni che fta fofpefa ne.1T 




e Cappellani. ~ 37 

- aria) nulladimcno > perche non ha tal virtù da fe 
medefiina di Ilare in alto, ha bifogno di edere 
foflenuta in ogni filante ; e fé per avventura fi 
taglia la fune , da cui ella pende , fubito precipita 
a terra: così noi, perchè non abbiamo tal virtù 
di confervarc* da noi fleffi, abbiamo bi fogno di 
Dio, che ad ogni momento ci foflenga, e con- 
fervi , altrimenti tutti noi , e il mondo tutto a ter- 
ra , a terra , al niente . Vedete un poco quanto 
grande fia la voilra obbligazione , e gratitudine ver- 
fo quello buon Dio, il quale dopo avervi creati dal 
nulla, vi mantiene e confèrva ogni momento. 

: Una difficoltà mi pocrebbe elfer fatta? Perchè 
mò al Padre fi- riferifee la Creazione del Mon- 
do? Fu egli fòle nel crearlo? Nò miei dilettiffimi 
✓Parrochiani , non fu fòlo 1 * Eterno Padre , ma tut- 
te e tre le Divine Perfone crearono il Mondo, 
il Cielo, e la Terra; imperocché la Creazione 
-ella è effetto della Onnipotenza Divina, la quale 
tanto è nel Padre, quanto nel Figliuolo, quanto 
nello Spirito fante, mentre la Onnipotenza è un 
Attributo, o vogliamo dire Perfezione effenziale 
alla natura Divina > la quale è una fòla in tutte 
le tre Divine Perfone • Con tutto ciò la Creazio- 
ne del Mondo fi attribuire fpezialmente al Pa- 
dre, come al Figliuolo fi attribuifcono fpezialmen- 
te le opere della Sapienza, e le opere della Bontà 
ed amore fi attribuitone fpezialmente allo Spiri- 
to fanto, quantunque tutte e tre le Divine Per- 
sone alle opere delia Onnipotenza, Sapienza,- e 
Bontà egualmente concorrano : come appunto ve- 
diamo avvenire in noi medefimi, die febfeene all* 
azione del mangiare vi concorra e il corpo , e 
Panima, pure fpezialmente una tale azione fi at- 
tribuite al corpo, dicendo che il corpo mangia, 
e il corpcr beve . 

^ In una parola; benché la, Santrflima Trinità 
operi ia comune tutto ciò che ha rapporto alle 
v . crea- 
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creature , vi fono però delle opere , che fono at- 
tribuite al Padre, altre al Figliuolo, altre allo Spi- 
rico Tanto. Si attrib.uifcono al Padre 1* opere del- 
la Onnipotenza di Dio; perch’egli è il principio 
delle due altre Perline? e loro comunica la fua 
Onnipotenza , e le Tue altre perfezioni , comuni- 
cando loro la Tua natura. Si attribuifcono al Fi- 
gliuolo le opere della Sapienza di Dio? perdi* 
egli è la Sapienza eterna del Padre . Si attribui- 
fcono allo Spirito lanto le opere della bontà di 
Dio, e del Tuo amore, perch’egli è l’amore del 
Padre , e del Figliuolo . 

Non pollo tralafciare di ricordarvi , miei cari 
figliuoli , che qualor recitate le prime parole di 
quello Simbolo, alziate la vollra mente a Dio, 
ed avviviate la vollra fede, riconolcendo quanto 
fia bella, preziolà, e vera, mentre vj fa cono- 
feere il vollro Eterno Padre, che fu il Creatore 
del Cielo, e della Terra, e vi condurrà felice- 
mente a goderlo eternamente in Paradifo. Viva 
pertanto la fede di Gesù-Crillo , viva il nollro 
buon Dio, il quale non celfa giammai di darci 
quotidiane pruove della verità della fede , che 
profelfiamo . Quanto fo> e pollo vi raccomando a 
far onore a quella vollra fede con l’ elèmplarita 
de’ collumi, con la fantità della vita, acciocché 
polliate un giorno arrivare alla contemplazione di 
quel Dio, che in oggi abbiamo ammirato Crea- 
tore del Cielo, e della terra- Domenica pr ottima, 
continueremo la fpiegazione delle medefime paro- 
le, le quali ci fomminiftreranno nuove irruzioni h 
e nuovi iumi • Tutti v’afpetto- 
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CREATORE DEL CIELO, E DELLA TERRA. 

Della. Creazione degli Angeli , e 
dell\l/umo . 

Dk T7Ra le Creature di Dio, quali fono le 
1/ più perfette ? 

R- Sono gli Angeli, e gli Uomini.. 

p. Cofa fono gli Angeli? 

R. S«no creature puramente fpirituali , che Id- 
dio ha fatte per la fua gloria. 

P. Perchè li chiamate Creature puramente fpi- 
rituali ? 

R. Perchè non hanno- nè corpo., nè figura, nè 
colore , e non poflono eflere veduti dai fenfi. no- 
Uri nella loro propria natura. 

D. In quale lìato li ha Iddio creati ? 

R. Gli ha creati in un ordine ammirabile e 
con una grazia abbondante. 

P. Sono fiati tutti fedeli a Dio ? 

R. Nò. Molti hanno pcrfeverato nella grazia: 
ed altri fono caduti a cagione del loro orgoglio . 

P. Che. avvenne a quelli % che .hanno perlève- 
rato? 

R. Sono fiati confermati in grazia , e godono 
uua eterna felicità , e fi chiamano Angeli buoni 
finti Angeli,, e. Spiriti beati. 

P. Che fanno, eglino yerfo di noi ì 

R. Prefentano a Dio le nqftre orazioni , fono 
nofiri Cuftodi , e nofiri Protettori . . : 

D. Che avvenne agli Angeli, che fono caduti? 

R» Hanno perduto Dio, e la grazia, e fono 
condannati al fuoco eterno i e fi chiamano Demo- 
ni , Diavoli , Angeli delle tenebre , e cattivi . 

P. Che. cofa è I’ Uomo ? 

R. E’ una creatura ragionevole, compoftj di cor- 
po, e di fpirito., formata ad immagine di Dio. 

. P. Pelo 
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D* Perchè l’uomo è flato creato? _ , 

.. R- Per conofcere , amare , e fervire Dio , e 
con quello mezzo acquiftare la vita eterna* 

' D* In quale flato lo creò Iòdio? 

R. Lo creò in uno flato di fantità, di gialli- 
zia, e d’innocenza* 

D* Come chiamavalì il primo Uomo? , 

R- Si chiamava Adamo, e fua moglie Èva. 

TX Come fece Iddio Adamo? 

R: Formò il fuo corpo di terra , e creò F ani- 
ma fua dal nulla* 

D • Ed Èva come fu ella fatta? s 

K* Iddio creò parimente l’ anima lùa, ma for- 
mò il fuo corpo di una colla di Adamo . 

D. Che cofa è 1’ anima ? 

R- E ’ uno fpirito immortale, creato da Dio 
per eflere unito al corpo umano. 

D* Che fece Iddio dopo eh’ ebbe creato l’ uomo ? 

R- Lo polè in un giardino di- delizie , in cui 
viveva felice, e non doveva morire, le non ave£ 
fe fatto cofa , onde meritaflc di e {Teme cac- 
ciato. 

. » • * • * i • 

Dtfcorfo del Parroco • 

' Balla così, non andate più innanzi con le do- 
mande, che feguiterò io a fpiegare. Eccovi per- 
tanto l’uomo collocato in un Paradifo terreffoe 
col lòlo precetto di non mangiare del frutto dell’ 
Albero della Scienza del bene , e del male, e 
con la minaccia di morte, qualunque volta ardite 
di mangiarne • Quando il Demonio invìdiofo di 
ranto bene feduffe Èva, e cpl prometterle lonta- 
na la morte, e f'acquifto della Divinità la liàirr- 
gò a mangiare, e ne diede ancora a guftare al 
Marito,' il perchè eaddettero in quelle fuaefie 
difgrazie, a cui tutto dì andiamo fòggetti, cioè 
quanto al corpo ai patimenti, alle malattie, e 
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alla morte; e quanto all’ anima) alla ignoranza , 
alla concupifcenza, e al tirannico giogo del De- 
monio. Quello peccato chiamali peccato originale , 
perchè lo portiamo nei venire al mondo, il qua- 
le produce in noi una debolezza v rfo il bene, 
ed una inclinazione vcrlb il male , per fuperar la 
quale ci è necelfaria la continua mortificazione 
Oiftiana • 

Per venire poi a parlare degli Angeli , de’ 
quali molte belle cofe avete udito, vi prego fiate 
ad- udirmi con attenzione • Avete detto, che vi 
fono Angeli buoni , e Angeli cattivi . Di quelli il 
loro capo è Lucifero , il quale s* infuperbì delle 
lue perfezioni, e non volle foggettarfi alla obbe- 
dienza di Dio.* e ribellatoli da lui tirò la terza 
parte degli Angeli al fiio partito; il perche (de- 
gnato Iddio dà quella dilòbbedienza , gli precipitò 
tutti ad un tratto dal Cielo nell’ inferno. Quelli 
fono i udiri capitali nemici, e ficccmc ferrino 
un odio implacabile a Dio per averli fcac iati 
dal Cielo ; eosì proccurano per fargli difpetto 
d* indurre gli Uomini a commettere il peccato, 
che fommamente difpiace allo Hello Dio . Collo- 
ro ci vorrebbero fare tutto il male potàbile, fe 
Iddio gii dalle licenza, per trarci Leo loro in 
perdizione • Ma che ? Il noflro buon Dio per il 
paterno amore, che ci porta, li tiene come tan- 
ti cani mafìinij che Hanno alla guardia di un giar- 
dino : le quefn li Icioglie dalla catena il Padro- 
ne, mordono , e fanno flrage orribile de’ fora- 
flieri; fe però li tiene flrettamence incatena' i, non 
poflbno far 5 altro che abbajare lènza recar loro no- 
cumento alcuno ; onde imparate a non incolpar il 
Diavolo de 5 voflri peccati . Egli può cercar il vo- 
ilro debole , il vizio, la patàone , che vi predo- 
mina, e contro quefta dirizzare tutta la batteria 
delle Tue frodi, fuggefiioni , ed arti per farvi crol- 
lare ; ma che ? av-. ;e l’ orazione , cól cui mezzo 

; l :ote " 
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potete foftenere 1’ affalto implorando il Divino ajtt- 
to, che mai non manca; la frequenza de’ Sacra- 
menti, la fuga dalle occafioni , e pericoli, la 
lettura de’ libri buoni , il configlio con perfòne 
dotte , c (pirituali, mezzi tutti che fervi ranno (cac- 
ciare il nemico, a confonderlo, ed abbatterlo. 

Intorno poi agli Angeli buoni, dovete fapere 
che dopo il peccato di Lucifero fottentrò S* Mi- 
chiele per capo degli Angeli , il quale in oltre 
pofTìede la dignità di Pro-ettore della Chiefa mi- 
litante, ed aflifte aT giudizio, che Iddio fa de*- 
gli Uomini al punto della morte . Vi e (òrto quan- 
_tq(ò, e pofio ad invocarlo giornalmenre, a di- 
mottrarvi fuoi veri dinoti , acciocché s’ impegni 
di favorirvi, e proteggervi in vita, e in mor- 
te. Ricorrete a lui con la preghiera della Chic- 
fa- O finto Arcangelo Michele difendeteci nella, 
battaglia, perche non abbiamo a perire nel tre - 
inendo giudizio , 

Dopo quello venerar dovete gli Angeli tutti , e 
particolarmente gli Angeli Cuftodi , che da Dio 
fono flati a (legnati per voftra difefa , e cuftodia. 
Oh quanto grande è la Bontà di Dio verfò di 
coi! fin dal nafeere ci adeguò un Angelo, un 
principe della Corte celefte, acciò abbia cura di 
cadauno di noi. Qual mai è la noftra obbligazio- 
ne? Quali dovrebbero edere li- nottri ringrazia- 
menti per una grazia sì didima? Quale farebbe 
mai la voftra obbligazione, fè un Principe di quei- 
Ila terra prendere un vollro figliuolino in Corte, 
e gli aflegnafle un Grande del fuo Regno per eu- 
flodirlo, e infegnarli le Lettere, e i buoni coftumi ! 
Tale e maggiore di gran lunga dovrà edere la vo- 
ftra gratitudine verfo Dio , e verfo il voitro Tanto 
Angelo, il quale come buono,, e fedele amico vi 
fa dì, e notte compagnia, vi ama, vi configlia al 
bene, vi difluade dal male, vi aftìfte ne’ pericoli, 
e perfecuzioni mofte da’ voftri nemici . 

Ama- 
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Amate dunque di cuore il voftro Angelo Cu- 
ftode , portategli rifpetto, non facendo r&ai in fua 
prefenza cos' alcuna , che gli difpiaccia ; ricorrete 
a lui con fiducia ne’voftri bi fógni e pericoli, 
ringraziacelo TpefTo, e con affetto di tanti bene- 
fizi , che vi fa di continuo > e non lo contrillate 
giammai con farvi vedere a cader in peccato > 
hi,- tempo di qualche tentazione, dite a yoì ile fi- 
lò; Nò, non voglio offender Dio per amore del 
mio Angelo Cuftode ; e Tappiate , che quello ode- 
quio al Tanto Angelo è il piti grato di tutti, che 
gli polliate offerire , e per quello atto egli s’ im- 
pegnerà a difendervi in ogni volito pericolo, e a 
(occorrervi in ogni vollro bi fogno • Volete veder- 
lo? eccovi un’efempio regiftrato nella iua Biblio- 
teca dal P« Loner. • . 

• Vide nella Città di Collant inopolì un Giovane 
per nome Fàko,, ii quale per li grande «'Sari 
che portava all 1 Angelo Tuo Cuftode , fi obbligò 
con voto di non dire mai bugia in Tua vita per 
picciola ch’ella foffe. Venuto un giorno carnal- 
mente a parole con un Tuo compagno » paisà dalle 
parole all’ armi, ficehc llefe a terra il nemico, e 
lo uccifè • Non fu prefènte all* omicidio redimo* 
riio alcuno, e però Falco potè come prima lènza 
ToTpetto pafTeggiare franco le (traci i deila Città. 
Nulla oliarne, s'incominciò, non fo come, dal 
Popolo a bifbigliare contro Falco, e talmente fi 
avanzò il lòfpetto , che in breve fu pofto in 
carcere *■ 

Condotto pofeia in Giudizio, nè comparendo 
accufatori , q teftimonj del fatto , non feppe il 
Giudice in tanta ofeurità del fatto altro fare , che 
interrogarne il reo, s’egli veramente V aveffe uc- 
cifó . In quali anguftie. fi trovale allora il povero 
Giovane , ve lo potete piuttofta immaginare , di 
cj delio che io poffa deferivervi : mercecchè Te ccnfeffa* 
va , fi, vedeva condannato alla morte ; fè negava 
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51 commetto omicidio , offendeva gravamente quel 
Dio, dal (ilo caro Angelo tanto amato, perchè man- 
cava alla prometta già fatta di non dir busia. 

pollo in tale dolórofa necei'lirà , il crede rette? 
Eccolo che animofò confetta il Tuo fallo, e con 
fchiettezza dice al Giudice 7fyn pii t cercate ni , 
tff fui l' ttocì fot* dell' infelice • Ad una tale confef- 
fione di Falco fucrette Ja fenrenza di moire > e 
in mezzo ad un. foltittimo Popolo nel giorno, ed 
ora aflegnata viene condotto al fuppliz’o- Afcc- 
fo fui palco, ove doveva effe' e decapitato, adat- 
ta , e piega il collo al colpo fatale , pregando in 
quel punto il fuo Angelo Cu frode, che morendo 
egli per edere -fedele a lui , ed a Dio nella Sua 
prometta, lo degnattè in quel punto almeno del 
fuo potente ajuto* 

Stava d Carnefice colla Spula fguunata, e già 
cadeva fui collo dell 1 inferire lo fpietato colpo, 
quando ecco vede d* improvvifò fui palco un Gk» 
vane quanto bello di -.tipetto , altrettanto fierp c 
robutto, che Grettamente atterratogli # il bracci* 
alzato, Pernia , gridò, ferma , non ferire , fe noi 
vuoi effer morte . Si arredò a quelle voci formi 
dabili il Carnefice, e a quel minacciofo fembian 
te fi art rrì , indi ripigliato vigore ben quattri 
volte tentò di ritrarre il braccio da chi lo tene 
va avvinto: ma Tempre indarno , ficchè giteat 
la f imi taira fi ritirò in difparte pallido, e tre 
inante • 

Il popolo che non ne fapea la cagione di $ 
infolito cangiamento, flimò elftre quella una fii 
zione del Carnefice corrotto dal reo a forza c 
dinari , onde ecco fpiccarfi dalla calca un cugìn 
deU’interfetto, il quale fi avanza, e audace mont 
fui palco, leva di terra la feimitarva, e minai 
ciando il Carnefice trafportato dall’ impeto della pi 
brutale paflìone alza il braccio per fcaricare 
colpo fatale. Ma pronto il S* Angelo (è gli fa vi 
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<!ere alla fteffa maniera, e con forza ftrappato. dà 
mano il ferro , gli minaccia corrucciofo la mor- 
te» Impallidì e tremò il novello e fpierato Car- 
nefice» e fttofi palefe sì per la di lui confezio- 
ne, come per quella del reo, il fatto avvenuto del* 
la valida, e fedele protezione del fùo Angelo cu- 
ftode ; a voce di Popolo fu tòlto dalla morte , e 
Iciolto dalle catene fu rimeflb in piena libertà . 
Prevaletevi dell* efèmpìo, e Iddio vi benedica. 



E in Gesù-Crifto fuo Figliuolo 
unico Signor noftro • 

• * 

Di Gesk-Crifte , e delle qualità, gli convengono* 



D./^ Hi è Gesù-Crifto? 

Jl-V^ E* il Figliuolo di Dio, il cfuale fi è fat- 
to Uomo . * > . . 

D. Il Padre, e lo Spirito fanto fi fono fatti 



Uomini ? 

R. Nò. Solo il Figliuolo la feconda Perfona del- 
la Santiifiim Trinità, fi è fatto Uomo. 

D* Perchè il Figliuolo di Dio fi è fatto Uomo? 

R> Per riconciliarci col fuo Padre, e meritar» 
ci la vita eterna , che avevamo perduta per il 
peccato • 

D. Perchè dite voi nel Simbolo , che Gesù-Cri- 
fto è Figliuolo di Dio, giacché i buoni Cattolici 
fono parimenti Figliuoli di Dio? 

R* Perchè non vi è , (è non Gesù- Crifto , che 
fia Figliuolo di Dio per natura r i buoni Cattolici 
non fono Figliuoli di Dio, fe non per la grazia 
dell’ Adozione. ' 

D- Quali fono le altre qualità di Gesù-Crifto 
per rapporto a Dio fuo Padre? : r \ 

R-, Egli è fila Immagine , la figuri di fua So- 
ftanza, e lo fplendore di fua Gloria» il Verbo 
eterno^ « la Sapiens di Dio. 

- x D. Che 
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Clic nullificano tutte codefte • qualità ? 

R' Che Gesù-Crifto come Dio ha una perfetta 
fòmiglianza con fuó Padre , gli è Conlòilanziale , 
e coiti’ eigli, è Dio* 

• 2>. Perchè dite voi, che Cesù-Crifto è noftro 
Signore? « • 

R- Perchè ci Ha redenti col fuo fangue , e ci 
ha meritata la remilfione de’ nollri peccati . 

D. Come diventiamo noi fuoi fudditì ? 

R • Col Battefimo , che c’ impegna nel luo lèr- 
vizio» 

D. Quali fono le altre qualità di Gesù-Crifto 
per rapporto a noi? 

R. Egli è noftro Mediatore , noftro Avvocato > 
noftro Capo , noftro Re , noftro Pontefice , noftro 
Profeta, noftro Pallore) noftro Medico, noftro 
Spofò, noftro Giudice, noftro Modello, noftro 
Conciatore fopra la terra, e noftta ricotnpenfa 
ijel Cielo* 

D* Dobbiamo hoì meditare fopra tutte cote*' 
fte qualità? ’ ^ 

R- Sì, perchè tutta la fcienza, e tutta la vir- 
tù di un Criftiano confiftono nel ben conolcere , 
ed imitar Gesù-Crifto* 

Difcorfo del Parroco « 

V Articolo j che propofto avete ad e làmina re , 
ci propone a credere fermamente che Getù-Crift ó. 
e Unico Figliuolo di Dio 'Padre , e che qucfto Getù 
è- noftro signore . Non vorrei però, che quando 
fencite a .dire Gesù Crifto , intendefte che il Fi- 
gliuolo di Dio fatto Uomo avelfe due nomi , per- 
chè prenderefte un’abbaglio. Ditemi: le vi dicefli 
quelle due parole Francefco Imperatore , intenderefte 
voi due nomi di quello Principe? nò certamente, 
ma mi direfte, che la lòia parola Francefco è il 
fuo nome proprio, e l’altra parola Imperatore ef. 
p v ime la lua dignità* Lo ftelfo dite nel cafo no- 
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fìro: quelle due parole Gesù-Crifio , non fono due 
nomi proprj del Redentore ; ma folameate in pa — 
rola Gesù è nome fuo proprio, e la parola Cri fin 
ci efprime e dichiara la Tua Dignità . Il nome 
di Gesù è parola Ebrea, e lignifica S-tlvaforf, 
perchè il Figliuolo di Dio difcefo dal Cielo in 
terra per falere il genere umano, e per quello 
gli è ben dovuto quello fagrofanto, e adorabile 
nome di Gesù: la parola poi Cri fio è parola Gre- 
ca, la quale in Ebreo lì dice M.ej]ix ì e in latino 
Unttut cioè Unto, e lignifica le tre dignità, che 
ebbe egli, di Re, di Sacerdote, di Profeta* Fu 
egli Re, perchè adempì tutte le parti di ottimo 
Re con la Tua Chiefa, giacche egli fu, ed è il 
Capo della medefima , , egli la governa, la difen- 
de dalle infidie de’ lùoi nemici , le preferive le 
e le dà forza per olìervarle . Fu Sacerdote, 
e.fommo Sacerdote, perchè olferfe le licito al- 
l’ eterno Padre nell’ ultima cena lòtto le fpeeie 
del Pane , e del Vino , e perchè offerì le lidio 
i.n Sagrifizìo a Dio fopra 1’ Altare della Croce per , 
la làlute del Mondo* Fu egli in fine Profeta, per- 
che ci predille molcilfime cole future , come an- 
che per averci infegnata la llrada della falute ; . 

Gesù Grillo dunque è i* Unigenito Figliuolo, 
del Padre, a lui confollanzìale , a cui il Di vii 
Genitore comunicò tutta la fua Natura, e Softan- 
za, rendendolo a lui tutto limile ed eguale * Quin- 
di ne viene, che a ragione lo chiamiamo unico 
Signor nofiro , prima perchè è Iddio, e come tale 
nollro unico Signore ; poi perchè Redentore , e co- 
me tqje dopo aver elio sborfato tutto il fuo San- 
gue per ricomprarci dalia fchiavxtù del Demonio, 
allineile 4 lui lolo forviamo, vuole ogni dovere 
che ila nollro Signore, come Signore di'uno (chia- 
vo dicefi colui, che sborso il dinaro per comprar- 
lo al fuo forvizio . 

Da tutte, quelle cole io vorrei che apprender* _ 

*, fimo 
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fino due belle iftruzioni. La prima, che fé Ge- 
sù è voftro Signore, e così lo chiamate, vi corre 
ftrettiflìmo deb’to di temerlo, di onorarlo, di ob- 
bedirlo . Non fate nò mai , miei cari Parrochiani , 
ch’egli di voi abbia a lagnarli con le parole del 
Tuo Profeta Malachia; Si Dominus ego fu *» , ubi 
eft timor meut ? cap. r • Se io fono il voftro Si- 
gnore , dov’ è il mio timore ? Voi che liete flati 
aferitti alla fua milizia, che militate lòtto le fue 
infegne , e lòtto il fuo nome , mercecchè vi chia- 
mate Chriftiani , che tali e tanti benefizi e parti- 
colarmente quello della Fede avete da lui ricevuti, 
non è di dovere che quai veri fervi vi dedichiate 
al lervigio di sì buono , e amabile Signore ? Ah 
di qual fupplizio non farete voi degni, le per av- 
ventura abbandonando il di lui lervigio vi defte in 
preda a lèrvire le voftre paflioni, il Mondo, il 
Demonio? Qual totto enorme, qual grave ingiu- 
ftizia non farebbe mai quella ? 

La feconda iftruzione ella è, d’imparar da qui 
innanzi ad invocare con ogni riverenza, ed affet- 
to il Santiflìmo nome di Gesù , e levarvi di boc- 
ca quell’ ufo, che predò voi corre, di pronunzia- 
re quello nome ne’ voftri familiari difeorfi , fen- 1 
za venerazione e fentimento, o in atto di am- 
mirazione, di ftupore, o in atto di ripigliare il 
compagno per qualche colà , che a torto , o falla- 
mente vi dice. Nò, conviene invocarlo ne’ noftri 
bifogni , e particolarmente allora che il Demo- 
nio cercando e giorno , e notte la noftra rovina , 
ci tenta alla colpa ; all* invocazione di quello 
Tanto , e terribile nome fugge e fparifee, co- 
me fuggono e fparifeono le tenebre alla comparfa 
del Sole . Afluefatevi a dire : Getto mio aiutatemi , 
Gesù mio non mi abbandonate , C etu nuo falliate- 
mi , liberatemi. E polla ogni voitra fiducia nella 
efficacia del fuo Santo Nome, otterrete la grazia 
che defiderate . Invocatelo sì fpelfo nel tempo di 

vo- 
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polirà vita con divozione e pietà» che avrete fa 
bella forte d’ invocarlo, e chiamarlo in voftro 
ajuto nell’ora eftrema di voftra morte, e di pro- 
ferire l’ ultima 'voftra parola Gesù , Gesù . 

Come appunto la provarono due Giovanetti , 
di cui fi parla nella Storia del Giappone, nomi- 
nati T uno Giulio , 1’ altro Giacomo , uno di un- 
deci anni, l’altro di nove. Si accollano un gior- 
no i Manigoldi per comando del barbaro Princi- 
pe alla cafa, ove quelli due figliuolini innocenti 
abitavano con la loro vedova Madre, e la loro 
buona Nonna, o a Avola, per nome Marta; en- 
trati francamente chiamano Marta, e le intima- 
no che in quel giorno doveva morire aflìerae eoa 
li due fuoi Nipoti . Il crederelte ? Si rallegra que- 
lla alla fofpirata novella, e lì rattrilla la Nuora 
per il dolore , che provava nel vederli efclufà dal 
bramato martirio. Chiama intanto * Nipotini la 
Nonna, e loro domanda, le fono contenti di ve- 
nire feeo a morire per la fede di Gesù Crifto. 
I fanciulli intrepidi rifondono che sì, e lo de- 
fider avano di vero cuore, le la nuova era certa» 
e in che giorno, e in che ora dovevano morire. 
In quello giorno dobbiamo dare la noltra vita 
per il nollro Gesù , loro rifpoaie , andate preft® 
a dare l’ ultimo addio a voftra Madre , e diipoae- 
tevi alla morte. 

Allegri i fanciulli fanno piccioli doni alle lo- 
ro nutrici , dillribuifcono alcune cofarelle ad altri 
fanciulli, e poi vanno a trovare la Madre, la 
quale in vederli, e fornirli a dimandare 1’ ultima 
fua benedizione, ebbe a morir di dolore, ^id- 
dio , Signora Madre , dille Giacomo il maggiore 
di età , Addio » Signora, Madre , mio fratello ed 
io andiamo ora a morire , e fiamo per ejfere marti- 
ri • Fece le maggiori violenze al fuo tenero cuo- 
re per reprimere i fingulti , e le lagrime , e ftrin- 
gendoli al fono gli abbraccia , e bacia tcneramen- 

£i èlio tee a Varr> Tom. IV. C te 
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te l’un dopo l’altro, indi cosìlor diite : Andate y 
cari miei Figlinoli , a morire coftantemen te per 
amor di Getti ) e quando farete al luogo del fitppli- 
\io mojìrate che fiele Crifiiani , difpretfgando la mor- 
te per p affare dalla terra al Cielo . Andate pure , 
e morite per quel Signore eh' è morto per voi 4 met- 
tetevi ginocchioni * unite le -vepre mani * aihafiate 
il collarino della ve fi e , [tendete il collo , e di te ad 
alta voce , e di cuore Gesù , e Maria . Oh quanto 
fono infelice per non venir con voi a morirei .. . ■*' 
I Soldati intanto fiaccarono dal feno della Ma- 
dre i due piccioli innocenti, e gli pofero aflìeme 
con Marta in una fpezie di lettica, in cui recita- 
vano per iflrada varie orazioni fuggente ad e {fi 
dalla pia Nonna . Tutta la Città era coneorfà al-, 
lo Ipertacciò» Smontano prima i Nipoti , pofeia 
T Avola ; nè punto atterriti alla prefenzà di tan- 
ta gente fi avvicinano al Manigoldo, che con la 
fpada fguainata li flava afpettando; fi mettono am- 
bedue in ginocchio* abbattano il lor collarino* 
giungono le mani* e prefentano il collo al Carne- 
fice* Non vi fu -in quella adunanza chi vedette 

10 fpettacolo fènza verfar lagrime: lo fletto Car- 
nefice pareva intirizzito, e non ofava alzare il 
braccio: tanto era prefo dall’orrore, nel dover 
factificare que’ due innocenti agnellini , che fi 
prefentavano alla morte con tanta allegrezza * 

Intanto ecco che Giacomo pronunzia tre voice 
con divoro affetto il Sacrofatiro nome di Gesù , e 
di Maria, e in ciò dire il Manigoldo gli tronca > 

11 capo, che andò a cadere ai piè di Giulio . 1 
Otta flupenda! La tetta recifa del Fratello non? 
lo fpaventa, anzi fortificato dalla grazia, e ani- 
mato daìPefempìo fraterno flende il collo , e» 
pronunzia ancor’ egli i Santiflìmi nomi di Gesù 

c di Maria, i quali non li proferì che una fol« 
volta, perchè il Manigoldo teihèndo qualche tu- 
multo popolare > gli troncò fubito il capo , e poca* 

dopo 
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xlopo unì allo Hello Martirio la Tanta donna loro- 
Avola , la quale hfeiò di vivere ripiena d* inlòli- 
ta allegrezza per edere morta in tellimonio del- 
la Santa Fede infiemé co* Tuoi cari Nipoti, che 
l’avevano sì collantemente difefa col loro faugue. 

Ammirate quanto da poflente la Divina grazia 
nel fomminiftrare tanta fortezza a quelli due 
Giovanetti, e bramate ancor voi di poter alme- 
no con quelli Sanciflìmi nomi Tulle labbra Tpirare 
l’ultimo fiato, onde la voilra morte pofla chia- 
marli Tretiofa in confpeUu Dimeni more Sanilo- 
rum ejut . Così fia » • , 

( V 

IL QUALE FU CONCePUTO Di SPIRITO 
SANTO , NACQUE DI M. V* 



V.Q 

D^C c 



Del Mifterio della Incarnazione ♦ 

kUAtf'è il mifterio de'la Incarnazione ? 

R- E’ il Figliuolo di Dio fatto Uomo « 
Tome il Figliuolo, di Dio fi è fatto Uomo ? 
R' Prendendo un Corpo, ed un’Anima > co- 
me noi * 

D- Dove ha egli prefo quello Corpo» e quella 
Anima }/ - > 

2\. Nel fieno della gloriola Vergine Maria • 

D - In qual giorno ebbe il Tuo compimento 
quello Mifterio ? 

R- Nel giorno dell\Annunziazìone della Santa 
Vergine, che cade il dì iy« di Mario. 

'D. La Santa Vergine perdette allora la Tua, 
Verginità? ' 

R. Nò: ella fu Vergine avanti il parto. Ver-.? 
gine nel parto, Vergine dopo il parto, e Verga- 
ne in tutto il corfo della Tua vita • 

D. Come concepì ella Gesù Crillo? x 

R. Lo concepì miracololàmente per la virtù ». 
ed opera dello Spirito Tanto 

. v C z P' Che 
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f D. Che intendete voi in quefie parole: Gesti - 
Crifio fu conceputo per opera dello Spìrito fanto-? 

R- Intendo , che lo Spirito, fanto ha creato 
l’ Anima di Gesù Crifto, ha formato il fuo Cor- 
po del più puro Sangue della Santa Vergine , ed 
ha unito cotefto Corpo , e eoteft’ Anima al Fi- 
gliuolo di Dio > eh* è .la Seconda Perfona della 
Santiflìma Trinità» 

D. Il Padre , e il Figliuolo vi hanno eglino 
parimente cooperato? 

- R. Sì : Tutta la Santiflìma Trinità è concorfà 

all’opera dell* incarnazione : ma fi attribuifee allo 
Spirito fanto , perchè è un’effetto della bontà di 
Dio verfo gli Uomini. * • 

D. Quante Pedone ’ fono in Gesù-CriAo ? 

R. Non ve n’ è fo non una , eh’ è il Figliuolo » 
la feconda Perfona della Santiffima Trinità • 

D- Quante nature fono in Gesù Crifto? 

R. Ve ne fono due, la Natura divina, e la 
Natura Umana ^ . 

» D> Quante volontà fono in Gesù-Crifto ? 

- R. Ve ne fono parimente due, la volontà Di- 
vina» e volontà Umana; ma la volontà Umana è 
fempre fiata perfettamente fommefla alla Divina . 

£)• Come fi chiama la unione della Perfona 
del Figliuolo di Dio -colla Natura Umana ? 

» R. Si chiama unione ipoftatiea, o Pedonale ; 
perchè la Perfona del Figliuolo di Dio è il ter- 
mine di quefta unione . 

Difcorfo del Varrò co • 

l 

Avete detto a maraviglia intorno al Mifterio' 
della Incarnazione , nè io fapréi cos’ aggiungervi ; 
ed io tutto mi confolo nel fentirvi maeftroni nel- 
la fpiegazione de’ Divini Mifterj. Si , crediamo 
pure fermamente, che il Verbo eterno, che pri- 
ma era (blamente Dio eguale al Padre, cominciò 
nel tempo ad elfere Uomo fiorile a noi ; e fi- 

come 
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come in quanto Dio aveva Padre lènza Madre ? 
così in quanto Uomo h3 Madre fenza Padre ; 
cioè in quanto Dio è vero Figliuolo di Dio Pa- 
dre? perchè da lui lòlo fu prodotto, ed a lui fu 
comunicata k Diviniti? in quanto Uomo è Fi- 
gliuolo vero della Vergine? perchè da lei fola ri- 
cevette la carne umana. Eppure? dite voi? San 
Giulèppe chiamali Padre di Gesù-Crifto. E’ vero 
che così chiamali j ma devefi intendere Polo Padre 
putativo di Gesù , in quantochè gli Uomini lo te- 
nevano per tale per effere vero Spofo di Maria, 
e perchè San Giulèppe allevava il bambino Ge- 
sù con affetto e premura piùcchè paterna, e Ge- 
sù gli ubbidiva come figliuolo - 
• Quello umanato Figliuolo di Dio dopo di effe- 
re flato nove meli nel feno di Maria Vergine , fi- 
nalmente in Bettelemme , in una Italia , l'opra una 
nungiatoja, in tempo di rigido verno, circa la 
mezza notte nacque al Mondo per la noftra Pala- 
te, e per animarci col luo elèmpio a patire i 
difagj, e milèrie di quelta vita» Fec’ egli con 
noi, come fa una amorevole Madre con un fuo 
pargoletto infermo, la quale per animarlo a pren- 
dere la medicina , che abborrifce , e per altro 
neceffaria alla fua falute, ne beve in fua prefen- 
za un forlò ; e così il Figliuolo dall’ elèmpio del- 
ia Madre confortato, prende la medicina abbor- 
rita» Vedeva il noflro Gesù? che per il peccato 
di Adamo èravamo a guifa di ammalati naufean- 
ti della medicina de’ patimenti ? povertà, pene e 
milèrie di quella vita: che fece? Volle nafcer 
povero? negletto? e in tanti difagj , per conforta- 
re la noflra debolezza a bere il cal’ce amaro 
delle pene a noi dovute, e così confèguire la vi- 
ta eterna. 

.. Oh la grande mifericordia ch’c fiata quella 
per noi ! mentre veggiamo gli Angeli lafciaci nel- 
la lor colpa, e abbandonati all’ eterne fi anime» Po?. 

C 3 teva ' 
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te va egli ancora lafciare noi tutti, pure il lùev 
amore non lo comportò ; volle per gli altifTimi 
Suoi fini preferir noi, e ricomprarci. Oh quanto 
è mai grande l’ obbligo noltro > che abbiamo di 
fervire, ed amare un Signore si buono, e sì mi- 
fericordio/ò verfo di noi , preferiti nell* 1 amore a 
tanti Spiriti molto Superiori a noi nella Natura! 
Fece con noi, come farebbe una Perfona facolto- 
si, la quale mandale gran quantità di dinaro in 
Tunifi per ricattare tutti i Criftiani poveri, e 
vili, che vivono Schiavi in quella Città, e la- 
triate di ricomprare i Schiavi Nobili, e di ran- 
go . Certamente che nefFuno porrebbe lagnarli , 
perchè non ha obbligo alcuno di preferirli ài po- 
veri , e del Tuo dinaro può far quel che vuole * 
Dall* altra canto ere ice maggiore la gratitudine 
verfo il fuo. liberatore sì per vederli preferiti a 
quegli altri , come per il rifeatto Seguito , il qua- 
le forfè non Sarebbe mai giunto , quando egli 
molTo non lì folfe a liberarli * 

Tale , e maggiore è la noftra obbligazione* 
corrifpondete in amare, e Servire eoa fedeltà il 
voftro Liberatore ec. 

Finalmente avete detto, che nacque di Maria 
Vergine. Voi ben Sapete chi Ila quella Signora.. 
Ellà è una Vergine Nobililfima, discendente dal- 
la Rea! iìirpe di Davidde , Figliuola unica dei 
Santi Gioacchino, ed Anna, adorna di sì eccel- 
la virtù, e Santità, che non vi è Hata pura crea- 
tura , che T abbia non che Superata , ma nep- 
pur pareggiata; imperocché conceputa lenza pec- 
cato originale fu arricchita da Dio dì tanta gra- 
zia celelle, che ne ricevè più ella Sola, da Dio,, 
di quello che ne abbiano ricevuto tutti aflìeme 
gli Angeli , e Santi del Paradilìf. Ella 'fu fcelta 
tra tut . te ^ Donne, perchè non vi era ftara- crea- 
tura più pura di anima, e di corpo , e più umi- 
le di quella puriHìma e uinililTima Donna , la quar 
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le fu così amante della Virginità, che fi conten- 
tava meglio di eflere priva della gràn dignità di 
Madre di Dio, che perdere il fiore immacolato 
della fua incorrotta purità ; e fu sì umile , che 
avvifata dall’ Arcangelo Gabriello di dover eflere 
Madre di Dio, fi ch'amò l’ umile Ancella del Si- 
gnore ; e perchè Iddio gode , e fi compiace gran* 
demente della purità , ed umiltà de’ Tuoi fervi , 
elefle per fua Madre quella, che fopra tutte le 
creature fpiccava in quelle due eccellenti virtù* 

A voi Putti , e Putte particolarmente rivolgo il 
mio dire, e vi raccomando quanto lo e poflo ad 
amare quella bella virtù della Purità; abbiatene 
una lèmma cura e gelofia nel cuftodirla, perchè 
ella è come uno Specchio , che ad ogni fiato 
anche leggero fi appanna . Oh quanto piacerete 
a Dio, le la conlèrverete intiera, ed intatta nel- 
la fua bellezza 1 Avvertite di tener lontani ad 
ogni collo coloro tutti, che o macchiar, o rapir 
vi voleflero sì bella virtù ; e qualor vi fofle il ca* 
lo, eleggete piuttofto di morire, che macchiare 
la fanta Purità. Imitate l’ Ar meli ino , il quale è 
sì gelolò di non imbrattare la bianca lùa pelle» 
che collretto a palfare per il fango, fi getta da 
«è piuttoflo nel fuoco, che lordar la fua pelle 
con le lòzzure della terra. 

A confortarvi vieppiù neh coneeputo propoli to 
voglio raccontarvi un efempio di un innocente fan- 
ciullo j il quale fi afloggetiò a pene, ed alla mor- 
te ilefla, per conlervare illibato il giglio di fua 
purità ...Il fatto, lo racconta il P. Rlbadeneira t 
nelle vite de* Santi addi z6. di Giugno* 

Nell’anno 9 ai* trionfante per una vittoria or* 
tenuta contro i Crifìiani l’empio Re Abderameno 
Maomettano condufie feco in prigione molti fe- 
deli fchiavi : fra quelli vi fu il Velcovo di Tui 
per nome Ermogio ; vedendoli ridotto a sì eftrema 
di (avventura cominciò a trattare del fuo Rifcarco, 
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e fra l’ altre condizioni, di hfciare un fuo NL 
potino di anni dieci in ortaggio , finche averte 
Soddisfatto alle prom effe • Accettò il patto il Ti- 
ranno, e il povero fanciullo Pelagio , cosi fi chia- 
mava , fu porto in prigione, e il Vefcovo liberato. 
Tre anni e mezzo dimorò il Garzoncello nella 
carcere, così permettendo Iddio la dilazione del 
promeffo rifcatto, acciocché al giglio della illi- 
bata Purità del Cinto fanciullo fi accoppiaffe la 
palma del Martirio. Eccovi la maniera* 

Aveva egli forti to dalla natura una eftreraa bel- 
lezza , a cui accoppiava l’ interna dell* anima per 
le fue rare virtù, e in particolare per la fua Anr 
gelica purità ; coficchè attratti dalle foavi manie- 
re, e belle prerogative i Curtodi della prigione, 
ne parlavano a tutti come di colà prodigiofa e ce- 
lefte • Sparlali Ja fama per la Città avvenne che ut» 
giorno il Re Abderameno difcorrendo co’ Suoi Corti- 
giani , che intorno la menli affili in piè vi aflìfte- 
vano, cade il difcorfo l'opra l’avvenenza, e buone 
maniere di Pelagio* Invaghitoli il Re di vederlo , 
comanda tortamente , che riveflito di Superba e pre- 
ziosa verte alla di hai prelènza Ila egli condotto * 
Appena lo vide, che reffò Subito sì prefo dal- 
le Sue belle fattezze, che con Segni d’inefplica* 
bile affetto gli promilè ricchezze, onori, e quan- 
to poteffe bramare, tanto lolo, che rinegaffe la 
fede Crirtiana, ed abbracciali gli errori dell et», 
pio Maometto . Riflette alquanto fopra Pela» 
gio a sì fatte promeffe, quindi rivolto al Tiran- 
no con magnanimo cuore gli dille : Quanto mi 
promettete , o Sire , è un nulla rifpetto a quello . , 
che mt promette il mio Dio; fono fua merce Cri- 
fi ano , e tale con il Divino fto ajuto farò fempre , 
ne ma* per veruna cofa del Mondo m indurrò a 
tradir la mia fede . 

Non piacque quella rilpofla al Tiranno, ma dif- 
Émulandok per l’amore impuro, che fi era acce- 
so 
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fo nel fuo cuore, fi accorta per baciare, c tocca- 
re impudicamente il cafto Giovanetto. Il crede- 
refte? In vedere Pelagio ftendere le impure mani 
a guifa di un feroce Lione, Scafati da me , gli 
dilfe , o cane impudico , ed allontana dal mio il tuo 
difonejlo volto . E che ? Credi forfè , che un Crijìia - 
no par mio debba macchiare la fna innocenza} e 
cosi dicendo lo ributtò da se con tutto l’ impeto 
delle fue tènere bracciale lacerò in più pezzi 
quella verte ricca, che aveva indorto, e gettolla 
con gran difprezzo in terra. 

Atterrito, 'ma non compunto il Re alla virta 
di azione sì eroica, comanda a’ Tuoi Cortigiani, 
perchè ne facciano le ultime pruove per ridurlo a 
compiacere le fue impure voglie } ma tutto indar- 
no; immobile come uno fcòglio refiftè mai Tem- 
pre alle perfuafioni de’ Tuoi nemici , che però can- 
giatoli l’ amore sfrenato del Principe in odio il più 
crudele, comanda che fia porto alla corda il fan. 
ciullo, e gli fieno dare tante flrappate, finche o 
perdelfe la vita, o lafcialTe di confelTar Criito • 

Si efeguifee il tormento, e il Giovanetto fe 
ne rta con un lèmbiante di Paradilò in mezzo a 
sì. dolorolò fupplizio , e defidera di patire di più 
per amore del fuo Gesù- Riferita tale coftanzaal 
Tiranno, ordinò che gli fieno {tracciate a brani a 
brani con tanaglie di ferro le tenere carni • Corro- 
no i Manigoldi quai lupi affamati contro il raan- 
fueto agnello, e per lei ore continue altro non 
fecero, che con indicibile tormento (frappargli le 
carni . E in tanto acerbo crucio diceva 1* innocen- 
tino con volto lèreno; Difendetemi , mio Dto y di- 
fendetemi dai miei nemici. E alzando le mani al 
Cielo gli furono tòrto recilè, e ad /tm tempo 
fteffo troncato il capo, e in tal maniera in dife- 
fa della fua purità, ed innocenza fi refe vittima 
grata agli occhj di Dio» 

Apprendete Gióvani > e Donzelle la lezione inv 
*• • ‘ 1 C $ poi- 
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portante, ed imparate aconièrvare ancor voi il fì- 
llio di quella, purità , che forma le delizie del 
cuor di Dio,, che fi pafcc fra » gigli : e. cosi fia ^ 

PATI' SOTTO PONZIO PILATO» FU CRO- 
CIFISSO, MORTO, E SEPPELLITO-. 

Della Vajjìone dì Getù-Crifio ». 

•D» /^HI diede Gestì- Crifio in poter degli Ebrei ? 

V_ J H. Giuda uno de’iuoi Apoftoii-, che lo 
tradì con un bacio, e lo vendette per trenta dinari ». 
T>. Dove fu condotto. Gesù-Crìfto .. 

Gli' Ebrei lo. conduflero fubito in. cala di 
Anna fuocero di Caifaflo, e di là al. Sommo Sa- 
cerdote, ch’ era CaifofTo - 

D- Che patì Gesù-Crifto la cafa di' Caifaflo?- 
li-. Pietro lo rinnegò per tre volre, uno de l^r- 
vi del Pontefice gii diede una guanciata, e gli; 
altri Ebrei gli fecero, mille infiliti .. 

D k Che fece S». Pietro dopo la fua caduta ? 

R* Ad uno {guardo di miferìcordia di Gesù % 
rientrò in sè fteflo, e piante. amaxa«iente la lua* 
colpa». 

D. Giuda che fece? 

R. Ebbe orrore del fuo delitto, reftituì. il di» 
«aro, difperò della mifericordia di, Dio, e s’ im- 
piccò da sé medefimo*. 

- -D. Dalla cafa di Carfaflo,. dove Et condotto. 
Gejù-Crifto ? 

R. Gli Ebrei lo conduflero aliai cala di Ponzio* 
Pilato Governatore della Giudea per li Romani 
-e gridarono ad alta voce , che fotte. crocififlo ». 

P* Che rifpofe Pilato ? 

A- Prendetelo voi ftefli, e crocifiggetelo-, per- 
chè quanto a me , nulla conofco in eflb che me- 
liti morte • 

t>. Pilato licenziò Gesù-Crifto dopo, aver rico- 
aofciuta la di lui innocenza?. 

-, ' ' ' X- Noè. _ 
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Zp No: temette di perdete 1* amicizia di Ce» 
fare, e degli Ebrei, e lo condannò ad edere 
crocifido . 

D. Dove morì Gesù-Crifto ? 

R. E* morto fòpra il Calvario fra due ladri. 

D- Come è egli morto } 

R- Col ftpplizio della Croce, eh’ era il piò 
crudele , e il più infame , che allora fofle * 

D. Che fu fatto al corpo di Gesù-Crifto dopo 
la fua morte? 

Zi. Un foldato gli trafide con una lancia il 
coftato, e ne ufcì fàngue, ed acqua* 

Z>. II corpo di Gesù-Crifto reftò egli per lungo 
tempo (opra la Croce dopo la fua morte ? 

Zf. Fu diftaccato verfo l’ ore ventiquattro del 
Venerdì d3 Giufèppe d’ Ari matea, che Io avvolfe 
-in panni lini, lo imbai famò co’ profumi, e lo 
pofè entro ut» fèpolcro , in cui non vi era flato 
alcun altro defonto. 

D. Che fu fatto intorno al di lui Sepolcro? 

Zi. Ne fu chiufò ringreffo con grofla pietra. 
Pilato lo fece figillare, e gli pofe fòldaci per cu- 
fìodirlo > 

t * 

Dtfcorfo dal Parroci? . ' 

Sicché’ dunque noi in quello articolo crediamo 
il fatuo Mifterio della paflione, morte, e fèpol- 
tuta di Gesù-Crifto : cioè , che Gesù-Crifto dopo 
di edere viduto in quello mondo circa trenta tre 
anni, e di avere infègnato con la vita fua fan» 
cidima, con k dottrina» e miracoli la via della 
fatate, fu da Ponzio Pilato ingiuftamente fatto 
flagellare, ed inchiodar in un tronco di Croce, 
nella quale finì di fpargere tutto il fuo prezfofif- 
fimo Sangue, e il fùo fanto corpo fu fepolto » 
come avete detto. 

Oli gran Bontà, e Mifericordia del noftro amoro» 
Sdamo Salvatore 1 E perchè mai , o Divii» Redento^ 

- ■' C 6 
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re, avete voluto dopo tante pene , e ftrazj mo- 
rire Crocififlo ? Ah sì che io leggo fu quella Cro- 
ce la principale, e vera ragione. Avete voluto 
morir così per foddìsfare a Dio per i noltri pec- 
cati. Capite bene miei Parrochiani quella verità, 
e imprimetela* entro del veltro cuore • Sappiate 
che l’ingiuria della offefa fatta a Dio col pecca- 
to , fi mifura dalla dignità di Dio offefo , e dalia 
baffezza de] peccatore, che 1 ’ offende ; onde tanto 
più grave fi ftima la offe fa, quanto è più degna la 
Periòna che riceve 1 ’ofFefa , ed è più vile chi of- 
fende ; e per quello incomparabilmente è più grave 
uno fchiaffò da.o da un Villano al Principe, che 
lo fchiaffò dato dal Principe al Villano. 

Or pollo ciò, effendo il nollro Dio d’ infinita 
Maellà , e l’uomo viliflìma Creatura, ne fiegue 
che T offefa fatta a lui col peccato lìa graviflìma . 
Ora per foddìsfare a Dio offefo per il peccato di 
Adamo, e de’ Tuoi difoendenti, li richiedeva una 
foddisfazione eguale all’ offefa, cioè una foddis fa- 
zione che pefaffe tanto in ragione di foddisfazio- 
uè, quanto pelava 1 ’ offefa in ragione di offefa. 
Una tale foddisfazione non fi poteva ‘.dare a Dio 
dalle creature, perchè qualunque foffe Hata, era 
un niente rifpetto a un Dio offefo } perciò il Fi- 
glio di Dio ch’era d’ infinita dignità , fi addofsò 
per amore dell’ Uomo il carico di dare tale fodi- 
disfazione . E’ vero che per foddìsfare appieno alla 
Divina. Maellà offefa ballava un lèmplice fofpiro 
di Gesù, ch’era di valore infinito,, per e fiere 
operazione di un Uomo Dioj ma per darla fo- 
vrabbondante volle in quella guifa patire. 

. Eppure ad onta di una tale infinita foddisfa*- 
zione tanti e tanti fra gli uomini fi dannano: e 
perchè mai ì Non vi maravigliate di sì Urano ef- 
fetto. Imperocché io vi domando; Il Sol ^.certa- 
mente rilplende e rifoalda co’ fuoi raggi in tem- 
po d’ inverno i e perchè molti tremano di freddo, ? 
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noti fono rifealdati dal Sole? Voi mi dite, che 
febbene il Sole fparga da per tutto i Tuoi raggi 
per rifoaldare tutti, ciò però non balla per efleré 
rifealdati j ma è neceffario che la perfona fi ef 
ponga ai raggi del Sole , onde non è colpa del 
Sole fé alcuni tremano di freddo, ma è colpa di 
loro fteffi , che non vogliono avvicinarli , come gli 
altri , ai raggi folari . Lo fteffo dico io • Ben- 
ché Gesù-Crifto abbia foddisfatro con le fuc pe- 
ne, e morte per i peccati di tutti, e con ciò 
proccurato che tutti fi falvalfero, non balta ciò 
folo a fate che tutti i Criftiani fi l’alvina, ma è 
necelfario, eh’ elfi con la fede, coti l’ufo de’Sa- 
gramenti , e delle opere buone fi applichino i me- 
riti di Gesù-Crifto per confeguire la fàlute eter- 
na. Onde non è colpa di Criito, fo molti Or- 
li iani fi .perdono nell’ inferno, ma ad elfi dar fi 
deve la colpa, e la lor perdizione proviene dalla 
loro malizia, e abufo di quelle grazie, che Ge- 
sti loro acquiltò con la fua morte. 

- Mi reità a feiogliere una difficoltà, che nelle 
- -domande e rilpofte mi pare non fia fiata toccata. 
Dirà alcuno. Se Gesù-Crifto è vero Dio, come 
patì egli e morì ? Sciolgo la difficoltà con una 
domanda , che vi fò : Se 1’ anima dell’ Uomo è 
immortale, e non può morire, come va che di- 
ciamo tutto dì , Pietro è morto , Paolo morì , e 
così degli altri Uomini? Voi mi rifpondete eh* è 
vero* che Pietro è morto, benché l’anima di 
Pietra non pafia morire ; imperocché quando noi 
diciamo Pietro è morto, non intendiamo ch’egli 
fia morto fecondo l’anima, il che farebbe erro- 
re ; ma fecondo il corpo* come in fatti Pietro 
fecondo il corpo é morto* 

, Voi avete rifpofto beniffimo ; ed io foggi ungo : 
E’ vero veriffimo, che Gesù-Crifto vero Dio pati , 
e morì in Croce , benché come vero Dio non potè 
nè patire, nè morirei per ecfore Iddio immortale 
-v < ■ ed 
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ed impartì b'il e ; onde quando da noi fi dice', che 
Gesù patì, ed è morro, non intendiamo che ab- 
bia patito come Dio, perchè quello farebbe un 
groflo errore , ma.che patì , e morì in quanto Uo- 
mo , perchè folo come Uomo poteva patire , e mo- 
rire , come in fatti patì , ed è morto in Croce • 
Mi folle conceduto qui addio di poter ad uno 
ad uno fchierarvi innanzi agli occhj le pene , ed , 
affronti, che lòftenne Gesù-Crifto nella Tua dolo- 
rofa paflìone . Che fpettacolo lacrimevole non era 
mai quello, vederlo oltraggiato, Ichernito, .e per- 
colio da ogni Torta di Perlone di ogni età , fèllo 
e condizione/ Mirarlo patire nella lira perfona, nei 
Tuoi congiunti, ed amici, nella fama, nell’onore, 
nel corpo , e ne’ Tuoi (entimemi , neiranima e 
nelle Tue potenze ! Quello fu tutto ricoperto da 
capo a piedi di lividure, di ferite» di piaghe , 
quelli amareggiati dal fiele, dal fetore, in una 
parola flagellato , coronato di fpine , e morto come 
un* infame fopra il crudelilfimo patibolo di Croce * 
potendo egli a ragione ripetere col Tuo Profeta : 
yidete Jt eft dolor fimi li s , fìciit dolor meur - Thren- 
i* E perchè mai, o Divin Redentore, tante pene 
e fpafimi, tanti tormenti e tanto lingue ? Niente 
per altro, fe nonché per far conofeere all’Uomo, 
quanto egli io amava - E farà il cuor noftro sì du- 
ro come una felce, un macigno» che non fi ri- 
folva a corrilpondere amor per amore, e a odiar 
que’ peccati che fòli furono i miniftri di crucio co- 
sì fpietato ì Si miei cari figliuoli, li miei, e li 
voliti peccati furono i manigoldi , che sì la tor- 
mentarono , que penlieri laidi, e luperbi furono le 
fpine, che gli trapalarono il capo , que* diletti car- 
dali, e compiacenze impure furono i flagelli, che 
gli fquarciarono> a brana a brano le carni - Le 
beffetnmie , le ubriachezze,. i furti, le mormo- 
razioni furono i chiodi , che lo trahffèro in Croce _ 
Tcoxk. non lo credete ì Domandacelo a S. Paolo , il 

qustr 
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quale vi attella , che il peccatore , per quanto è 
«falla parte lùa , allorché pecca > ritorna a croci- 
figgere di nuovo il Figliuolo di Dio» Rurfum cnt- 
eifìgtntes Filium Dei. Heb* 6. Chiedetelo a Santa 
Brigida » la quale un giorno ripeti fondò agli acer- 
bi dolori dal fuo Spofo patiti nel tempo di Fua 
palììone , ebbe a vederla in vilìone tutto ricoperto 
di piaghe? cd interrogato dalla Santa» chi mai a 
cosi trillo fine ridotto Tavelle, rifpole: A quella 
lagrimevole flato mi hanno condotto i peccatori 
con le loro colpe* Cosi pure rifpole a S* Lutgar- 
de la Vergine Santiflìma, la quale datali a vede- 
re afflitta e melanconica » interrogata dalla San- 
ta onde mai tanta triftezza ? te rifpole I pec- 
catori Criftianì ne forno la funella cagione, men- 
tre con i loro peccati di «uovo crocifiggono il 
mio amabililfimo Figliuolo «• > 

S’ella è così» vi farà alcun tra voi, che voglia 
peccare, e con nuovi peccati crocifiggere di nuo- 
vo il caro nollro Gesù, il Figliuolo di Maria Ver- 
gine ? Ah nò» vi feongiuro, vi lùpplica per quan- 
to vi ha di fagro in Cielo e in terra, non più 
peccati» non più* Pur troppo lo abbiamo offèlò: 
nelle tentazioni ed alfaltr de*' noftri nemici in- 
terni , ed' elicmi rifvegliate alla voftra. mente il 
penfiero della Paflìòne di Gesu-Crillo » e riporte- 
rete- gloriofa vittoria*. Vi'lafcio con- il ricordo 
dato più volte dal Redentore alle lue dilette 
Spofe. Gertrude» Brigida» Metilde, e Catterina, 
che non potevano penfare- quanto a lui grato, e 
utile agli Uòmini f6fle il penfare » e meditare la 
fua Santiflìma Paflìòne con umiltà, attenzione» e 
divozione di cuore. Il S* Abate Stefano er giorno, 
e notte altro- penfiero^ non nutriva nella fua men- 
te, che il Crocififlo fuo bene? e Santa Catterina 
di Svezia^ fpendeva. quattro, ore ogni giorno nel 
penfore alla Paflìòne del fuo diletto Spofo» Gesù . 
Qualunque volta pertanto veggfote una Croce » o 
s-, un ina- 
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un’immagine del Crocififfo , alzate fubitò il pe ra- 
fie ro a confederare quanto per voi patì il Salvato- * 
re, e vedete di non lafriar partar giorno lènza 
dare un qualche riflelfo alle fuc pene » c vi fo 
dire che vi allontanerete dalla colpa, e vi man- 
terrete nella divina grazia , ^che a tutti di cuo- 
re defìdero* • * 

DISCESE ALL’INFERNO, NEL TERZO" GIOR- 
NO RISUSCITO’ DALLA MORTE. 

Della difeefa dell' Anima di GesU-Crifto , 
all' inferno • 

D' T)ER quanto tempo reftò Gesù-Crifto nel 
A Sepolcro ? 

R* -Per tre giorni, come aveva egli fteflb pre- 
detto» 

D . Che fu dell’anima di Gesù-Crifto, quando 
reftò feparata dal lùo corpo? 

R* Scefe all’inferno, cioè nelle parti più baffo 
della terra. 

D. Vi patì ella qualche cofa ? 

R* Nò, perchè era beata a cagione della unio- 
ne, che aveva colla Perfona del Figliuolo di Dio, 
ed aveva confumati i Tuoi patimenti fopra la Croce . 

Z>. Perchè difcefè Gesù-Crifto all 5 inferno? 

R* Primo per trarne l’ anime de’ Santi Padri , e 
condurle feco in Cielo. Secondo per far provare 
a’Demon) la portanza e la virtù della Croce. 

D. Quante fòrti d’inferno vi fono? 

R* Tre forti, il luogo de’ Dannati, che fèm- 
plicemente fi dinomioa Inferno, ed è il più pro- 
fondo ; il Purgatorio, e di Limbo* 

D. Che intendete voi per il Limbo? 

R* Intendo il luogo , in cui rìpofavano le ani- 
me de’ Giufti , i quali erano morti prima della 
venuta di Gesù-Crifto; e quello luogo è chiama- 
to dalla Scrittura il Seno di Àbramo* - . 

* . Per- 
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Z>. Perche le anime de’ Gialli in quel tempo 
ilavano al Limbo ? _ ' 

R . Perchè l’ingrefio del Cielo era chiufo agli 
Uomini dopo il peccato di Adamo, e non poteva 
loro elfere aperto fe non da Gesù-Crillo. 

Difcorfo del Va, reco . 

Da quel che intefi difputarfi tra voi , non avete 
parlato le non di una parte dell’ articolo propoli o : 
parlando dunque della difcefa di Gesù-Crillo all’ 
Inferno» noi abbiamo per artìcolo di fede, che 
Gesù-Crillo dopo h Tua morte accadutta in Ge- 
rufalemme fòpra il monte Calvario in mezzo a 
due ladroni , difcefe realmente nell’ Infèrno ; e 
là vi dimorò tutto quel tempo r che li frappole 
dalla fua morte alla fua gloriola Rifurrezione , 
,che fu lo fpazio di trentafei ore. Avete detto 
beniflìmo che Gesù-Crillo non difcefe all’ Inferno 
in corpo, ed in anima, mentre il fuo corpo re- 
ilò per qualche tempo fu la Croce, e depollo, 
fu poi collocato nel fanco Sepolcro: egli vi difce- 
fe per fua propria virtù Con l’anima fua Santi!* 
{ima unita alla Divinità. Per intender quefto, bi- 
sogna che Pappiate, che la morte di Gesù ebbe 
forza di feparare 1* anima fua dal fuo corpo ; ma 
non fèparò nè l’ anima , nè il corpo dalla Per- 
lòna Divina: imperocché la Divinità, dacché uni 
a sé la Natura umana , mai più l’abbandonò , onde 
dopo la morte di Gesù-Crifto, la Perfona Divina 
unita al corpo di Crifto fu nel Sepolcro, e la 
medefima Perfona Divina unita all’ anima di Cri- 
ilo difcefe all’Inferno. Mi fpiegherò con una fl- 
militudine . Immaginatevi di vedere un filo d’ ar- 
gento iutto al di fuori ricoperto con oro : pren- 
dete una forbice in mano , e tagliate per metà 
quello filo d’ argento indorato ; la forbice ha ben- 
sì forza di fèpararlo in due parti l’una dall’ al* 

tea 
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■tra divife, ma non ha forza di feparare 1* oro dal- 
le due parti divife, a cui era unito, reftando am- 
bedue ricoperte dall’oro. Così la morte di Gcsù- 
Ci ifto fu a noftro modo d’ intendere capace di fe- 
parare 1’ anima dal corpo, che lignifica il filo di 
argento tagliato ; ma non ebbe forza di feparare 
nè dall’anima» nè dal corpo la divinità fimbo- 
leggiata nell’oro* Quello è quanto dir pollo ad 
intendere là verità propolla ; che fe non ancora 
ben la capite , non importa » acquietatevi , baila 
thè fermamente la crediate , perchè Iddio per 
mezzo della Chiefa ve la dice* 

Tre luoghi poi avete detto' intenderli per quella 
parola ad inferot , e avete detto benilììmo . Il pri- 
mo » eh’ è il più profondo, ed è più vicino al 
centro della terra, fi chiama Inferno, dove^an- 
deranno per Tempre a penare gl’ infelici dannati . 
Il fecondo eh’ è un po’ più alto, c il Purgatorio» 
in cui penano per qualche tempo le anime di 
quelli» che fono morti in grazia di Dior ma non 
hanno ancora rigorofamente loddisfatto alla Divi- 
na Giutlizia per le colpe da loro cominelle • Il 
terzo luogo eh’ è il più alto di tutti , conteneva 
le anime de* Patriarchi » c Profeti, e di tutti 
quelli eh’ erano morti in grazia di Dio, ma prima 
della morte di Gesù-Criflo, i quali benché non 
avellerò di che foddisfare alla Divina Giuftizìa » 
pure non potevano entrare in Paradifò prima che 
Gesù-Crilto con la fua morte aprifTe le porte del 
Ciclo* Io vi aggiungerò un’altro luogo per quar- 
to» ed è quello che chiamali il Limbo de’ Bam- 
bini , che fono morti lènza il Battefìmo • Que>- 
ili certamente fono privi in eterno di vedere la 
bella faccia di Dio» nè pollone metter piede In 
Paradifò; dal che imparate prima a ringraziar il 
Signore del benefizio a voi conceduto, e a tanti 
altri negato per gli alti divini Puoi Giudizj » 
di avervi conceduto di venire ali’ acque del fau- 

' tQ 
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io Batte fimo , pofcia ad elfer fol leciti nel battez- 
zare li vodri figliuolini , acciocché per voftra tra* 
icuraggine non abbiano a foffrir sì gran pena» e 
ad edere efolufi dal Paradifo» 

Difcefe egli pertanto in quelli luoghi polli fiotto 
■a noftri piedi , i quali fono come caverne , e grot- 
te fpaziofe fituate entro le vifoere della terra; 
-ma vi difeefo per diverfo fine, e in vario modo- 
Difcefe al Limbo de* Santi Padri qual Capitana 
Cenerate , il quale disfatto l’ etèrei to nemico » 
entra vittoriote nella piazza, in cui vi davano va- 
rj prigionieri di guerra Tuoi antichi e valorofi fol- ■>. 
•dati : fi confidano quelli nel vedere trionfante il 
lor Capitano* il quale viene per liberarli dalla 
-prigionia, e condurli fieca al trionfo* Così im- 
maginatevi quale farà data la confiolazione > ed 
allegrezza di quelle anime giude al vedere T ani- 
ma di, Gesù ■fitto liberatore, dopo unti anni, e 
fècoli che ne davano attendendo la promelfit ve- 
nuta* . . 

- Difoefe egli ancora nel Purgatorio per conte- 
lare quelle anime, che ivi pativano, come loro 
■Avvocato, e Protettore; ond*è probabile il dire, 
-che in giorno di tanta fiua gloria, e grandezza 
abbia liberate da quel carcere molte di quelle 
anime fonte , che erano piu vicine e prodìme al 
termine di lor condanna, condonando ad elle li- 
beralmente il redo delle pene >. che dovevano 
Soffrire . Finalmente difcefè anche nell* inferno 
per ljxtventare i Demonj , e gl’ infelici dannati 
come Giudice fu premo» Si portò egli in quelle 
due vifite appunto come fa talora un Re.» che 
portali in qualche giorno folenne alla vifita delle 
carceri pubbliche. Una tale venuta forve a mol- 
ti ribelli, e fuoì traditori, che ivi danno uc- 
chìufi , di pena e di cruccio nel vedere la maelU 
del loro Principe, che hanno oflfefb e tradito; ad 
alni ferve di fiollievo , e di giubbilo per la gra- 
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zìa corre fé , che loro difpenfa nello (carcerarli , e 
metterli in libertà • 

Ed oh qual confolazione non fu mai per quel- 
le anime purganti, che in quel giorno uscirono 
dalla penolà carcere del Purgatorio? Noi la po» 
treffimo concepire, fe intendere poteflìmo l’acer- 
bità di quelle pene ; ma come fono quelle lonta- 
ne da noi, e fiamo molto materiali per concepi- 
re le colè dell* altra vira, così intendiamo molto 
poco i tormenti , che collaggiù lì patilcono . Pure 
riferirò qui un efempio tratto dalle Maraviglie di 
Dio del P. Rolìgnoli , in cui lèntiremo di~ qual 
fierezza fieno le pene che nel Purgatorio lì fof- 
frono • Palfava rra due buoni Religiofi per la lò- 
miglianza della virtù una Inetta amicizia , quan- 
do uno di elfi fu lòrprelò da grave infermità , 
che in breve lo ridulfe all’eltremo. Allora volen- 
do Iddio premiare la virtù profetata nella rego- 
lare oflervanza, gli (pedi un Angelo a lignificar- 
gli , che prefto egli morrebbe ; ma che prima di 
pafl'are al Cielo doveva ftarlène nel Purgatorio fin- 
che per lui fi celebrale una Mefla di Requie, 
finita la quale, farebbe 1’ anima fua purgata dalle 
nnlèrie di quella vita, condotta al premio delle 
lue lènte fatiche. 

Udita sì felice nuova, chiama a le tutto al* 
legro il caro amico, e gli manifefia la buona nuo- 
va avuta dall’ Angelo fuo cuftode , indi lo fuppli- 
ca per l’amore di Dio, e per caparra dell’ anti- 
ca lùa buona amicizia di offerire prontamente - 
per fuflragio dell’anima fua il Tanto Sagrifizio 
della MelTa, da cui dipende la fua liberazione 
dal carcere del Purgatorio . Sentì 1’ amico con gran 
cordoglio la perdita del diletto compagno, e pro- 
mife con ogni ficurezza di celebrare lubito dopo 
la fua morte la Tanta Mefla per l’anima fua. • 

Giunta l'.ora delia morte , che fu la mattina 
Tegnente, raccomandatagli l’anima, c chiufi gli 

occhj 
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occhj al defonto fratello, fi portò fubito alla Sa- 
gri ftia per celebrare la Metta , lo raccomandò eoa 
tutto il calore del fuo fpirito alla bontà » e mi- 
fèricordia di Dio , chiedendo per la virtù dì quell 
incruento Sagrifìzio la liberazione dell’ anima del 
fuo amico. Appena aveva terminata la Metta» che 
ritirato in difparte a farne il confueto ringrazia- 
mento, ecco che fi vede comparire il collega 
defonto, il quale con faccia ilare st, ma alquan- 
to corrucciata gli dille ; Ove e fiata , fratei mto , 
La vofira fede ? Dìo vel perdoni. Meriterefie , che 
Iddio nemmeno avejfe compaffione di voi • E per* 
che? lòggiunlè l’altro atterrito: Perche ■, rilpole, 
non mi avete attefx la parola datami di figrt fica- 
re fubito in f uff r agio dell' Anima mia , mi avete 
lafciato penare più di un anno , fienosa che nè voi , 
ne verun altro de' Religiofi celebrajje mai una Me fi- 
fa per fovvenirmi in tante pene . Come mai ciò? 
lòggiunlè il Religiolb attonito per la maraviglia 

10 vi ho mantenuto la prometta, e tanto fubito 
che or ora ho deporto i (agri Paramenti : coinè 
dite dunque di aver differito più di un’ anno ? 

11 voftro corpo fta efpofto nella Chielà fulla bara, 
nè ancora vi fono ftate fatte 1’efequie del voftro 
tranfito • A tali lìnee re protette , _ con un profon- 
do lòfpiro ripigliò il defonto : Oime , quanto fono 
crudeli , e tormentofe quelle pene , che poche ore 
fembrano anni . Lodi eterne ne fieno alla bontà di 
Dìo , che me ne ha tì prefio liberato , e grafie alla 
vofira fedel carità , che mi avete ù prtfio J avvenu- 
to: me ne volo al Cielo a fuppltcare la Divina 
bontà , che vi rimuneri dì un tanto beneficio, e vi 
conceda grafìa dì venire un giorno a godere meco 
in Paradìfo: e ciò detto difparve. Impariamo da 
quello fatto a patire volentieri in quefta vita con 
merito ogni Torta di travagli , e di pene per Ican- 
fare quelle del Purgatorio : in fecondo luogo a 
fov venire con le orazioni , digiuni , limoline , ed 
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altri fuffragj quelle anime fante, bifognolè del no* 
ftro loccorfo: e finalmente impariamo a Ichivar 
le bugìe, le impazienze, ed altri peccati venia- 
li, onde abbiamo a penare per poco in quelle 
atrociflìme fiamme, che il Signore per fua bontà 
ce lo conceda* 

NEL TERZO GIORNO RISUSCITO' ; 

- DALLA MORTE. » 

Della Ri fur regione di Gesu-Crìfto . 

D. ESU’-Crifto è egli rilòrto? 

R. VJT Rifufcitò nel terzo giorno dopo la fui 
morte, come aveva predetto. 

D- Che s’ intende per quelle parole Gesù-Crì- 
lìo è rifulcirato? • - ■ > 

R- Intendefi, che 1* Anima fua fi è unita di 
nuovo al fuo corpo, da cui era feparata per la mor- 
te, ed ufcì gloriofo, ed immortale dal fepolcro* : 

D. Come riforlè egli ? 

R* Per fua propria virtù, e portanza, e la fua 
Rifiirrezione da le ileflo è una prova lènfibile di- 
fua Divinità, non potendo un puro Uomo rilòr-* 
gere da fe lidio, nè reftituirlì quella vita, che: 
più non ha « 

D. Come fappiamo , che Gesù-Criilo è ri*? 
forto ? 

R- Lo fappiamo dalla fagra Scrittura, e dalla 
Tradizione. Lo lappiamo dalla teftimonianza di 
coloro, a’ quali è comparto, e co* quali mangiò» 
e fi lalciò toccare dopo la Refurrezione • 

£>. La loro teftimonianza è certa ? 

R. E’ fuori di ogni dubbio; mercecchè quali 
tutti lono morti per confermarla col proprio fan- 
gue , ed hanno operati miracoli in confermazione- 
di tal verità • 

D. Perchè Gesù-Crifto ritorto? 

R. Rifufcitò per mantenere le fue promelfe > . 

per 
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per autenticare la fua Divinità) per ftabilire la 
noftra fede , per incoraggire la noftra fperanza, 
per compire l’eterna noftra falute • 

Tìifcorfo del "Parroco . 

Rallegriamoci, figliuoli miei diietòffimi in Ge- 
SÙ-C ritto , sì giubbilate nel Signore, giacché in 
oggi vi fi prelènta a credere il gran Miftero del- 
la gloriola Rilùrrezione di Còtto» E non è que- 
llo uno de’ primi, e fondamentali principi di no- 
Ara fede? Ditemi, lè il cielvifalvi, le Gesìi-Cri- 
llo non è rilòrto, non dice S» Paolo che vana è 
la noftra fede? imperocché lè Còtto da morte a 
vita non rilbrlè , dunque la fede , eli’ è il fonda- 
mento, e la radice della noftra giuftificazione , è 
una fede falla, -e la fede falfa non può etter prin- 
cipio , e fondamento della remilfion de’ peccati i 
e della vera làntità . Se Còtto non vinlc la mor- 
te òforgendo, dunque nemmeno potè vincere il 
peccato, lè quetta è piu difficile imprefa, che il 
vincer la morte» Confettiamo pertanto la fua Di- 
vina Rifurrezione , e confoliamoci , che s’ egli no-» 
fìro capo gloòofo, ed immortale rilbrfe, riforgere- 
mo ancor noi lue membra gloòofi, ed immortali 
nel giorno finale . Piacciavi d’ intenderne chiara-, 
mente, il modo » • 

La Domenica lèguente alla fua morte , l' anima 
fua Santiffima partì dal Limbo , dov’ era difeefa , 
e corteggiata dall’ immenfo fìuolo di quelle ani-* 
me fante , che aveva tratte dal feno di Abramo , 
e dal Purgatorio, come abbiamo détto , entrò per 
jfiaa propria virrù nel fepolcro , in cui giaceva il 
fuo fagro corpo, e rientrando in etto fubito lo 
ravvivò, e ad un tratto rilbrlè a vita gloriola per 
non mai più morire • Ufcì fuori dal fepolcro trion- 
fante della morte , Lenza neppure aprirlo , o rom- 
perlo, e ciò per le doti di -Ibttigliezza » impaf- 
fibilità , e chiarezza} ficchi il corpo iàgrofanto 
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di Gesù , che poco anzi era tutto livido , .pia- 
gato , e mettea compaflione in vederlo , , al 
rientrare che fece in e/To l’ anima fua lanciflìnu , 
divenne bello, e luminofo, che rapiva gli occhi 
di chi lo mirava. Appunto come una Nuvola» 
che in tempo di Cielo teinpeilofo fi mollra nera , 
ed orrida a vederli r ma calmata la tempera od 
jnvefìica da’ raggi Solari diviene ad un tratto bel- 
la e luminofa, e trae a se di ognuno lo lguardo 
per quei bei colori , che la circondano , trans for- 
mata già in un arco baleno • 

Non vi penfafte però che le piaghe -tutte di 
jquel làgrato Corpo sì rinurginailèro in guilà, che 
non vi reltafie delle fue pene alcun légno. Volle 
ritenere le cicatrici lòltanto, nelle mani, ne’ pie- 
di, e nel collato. Prima per afììcurare i iùoi 
Difcepoli della verità del fuo rilòrgimetrco * in 
fecondo luogo per confulìone, e dolor maggiore 
de’ dannati nel giorno del Giudizio universale, 
in cui farà , loro vedere, quanto patì per la loro 
eterna, fallite, dai raedefimi fprezzata per una vii# 
c brutale patitone: in terzo luogo per conforto 
de’ pesatori contriti , a’ quali lérve di gran fi- 
ducia di fpecare il perdono de’ peccati commeflì , 
il fcipere che Gesù in Cielo molèra continuamene 
te all’ Eterno Padre que’ contratiegni di fua Pai? 
(ione per ottenere pietà verlo di loro- • 

« Lode ne fia pertanto al nollro amabililfimo Dm 
yin Salvatore dacché in quelle rifplendenti pia- 
ghe abbiamo un iìcuro alilo , e rifugio , onde ti» 
CDvrarfì dall’ ira dell’ eterno Padre Sdegnato per 
le colpe degli Uomini , ed abbiamo un fonte pe- 
renne di foavità , di dolcezza., onde riftorare lo 
debolezze e mi: cric di notira fiacca e corrotta 
natura . Di S. Lutgarde leggefi , che eflendo aiv 
cor fanciulla diede una notte in un copiolìtiimo 
(udore, onde rifolvette tra le ilelTa di kfcìare per 

allora i Colici Tuoi efercizj di divozione per ripigliarli 

* . • 
ih, €, > • ■ poi 
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poi con maggiore vigore; ed ecco che fente una 
voce che le dille : A che penfiy a che badi f e 
neghi tto fa ? Al\ati fn che quefio e tempo di far 
penitenza per i peccatori , che dormono nel ler^o 
delle Uro colpe . Atterrita la Santa ad un tale rim- 
provero s’incammina alla Chiefa , e fulla foglia 
di quella fe le fa incontro Gesù Crocifitto tutto 
grondante di Sangue , il quale dalla Croce abbrac- 
ciandola fè la ftrinfe al feno, facendole accollar 
le labbra alla piaga del Coflato, da cui fucchiò 
un liquore tanto (bave* che d’ allora in poi fen- 
tiffi molto più rinvigorita nel fervizio Divino, e 
re Rotte nella bocca in avvenire una dolcezza più 
(bave del Mele. 

Finalmente non pollo tràlafciare di riflettere Co- 
vrì il prelente Mifterio, che in quelli tre giorni 
di Paflìone , di Morte , di Sepoltura , e di Rifur- 
rezione pretefe il Signore d’ inlegnarci , che co- 
me egli che ènoflro Capo, pàti nel Venerdì , ri- 
posò nel giorno di Sabbato nel Sepolcro, e la 
Domenica rilbrlè ad una vira gloriola, ed im- 
mortale , così bifogna, che noi Tuoi membri paf- 
fiamo il Venerdì, cioè il tempo della vita noftra 
prefente , in molti travagli e patimenti , per poter 
poi dopo il breve ripolò del Sabbato, cioè di 
noflrà -morte, pattare nel giorno della univerfa- 
le Rifutrezione a regnare in Cielo in corpo ed 
in anima in compagnia di Dio, e dei Tuoi San- 
ti per tutta l’ eternità. A che dunque miei cari 
Parrocchiani maravigliarci , dolerci , qualor Ramo 
attilliti da varie calamità, e travagli nel tempo di 
quella mifera vita? E non fàpete voi che adeiTo 
corre la Ragione dei patimenti? Vi maravigliate 
voi allorché vedete in tempo di verno cader dal 
Ciclo le nevi, e le voftrc Campagne fepolte fra 
i ghiacci ? Nò certamente : anzi dite che que- 
lla è la fua Ragione , e il freddo, la neve, il ge- 
lo vi prelagilcono un’ abbondante ricolta; dove 
BiblJot. -?*rr«T- IV. D all’ 
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aH’oppofto un verno dolce "e fereno’ vi pronomi—; 
ca una futura fierilità* Perchè dunque non dite 1 
lo fìeffo rifpetto all’ anima ? Ah che le proferi- 
ti, le cofe tutte a feconda in quello Mondo fono 1 
tutte lòfpette a chi ben l’intende, nè mai un véro* * 
Criftiano fe ne rallegra in limili incontri , perche •; 
reme a ragione che nell’ altra vita gli fia gittatb : 
in faccia quel terribile rimprovero: 'iW ricevuta- < 
'la tua mercede : all’incontro confidare fi deve del 1 -; ' 
le tribolazioni , e travagli folla fperanza , che utr ; 
giorno gli produrranno frutti di eterno gaudio , ed 
immenfo pìacese • 

Un elèmpio rapportato dal Padre Craflet nella 
fua Storia del Giappone, vi farà conofcere ad"' 
evidenza quella verità • L’ Imperatore Daifolama 
nemico implacabile della Fede di Crilto efiliò dal»-; 
la fua Corte quattordici Signori di gran fangue 
lòl perchè avevano abbracciata la Religione Cri-- 
fliana . Fra quelli vi fu un Gentiluomo per nome 
Giovanni Faramone, Signore ricco e potente, il 
quale dopo la fèntenza J del Principe privo di ogni 
umano foffidio fi porrò al luogo dello efilio alle- 
gro e contento, lagnandoli foltanto di non eflère 
fiato degno di l’offrire pene maggiori per sì bel- 
la cagione, e per amore dèi Ilio Signore Gesù- 
Crifio. Quando rifaputafi dal Tiranno quella fua 
tranquillità, e buona fama, che per l’odore di 
fue virtuole azioni ovunque Ipargevafi, con inau- 
dita crudeltà gli fè troncare le dita dè’ piedi e 
delle mani , e gli fece imprimere nella fronte c : 
con un ferro Infuocato il fegno della Croce, con ; 
divieto alfoluto ad ogni forra di perlòne di rice- 
verlo , c albergarlo nella lor cala • Immaginatevi qua- 
le fia 'fiato lo Ipafimo , il dolore del Cavaliere in i 
si atroce fupplizio ; e qual vita infelice ebbe a * 
condurre nel refto de’ giorni fooi efclufo , odiato 
da ognuno. In- mezzo a sì fiera perfecuzione e 
totale abbandono degli Uomini, e a sì dolorofe- fes- 

* ' ' tir 
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rice, quale credete voi, che fofife il fuo fiifofo-, , 
la fua conlòlazione ? Nuli’ altro , k neo. che la for- 
te fperanza , che in ièa nutriva , dì ricevere un 
giorno dal fuo Db In Cielo il premio promef- ‘ 
lo* andava dicendo con le parole del Santo Giob- 
be : Credo che il mio Redentore vive gloriola 
lafsù ne' Cieli ; e che un giorno vedrò in quella 
mia carne, e cogli occhi mici il mio Salvatore 
Gesù . Il Signore mi aveva dato « falute, e facol- 
tà» mi ha tolta ogni cofa > e . mi ha conceduta 
la- grazia di patir per amor Tuo ; fia tempre in 
eterno benedetto il fuo fanto nome • Ecco miei 
Criftiani con quaV occhio dobbiamo riiguardare 
le tribolazioni di quella terra : elleno ci fanno li- 
mili al noltro Divino Capo Gesù , e per confluen- 
za vuole ogni ragione, che fe patiamo affieme con 
lui , con elfo parimenti un di regneremo : Si co*t- 
patirmi ? , & tengUrificabimw . Che il Signore C€ 
lo conceda. .. , . .. - .. : X 



... Sali al Cielo, e lìede alla delira di , t " _ 
Db Padre Onnipotente» 



Velia jifcenftcne ài Getu-Crifi<r.y che fede 
alla dejìra di Dio fuo Padre» 

2>» pER quanto tempo reftò Gesù- Grillo fopra 
X: la terra dopo la fua Rifurrezìone? 

R. Quaaanta giorni , nel decorfò de* quali ap* , 
parve lovente a* fuoi Appoftoli per fruirli »_ con-, 
fidarli, e confermarli nella Fede. . r ; . . 

D. Colà otdinò ad elfi? . ‘ , 

R« L’andare per tutto il Mondo ad illruire gli 
-Uomini, e a battezzarli nei nome del Padre» djei <T 
Figliuolo, e dello Spirito làuto. T 

t D» Qual podellà diede loroì : t . v . 

R. Gli diede la podeftà di rimettere, e di ri?; 
tenere i peccati», . JVt, 

Da Co- 
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D- Co me li lalciò? - , 

R. Salì al Cielo dal monte Oliveto, ove flava-' 
no tutti radunati alla Tua prefenza . . , , 

2). In qual giorno Gesù-Crifto fall al Cielo? 

R. Nel quarantifimo dopo la Tua Rifurrezione >. 
chiamato da noi giorno dell’ Afcenfione. 

D. Come Ha Gesù-Crifto in Cielo? . 

R- Vi fta a feder alla delira di Dio fuo Padre*., 
D. Perchè dice voi che vi fta a federe? ^ 

R. Per inoltrare che vi è entrato come nel luor. 
go della fua gloria a lui dovuta, e del lùo eter-, 
no ripofo. 

D- Perchè dite , che fta a federe alla delira 
di Dio fuo Padre ? ' , - - 

R. Per moftrare che come Dio è eguale nella , 
potenza all’eterno fuo Padre , e come Uomo è 
innalzato fopra tutte le Creature • . ì 

V). Dopo che Gesù Criilo fall al Cielo, vi è 
egli più lòpra la terra? . ...” 

R. Sì, egli fta con noi perfino alla conluma- 
rione de’lècoli nel Tanto Sagramento dell’Altare.^, 
e di continuo aftille alla fua Chiela- 

■ - -• a 

v 1 • * % 

Difcorfo del P arreco . - .» 

Che bel vedere non fu mai qud sì giocondo , 
e ameno fpettacolo avvenuto in ai fortunato gior- 
no ! Stava Gesù con la fua Santilfima Madre cir- • 
condato da’ lùoi A ppoftoli, ed altri Difcepoli y e 
dopo aver date loro le ultime importanti iilruzio- <■ 
ni, alzata la fua ammirabile delira diede a ruttila, 
(ha benedizione : quindi alla loro prefenza co- -, 
minciò appoco appoco a làlire verlò il Cielo ; ed 
effendo giunto a qualche altezza, una nuvola rifplen- t 
dente gli fi pofe lòtto ai piedi, e lo tolfe di vir* 
fta . Stavano tutti cogli occhi alzati a quella paty , 
te, immerfi nella tenerezza , e nello ftupore 
Quando comparvero due Angeli, e gli differo 
• ■ , Ter- 
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! Perche fiate qui guardando in Cielo ? Getto , ficcarne 
ora è /«/;*« /’» C/elo , cor; fcenderà nel giamo del 
Giudizio : e ciò detto di fp mero , recando ognuno 
de’ Difcepoli in parte allegro per la gloria del lo- 
ro Maeftro , e in parte afflitto, perchè recavano 
privi della fu a amabiliftìma prefenza • Appunto 
come allegro, e infieme afflitto Tetterebbe un fi- 
gliuolo in vedere partire fiio Padre per andare a 
prendere il poflelfo di un Regno affai lontano, 
onde goderebbe da un canto per la gloria del ca- 
ro Genitore, e farebbe afflitto dall’altro per Te- 
ttar privo della lua prefenza, e per non poterlo, 
feguire . Eccovi dunque in fuccinto -quanto dob- 
biamo credere intorno a quello mifterio, cioè che 
Gesù-Crilto dopo di eflfere morto in Croce, e 
rilòrto a vita immortale , fall per virtù della fua 
Divinità unita alla Umanità da quello Mondo trion- 
fante in Cielo, e fu collocato nella medefima 
eterna gloria del Padre. ' ùjq i ' * - 

Che bel vedere, torno a ripetere, che cara e 
gioconda villa non fu mai quella! Vedere quel 
Diviniamo Corpo di gran lunga più rivendente 
della luce del Sole accompagnato da tante anime 
gloriole tratte fuori dal ‘Limbo, incontrato da in- 
numerabili legioni di Angeli , i quali tutti a co- 
re pieno faceano d’ ogn’ intorno archeggiar 1’ ae- 
re’ più puro di feftivi applaufi alle glorie del i 
Divio Redentore; e quantunque dalla terra al Cic- 
lo Empireo vi ; fia una dittarla grandifltma , che 
eccede ogni qualunque nollra immaginazione , 
vederlo fare sì gran viaggio con tanta velocità > 
che in un momento lòrpalfando tutti i Cieli 
giunte alla delira del Padre più veloce di un 
fulmine, che in un batter d’occhio feorre dal- ^ 
l’ Oriente all’ Occidente • Confidiamoci sì alla me-* 
moria di sì lieto Mifterio; imperocché falì 'feglLx 
al- Cielo per apparecchàatci il luogo fecondo la fua- 
prometta, e a prenderne a-nome -noftro il poflef- : . 

D 3 fo> 




V , liuti** 5" zzfà' ir petc'ato 

Co, aprendoci le . porte de O foprl j eie- 

. di Adamo aveva $ ' Mediatore col Tuo 

,ìi pet farfi noftrcx t Tempio celere a 

eterno Padre , entra __ vi f a Ji e ^Ii per 

~ «aerare la noftr VJ U pe(le , e perche ella vieppiù 

t crefcendo dopo VAfc eD fono 

creicene» come , «« aflicurare maggior- 

„el cuore <W> Apporr fo)fcvair<: ; „ ol lri 

= mente ia noilra Ipera % P d quella 

; cuori alla contemplazione > e deiifleno oi s 

. patria beata». ^ »» i* n.;- n federe alla 

i : ““£FàS‘rt=.‘-tìs 

ISmJ’ c \ G atio ri "° ddi"“uS!u tcwui Tt 

beatitudine m* Cje 0 > . Creature » co- 

; “^TGtad^^rafcp^o- Vuole dire 
°? e Fremo Padre lo accofe, quando a- 

fcefe *al Cielo con 
lo con tutto quell oiore, che D i 
me a fuo UmgeDi^Fi^iuob^ ^ 

Po'fc «or ■». direte.. SeGe^f... ^ prima 
k> v dunque primo, di 1 c ;ft è portato 

di i S un moribon- 

per mano del baceroo ^ era mquel- 

do, dunque . c he vi era anche pri- 

prima di fahre in > . , • n j luogo 

nità, perchè come Dio e Piente ^ o ^ ^ 

per la fua ignita EtTen^ fall al 

■Umanità , e allora folo vi ’ J Dio e in- 
cielo, e Crede al Piente e ^ c he 

i quanto Uomo- alla delira. e perchè 

in quanto Uomo è « al Padre ’ im P D ; a 
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Dìo ed Uomo non fono due Crifti , nè due Per- 
ferie» ma fidamente un Crilto, e una Perfona, 
perciò e il corpo, e l’anima dì Gesu-Crifto le- 
dono nel Trono Div ino alla delira dell* Eremo Pa- 
dre , non per la loro propria dignità , ma perchè fo- 
no unite alla Perfona del vero ,- e naturale Figliuo- 
lo di Dìo • Per fpiegarnri meglio • Quando un Re 
vcitìto di porpora (lede nel fuo foglio reale cor- 
loggiato da tutti i Principi del Regno, collocati 
* ' in pollo più ballo ed inferiore , certamente che 
la porpora del Re è in luogo pni eminente, die 
non fono gli altri Grandi e Cavalièri del* Re- 
‘gno, perchè fta ella nell’ i Hello foglio del Re. 
Ciò avviene, non perchè la porpora (ìa eguale al 
Principe nella dignità, ma perchè è unita al Re 
come foo veilimento « Così 1 * Umanirà di Gesù* 
J Oiiìo fiede nel medelìmo trono di Dio fopra tut- 
ti i Cherubini e Serafini , non per la dignità del- 
la propria natura, ma per edere unita alla Di- 
vinità, come la porpora è unita al Reo di cui 
abbiamo parlato . 

Si applauda dunque, e battendo palma a palma 
giubbili il cuor noffro , e d* ogni intorno rifuoni 
voce di allegrezza per la glorio fi Afcenfione di 
Crifto al Cielo: Omnei gente* plaudite minibus , 
pub /late Deo in voce exultationif, e perchè o fan* 
to Profeta , sì gran fefta , giubbilo sì lìraordinario? 
uifcendit Deut in pubi lattone , & Domimi in voce 
tubx : perchè alcende il mio Dio gloriole» fra gli 
evviva ed applaufi de’ Cori Angelici, e deli’ anime 
giufte* Vi ri fov venga, miei amatili! m i Parrochóani 
che là egli vi afpecta, che colà dovete indirir- 
zare gli affètti, penfieri, ed opere voftre • Che 
quello è un giorno per voi di gloria, di grazie 
e di favori, e quanto faprete domandare in van- 
raggio dell* anima volita, tutto vi farà conceduto» 

. come appunto avvenne ad Una Verginella illalère 
? per nafeita in Lisbona Metropoli del Regno di 

» . .1 1>* 4 Por- 
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Portogallo, di cui. così fcrive il Padre Granata 
nei lib. z. del CatechiC Fu affalita quefta divo- 
^ ® P 1 .* 1 Verginella da una lenta febbre , che per 
o fpazio di nove mela le andava logorando la vi- 
ta. Quando un giorno dopo averla /offerta per sì 
ungo fpazio con grandiffima raffegnazionc e pa- 
zienza, impaziente folo di terminar i Tuoi giorni 
Pf r v .^ £ " re e S°^ ere la bella faccia del lua Amar 
CrocififTo, così fi mife a parlargli; Amor mìo y 
Signor m/o Getu-Crrfio , quando mi Libererete da. 
qmjt * pr tutorie , quando verrà queir ora fortunata y 
■tn cut fctoltx dat Laccj di quejìo mi fero corpo ar- 
r/^ero a godere della vofira preferita , e della vomirà 
. e “W 1 ‘ A cali giufte e pie domande fentì un* 
rn cerna voce , che le promi/e di condurla fèco 
al Cielo nel giorno di fua gloriofa Afcenhone . 
Venuto il giorno, ecco che fi prepara alla mor- 
, ta ^^mar la Madre» e J’ altre perfbne 
ip i e> P re,r ° * n una mano il Crocififfp, e 
- , ^ atra una Candela benedetta , con dolci eol- 
°quj, e ferventi afpira T ’’oni raccomandava i’ani- 
n 3 , °? an * ^ lì 10 Signore . Rivolta quin- 

di alla Madre le elide : 2\o non pi.wnete , predate 
ptuttofto Cesi/ per me , perche so me ne vadt al 
telo a pregarlo per voi , § Jpero tt che ancora a 
vot ufera dt fua m/fericordia . Indi entrata in altri 
amorofi colloqui un’ ora dopo il mezzo giorno quali 
p acidamente fi addormentaife , fpirò la beli* anima 
m feno al fuo Redentore, che in-' quell* ora appun- 
to credefi /alito al Cielo. 

Beati voi miei cari figliuoli, fe in tal giorno, 
con tali /entimemi foffe per effere la vofira mor- 
te. Siate di voti di quefìo Mifterio, veneratelo con 
particolar Religione 'e pietà , e non dubitate,' 
cne eglj pietofo vi condurrà feco all’eterna glo- 
ria dopo le miferie di quella vita, e farete con 
lui eternamente felici lato nel Cielo, e cosìfia. 

- - 1 
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• O' i • ),•>>•. ' .1: • ’ 

Di là ha da venire a giudicare i Vivi» , 

e i Morti. ’ * 

..*• » » > «. ■> 

Dell' .ultima venuta oi Gttù-Crijìo t e del 

(jiudi\io generale • v 

— ^ * t a 

&• Esù-Crifto ritornerà egli più l'opra la, 
VX terra ? 

R. Sì: vi romerà nel fine del Mondò a giudi- 
care i vivi» e i morti, cioè tutti gli Uomini, 
o gialli , o peccatori. 

D. Quando dovrà feguire quello Giudizio fi- 
nàie? • 

R. Non vi è chi lo fappia : Gesù-Crifto perciò 
ci avvila di vegliare e far orazione affine di non 
reftar colti ali’ ìmprovvlfo . 

O. Vi faranno legni, che precederanno il Giu- 
dizio? ; * , 

R. Sì: le guerre» le pelli, e le careftie quafi 
univerfàli; il raffreddamento della carità fra Cri- 
ffiatii; il Vangelo predicato per tutta la terra? 
la perfecuzione dell’ Anticriilo ; la venuta di Enoc > 
e di Elia» 

D. Chi farà 1* Anticriilo? .‘ r . r 

R. Un peffimo Uomo, oppofto a tutto il be- 
ne» e fpezial mente a Gesù-Crifto. Vorrà farli (li- 
mare un Dio, e adorar come tale* Perfcguiterà 
la Chiefa, e fedurrà molti Critìiani* 

D. La fua perfecuzione durerà ella per molto 

tem P° ? ■ L . •. 

R* Durerà per tre anni e mezzo in circa, do-. 

po i quali Gesù-Crifto lo diftruggerà col fiato del- 
la fua bocca, e lo manderà in rovina collo fplert- 
dore di fua prefenza • 

D. Perchè Elia, ed Enoc verranno (òpra la 
terra nel fine del Mondo ? 

R* Per opporli all’ Anticriilo » e per aftaticarfi 
nella convezione degli Ebrei* 

D ? p- si 




Sa hi b lì otte a per V arrochì , 

-G.à l>«. Si convertiranno gli Ebrei nel fi uè de! 

Mondo ?r-. 

- R* Sì : vedranno di avere affettato inutilmente 
il Media , e fi volgeranno vedo di eflb in uno (pi- 
rito di penitenza > e di compunzione. 

D- Quali' (òno i fegnì > che. accompagneranno 
il Giudizio finale ? 

R' Il Sole , e la Luna fi , oleureranno ; il Cic- 
lo, e la Terra faranno confumati dal fuoco : tut- 
ta la natura (suri fconvolta. con uno : ftrepiro fpa- 
ventofo > e gli Uomini riforti a nuova vita vedran- 
no Gesù-Crifto, venire, (òpra le nuvole con grata 
pofianza e maeftì , accompagnato* dagli Angeli 
e dai Santi *. . . . ’i 

f Che ne legumi allora? 

R. Gli Angeli fepareranno gli Eletti dai Repro- 
-> fai , metteranno gli Eletti alla delira , e i Reprobi 
alla finiftra dì GesiVCrifto, che pronunzierà agli 
/ uni» e agli aliti la loro Sentenza .. 

■ D. Quale farà la Sentenza ?. 

>. - - R. Dirà agli Eletti:. Venite benedetti di mio* 

, » Padre , pofledete. il Regno che. vi fu preparato fi- 
■ , . no 'dalla Creazione del, Mondo y indi rivolto a’ Re- 
probi : Ritiratevi maladetti, andate al fuoco eter- 
no, che fu preparato per il Diavolo,, e per IL 
. fiioi Angeli». . . . . 

D, Che farà degli, uni, e degli altri? 

R. Gli Empi onderanno al fupplizio eterno , e. 
dkGiufti all* vita eterna». * 

* * * v • 

-• -• Difcorfo dei V Arroto», 

Tremare , o Peccatori, inorridite . I voleri pia» 
«eri .faranno allora finiti', le voftre azioni faranno 
.ij giudicate , i voilri peccati . faranno puuiti, eie 
voftre pene faranno eterne . Egli e dunque artico* 
io di noftra fede, che. verrà per noi tutti, fen- 
*.! ,*a (àpecne il quando > quell’ ora, del Giudizio 
umverfale* ia. cui Iddio per minifterio degli An- 
gela 
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{Tt:li intimerà a tutti i morti il loro rifòrgimen- 
to , e ad un tratto gli Uomini tutti » uditoti Tuo- 
no ipaventovole delle Angeliche trombe, riforme- 
ranno , e radunati nella gran Valle di Giofàfatto, 
verrà dal Cielo Gesù-Crifto preceduto dalla Tanta 
Croce, accompagnato dalla Beata Vèrgine, dagli 
Angeli e dal corteggio di tutto il Paradifò, cinto 
di gloria grande, c di Maeftà incoraprenfibile per 
giudicare e i buoni, e i trifti, per premiare i 
primi, e condannare i fecondi n tenore de’ misfat- 
ti commeffi; così è, così c’ infegna la Fede. 

Ma perchè mai vi ha da edere quello Giudi- 
zio , fe già ognuno di noi Tari dato f.condo P ope- 
: re Tue giudicato nel punto della morte? E’ Vero, 

nè fi può negare , che ognuno in particolare Ta- 
ra fiato Tentenziato da Gesù-Crifto Tecondo il 
: merito e demerito perdonale; coVttuttociò fi fa- 

rà e deve farfi quello utiiverfàle Giudizio , e 
ne Tapete il perchè? In primo luogo, perchè il 
corpo aflìeme con l’ animi abbia la Sentenza dì 
gloria, oppur di pena: in fecóndo luogo per glo* 
ria ed onore de’ Santi, e de’Giufti, acciocché 
tutti veggano come Iddio abbia glorificato quei , 
che per fiio amore tanto 1 patirono in quella vita . 
Terzo per confufione maggiore de’ Dannati, ac- 
ciocché fieno Tvergognati e convinti rei di le fa 
Maeftà in faccia a tutto il Mondo» Quarto per 
gloria di Gesù , perché eflèhdo fiato ingiuftanien- 
te condannato e deprezzato da mólti, così in quel 
giorno fia riconofciuto e onorato, o per forza, o 
per amore, come Re e Signore del Mondo da 
tutti : Finalmente acciocché ognuno vegga coi» 
quanta rettitudine abbia governato Dio il Mondo, 
' e quanto giufio fia nel premiare i buoni, e ga- 
^ , fiigar i cattivi, onde rutti dicano; Jujitit et Da- 
mine, & rettum j udì cium tuwn . 

Per quelli , e altri mótivi fi dovrà fare in quel 
«orno di. terrore e di fpav en to , giorno d» fu- 

' J> e 1 
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rore e dì vendetta ]' UniverfaJe Giudizio, in coi ■ 
io dovrà trovarmi prefente con tutto quel poco : 
di bene, e molto di male che avrò latto: Io ve--. 
drò e faprò le voftre colpe più occulte , e voi ve- - 
drete e faprete le mie, non già per via di prò- , 
ceffo, o di narrativa; ma per quel lume infinito » 
che la Sapienza di Dio diffonderà per ogni dove 9 
in quella maniera appunto, che all’ aprire le fine-, 
lire di una camera ofeura , fi vede ali’ apparir 3 
della luce quanto in efifa vi è dentro. Così Id- 
dio infonderà ad ognuno un lume particolare * , 
ai di cui riverberi fi conofcerà chiaramente 
diiHntaraenee tutti li peccati di cadauno, come 
fi; fi vedeflero deferitti in libro. Notate però un 
gran divario tra gli uni, e gli altri. Vedremo i 
peccati de’ Santi, e de’GiulH, ma lènza loro v 
roffbre » e come marche gloriofe del dolore e pe- 
nitenza, che ne fecero*, vedremo i peccati de’ Re- 
probi , ma per la loro ignominia , confufione , e co- , 
me marche infami dà vituperio e di orrore. Peti- 
fate bene a quello punto voi anime rimorofe, che , 
vi labiate vincere dal rolfore in tacere alcune . 
colpe vergognose nella Confeflìone: verrà un gior- ( 
no, che quotar non vi rilblviate a {coprirle al- 
l’orecchia di un Uomo limile a voi, e capace 
ancor lui di peccare , fi fapranno e fi vedranno da ua' a 
Mondo intero con tanta voléri ignominia e vergo- 
gna * ( SÌ calchi qtufto punto ; perche per lo pii « 
tri è gran bt fogno di ritoccarla , come mi è avvenuta 
di fentirne d : [ordini sì fatti Confejf andò nelle Ville «. 

Non crediate però che la villa di Gesù-Criflo 
giuilo Giudice affilò fui Trono di maellà edlglo- D , 
ria abbia a fervire ai reprobi di conforto,, dì 
cenlòlazione , di gaudio ; anzi i lampi, i folgori 
che, lampeggieranno dal quel volto Divino fugli oc- c 
chi loro, fcrv iranno ad atterrirli, a fgomentarli di 
maniera che chiameranno i Monti, e i Colli ad ab- 
biffarli nelle loro rovine 3 e più volentieri di nuo- 

• * i, ... - ~ 
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vo degfcerebbono rintanarli nel loro interno, che 
tollerare la viltà di un Dio fdegnato , i rimpro- 
veri di un Dio Giudice, di Gesù loro Redento- 
re. E’ opinione dell’ Angelico Maeitro San Tom- 
jnafo (fup. 9* qu. 9 S. art. 6. ) che Iddio nel ful- 
minare la fcncenza contro di quei miferabiii farà 
loro veder qualche lampo delia bellezza immenfa 
nel fuo volto, imprimendo loro una cognizione af- 
tratta, ma viva di quella beatitudine, che goduta 
aviebbero in Cielo , fe foflero flati fedeli a Dio: 
e ciò per maggior pena de’ Reprobi, i quali in 
eterno fremeranno co’ denti per rabbia, e per difpet* 
ro di vederli efelidi dalla [velia faccia di Dio, da 
quel luogo di delizie, in cui tanti altri Tuoi Fra- 
telli goderanno per tutta un’eternità un bene sì 
grande, ed dii per loro malizia, e volontaria 
cecità , per un niente 1* hanno perduto • • . . . 

Chi può concepire siffatta pena? chi può pale- 
farla ? Darò una fimilitudine benché fcarfa, cd 
imperfetta. Immaginatevi che uno de’ voftri figli- 
li oli fofle flato eletto figliuolo adottivo dell’ Impe* 
ratore, e condotto da lui nella fùa Règgia, ara- 
meflo alla fuamenfa, eficquiato , fervico dai Princi- 
pi del Sangue, e ricolmato di tutte le delizie im- 
maginabili, coGcchè non (aperte nè averte che più 
defiderare; ora per un fallo da lui commetro cade 
dalla grazia dell’ imperatore , viene fpogliato degli 
abiti ricchi e fuperbi , efiliata dalla Reggia ,3 
/: condannato a marcire in una fetida ofeura pri- 
gione . Quale mai farebbe il , fuo tormenro mag- 
giore ? Certamente il confiderai effere egli fla- 
to il fabbro di sì fatale difgrazia, averla lui vo- 
luta, e ripenfàndo alla vita paffata sì deliziofà, 
vederli coftretto con poco pane ammuffito , ed , ac- 
qua a giacere in un carcere sì profondo ed orrert- 
do . Tale anzi maggiore farà fra le altre pene la 
pena de’ Reprobi. Deh miei cari Parco chi ani per 
quanto yi ha di fagro in Cielo , e in terra non 
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. - ti 1 afe late fedurre dal Demonio, dulie voftre piC- 
(ioni , e per uiv niente mettervi a rHchio di lòf- 
r ferire in eterno una sì gran paia * 

Altro non mi reito, fenonchc domandarvi: Due 
luoghi foli vi faranno in quella gran valle , de- 
lira , e fini lira, e due Pale lèntenze proferirà in 
quel giorno, una di Benedizione , l'altra di Maledi- 
zione T eterno Giudice : qual di quelli due iuo- 
c ghi, quale di quelle due Temenze vi toccherà? 

^ • - Mi rifpondete di non fapcre- Volete che io ve 
. lo dica? Prima rifpondetemi : Dove morirà proba- 
ài feilmenre uno., che di continuo naviga nell’ Ocea- 
no pieno di temperie ? Motirà egli in terra , o in 
; . mare ? . Voi mi dite die probabilmente morirà in 
mare. Lo- Ma io vi dico: Se voi di continuo 
fiate in peccato mortale, e finita la Confezione 
■*. toniate alla colpa primiera già da voi decollata , 
-, u probabilmente morirete nel voftro peccato , e vi 
toccherà la Sentenza di dannazione * Se per H. 
contrario vivete di continuo c per lo più in i fia- 
to di grazia, in quefto probabilmente morrete, e 
v vi toccherà la Sentenza di falute eterna - 
- Bramo che concepiate un falutevol timore del 
Divino, e tremendo finale Giudizio, particolar- 
mente quanto farà terribile -fa villa di Gesù Giu- 
dice, e quanto infoftribili , e fpaventofe le fole 
fue occhiate contro- de’ peccatori, acciocché quin- 
di vi allontaniate dalla colpa , e viviate nella tonta 
grazia di Dio- Perchè dalle cofe minori polliamo 
intendere in qualche parte le maggiori, fiate con 
attenzione ad udirmi . Ci racconta il P. Rofigno- 
li alfa Maraviglia 4-- che un gran Principe, e 
Signore del Perù avendo intelo le fegnalate vitto- 
rie, che l’ armata Spagnuola riportava, lòtto la 
protezione del fuo Dio- inalberato- lòpra li Sten- 
dardi- guerrieri , concepì gran delkfcrio di ve- 
derlo- Quando giunfè a quella Corte un fofdato 
Indiano 1 che fattoli Crifiiano portava fèco una 

iourut- 
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ime*:* ine di Gesù Grooififlo • Sparlali la fama 
che quello era iì Dio dell’ armata Sp igouola* «e 
fu portato l’ avvifo al Principe- Spedì egli Cubito 
' il cocchio Reale per portar l’Indiano in Corte, 
e intanto in mezzo ad una gran Cala tutta di 
preziofi addobbi adorna flava il Re co* Cuci Corti- 
giani , e foldati al numero di più di trecento at- 
tendendo la dì lui venuta . Comparto l’ Indiano 
richiede Cubito il Principe dì vedere il gran Dio 
dè’Criftiani: a cui il novello Criftiano, Eccolo ■> 
Signore , e gli porCe in, mano il Crodfiflò. Lo 
prende attonito il Barbaro: E quefltr, dilfe, * il 
gran Dio , col valore del quale gli Spagnuoli han- 
no vinto e {aggiogato* il Regna del Veri ? Sì egli 
è deffo , gli foggiunge 1 * Indiano - Quefia e V effi- 
gie di UH povero Uomicciuolo , -debole , mefchino , 
degno di rifa , e di beffe , a cut ecco come io gli 
fputo in faceta . Te qutffo tuo Ctoctfiffo c vattene 
con effo lui alla malora •. 

Appena con gran riverenza ripiglia in mano 
T Indiano la Cagra effigie, che il Crocififlò muo 
, ve vifibilmente il Capo rivolgendoli, dalla parte 
* delira alla Anidra, e fi (fa gli ocehj fieramente 
torvi , e mìnacciolt nel Principe , e ne* Cfrcoftan- 
ti • A tale tremendo fguardo' ecco che cadono 
tutti col Principe roveto ione a terra, pallidi, efan- 
■*’- ’gui> e più morti che vivi* Per tre ore continue 
perforerò il Principe cogli altri nello sbalordimen- 
to, e rinvenuto poCcia alquanto, e rialzatoti da 
•* terra cominciò- ad efdamare con. voce ripetuta 
ancora da Cortigiani : Grande e grandi (ftmo è il 
Dio -di Cri fi ioni : pena la vita a c ni oferà. f 'pregia- 
re un tanto Dio. Nè contenta di ciò, fece Cubito 
£r ergere nel fuo palazzo una magnifica Cappella, 
'• in cui collocò il naedefimo Croci fitto* alla pubbli- 
' " ca venerazione,, e finalmente ebbe la forte di ri- 
* ;r ce vere il battefimo , dopo il quale rendè purifi- 
1 cara l’ anima fùa al Oratore» 

* ’tr tK 
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Che farà di voi, che farà di me in quel gran- 
giorno, fe (ottener dovettimo la trrfta figura dèi 
peccatori ? come tollerar quelle fovere e torve 
occhiate, come (offrire gli amari rimproveri? Ah- 
giacchè la bontà di Dio ci concede tempo, •'piati-'** 
giamo le nottre colpe , e preghiamolo di cuore con 
lo ipirito della Chiefà: Jufte Judex ultimi r y do- 
ratiti fac remijfionis) ante diem rati otiti- Amen» 



IO CREDO NELLO SPIRITO SANTO. 

« * . ' * ■ * * » 

Bello Spirito fante , e de’’ funi Doni • 

t. ‘ * v« *• ■ 1 » 

Z). è lo Spirito Tanto ? 

R. E* la terza PerTona della Santiflìma Tri- 
nità, che procede dal Padre, e dal Figliuolo. 

D. Lo Spirito (ùnto • è Dio come il Padre , ed 
il Figliuolo? 

R. Sì, è lo fteffo Dio; ma non è la tteffa 
Perlona. • *> i . * ; 

D. Che intendete per li doni dello Spirita 
Tanto? o * •■“i • i 

R . Intendo le grazie fpeziali, che d rendono 
pronti e docili a Teguire le ifpirazioni di Dio . 

£>• Quanti fono i Doni dello Spirito (ùnto ? ! 

R. Sono fotte} la Sapienza, l’Intelligenza, il 
Configlio, la Fortezza, la Scienza, la Pietà, è" 
il Timor di Dio. v : 1 - *• -I 

P. Colà è h Sapienza? \ - * - o -'.i 

R. £’ un Demo dèlio Spirito Tanto , che ci dittac- ~ 
ca dal ; Mondo , e ’ci fa guftare 'le cofo di Dio* L ? 

D. GoTa è T Intelligenza? f < . ; 

R. E’ un Dono dello Spirito Tatito, die ci fa 
comprendere e penetrare le Verità) e Miftetj del- 
la Religione f- ■>; ’/: • ' - 

D* Cola ‘è il Configlio? ~ 'èr i . 

A* E’ un Dono dello Spirito finto;, che ci fa 

eleg- 



Digitized by Google 




e Cappellani . v 8 <7 

eleggere ciò, che più concribuifcc alla gloria di 
Dio» e alla noflra falute • 

D* Cofa è la Fortezza? . - 

R. E’ un Dono dello Spirito finto, che ci fa- 
fuperare gli oftacoli , che fi frappongono alla no- 
flra eterna falute. , : • ,*;* 

£>*. <!ofa è la Scienza? •, . , - • • 

R. E’ un dono dello Spirito fanto, che ci fave -- 1 
dere la firada , che fi deve feguire , e i pericoli , 
che fi debbono fchlrare per giugnere al Cielo • 

^D. Cofa è la Pietà ? 

R. E’ un Dono dello Spirito finto , che ci 
muove a fare con piacere tutto ciò, che riguar- 
da al fervizio di Dio* 

D. Cofa è il Timore di Dio? 

R. E’ un Dono dello Spirito fanto , il quale ci 
ifpira rifpetto vcrlò Dio, c ci fa temere di dif* 
piacergli • . : < ■ 

Dtfcorfo del "Parroco « 

Quante belle irruzioni tutte chiare e facili ave- 
te voi detto in quello giorno ! non ve Je feorda- 
te, e pregate il Divino Spirito, che v’ infonda sì 
preziofi Doni, onde pofftate vivere e morire tiri- 
<■ la .grazia finta di Dio* . . . > 

Ricordatevi che qualor proferire quella parola 
■Credo , s’ intende un atto fermiffimo di fede , che 
fa un fedele, col quale crede lo Spirito fanto in 
quello ottavo articolo, e lo ereck , perchè Iddio 
prima ed infallibile verità e fapienza lo ha rive- 
lato . Onde ficcome per la lleffa parola Credo , con 
cui comincia il Simbolo degli Apolidi , crede H 
Crifliano quanto fpetra al Padre eterno contenuto 
nel primo articolo, e quanto appartiene al Figli- 
uolo contenuto negli altri lèi articoli da noi fpic- 
gatit così in quello crede lo Spirito fanto, cioè 
la terza Perfbna della Santiffima Trinità, che pro- 
cede infieme dal Padre, e: dal Figliuolo, ed è 
a, . vero 
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vero Dìo come il Padre? ed il Figliuolo. Dal ciré 
*' ne potete inferire, che tutte quelle Divine Perfe- 
zioni, che convengono al Padre, ed al Figliuolo » 
come Dio, convengono pure allo Spirito finto: 
onde fè del Padre e del Figliuolo in quanto Dio 
di cefi 1 , eh’ è Onnipotente, Eterno, Immenfo , 
Increato ec. parimenti dicefi delio Spirito Tanto, 
i ch‘è Onnipotente , Irntnenfò , Eterno , Iacrea- 
t© ec. per efTere aneli’ egli Dio ; inqueifa maniera 
appunto j che quelle perfezioni umane, e naturali, 
che convengono a Pietro come Uomo, convengo- 
mo anche a Giovanni , e Francefco per edere an- 
ch’ effi Uomini • onde fe di Pietro come Uomo 
dicefi, che ha l’ anima, e il corpo, fi deve dure 
io fteffo di Giovanni, e di Francefco • 

Io ben mi avveggo? che defidetate fapere per- 
chè mò quella terza Perfona fi chiami con quello 
nome di Spirito finto, fè già tanto al Padre, 
quanto al Figliuolo per eccellenza e per natura 
compete l’efTer di Spirito, e l’ elfer Santo J Non 
.vi ha dubbio , che Iddio è Santo , cd è Spirito , 
e. a eiafeheduna Perfona convengono quelli due ter- 
iiHini , Spirito , e Santo . Ma perchè la prima Per- 
fona ha nome proprio , cioè di Padre , la feconda 
ancora, cioè di Figliuolo, fi è dato quello terzo 
nome, il quale per altro è comune a tutre tre, 
alla terza Perfona per dillinguerla in qualche mo- 
; do dall’ altre due, e per lignificare la lui opera- 
zione , qual’ è di fantificare le anime . Da tutto 
quello confiderate miei cari figliuoli , che quanto 
abbiamo» tutto ci viene conceduto per dono, e 
grazia. di queiìo Santo Spirito: quindi dobbiamo 
imparare ad edere umili, c a non prefumere di 
npi tileflì, ma riporre in Dio ogni noflra fiducia 
p€r meritare la fua affifleoza, e per confeguire 
i doni, i frutti dello Spirito finto, di cui avete 
-t- -parlato- • , ì.. 

. Chi non vede pertanto qual’ e core groffoe maf- 

ficcio 
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ficcio non farebbe mai di quel Obliano, il .quale 
ai vedere dipinta quella Divina Perfona in. forma 
di' Colomba , o fapendo in tale- fèmbianza etfere 
ella più volte apparfà, penfaflfe o credcfle che 
lo Spirito fante foife una sì fatta bcfliola ? o avef- 
ffc corpo, e foffe materiale? Gii fapete che Id- 
dio non ha corpo, nè da occhio mortale può efTer 
" -veduto; ma non avendo noi nè coleri» nè idea 
da efprimerc l’immagine dello Spirito fanto eh’ è 
-nn’ Hffenza Spirituale, e perfettiffima, ci fervia- 
mo ad efprimerla della figura di una candida co- 
lomba, fotto la di cui ferma fi è compiaciuto ap- 
parire e nel Battcfimo di Gesù-Crifio, e in altri 
incontri, per dinotare con effa, che fic come la 
Ccioméa è ferri pi ice, pura, amante, e feconda; 
così quello Diviniflìmo Spirito è tale» die inve- 
Henda un’anima, l’arricchifce di tutti i fuoi do- 
- ni , e la fa fintamente (empiite, pura» amante» 
e feconda di opere buone e meritorie» die fono 
j-'li ‘effètti prodotti da quello divino Spirito. 

Così pure avrete veduto dipinto queflo Spirito 
fanto in f-tma di fuoco , per dinotare a noi grof- 
fòlani, e trefchim altri effètti da lui prodotti nel- 
le anime; vale a dire, ficcome il fuoco confusa , 
purifica , illumina , e ri [calda ^ ■così il fuoco dello 
( v Spirito fanto confùma tutti i terreni affètti, che 
ritrova nel cuore di chi vuole prender poffeffo, 
lo purifica, come il fuoco purifica i metalli, lo 
illumina a fargli conofcere le vanita del Mondo» 
e la felicità de’bcni fp rituali» e finalmente lo- 
ri fcalda nell’ amor finto di Dio » come appunto 
-fi videro tali maravigliofi effètti operati negli Apo- 
ftcli il giorno della Pentecofle * >- 

Deh permettetemi che per poco ne tragga una 
vera confèguenza • Dunque qual’ eftrema pdzzlanon 
farà ma! quella di unCriftiano, ilquale per una 
vile paflìone, per un rnifèro sfogo, per tm me- 
iciiiuo guadalo perde un si gran bene, qual ’ è 

avere 
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3vere nell* anima Tua quello Divino, Spirito , fac- 
cia da se il fuo Confòlatore, il lùo Avvocaro, 
quefto Dono di Dìo altiflìmo , quello Spirito ret- 
to, principale, e buono, quello Fonte vivo, que- 
llo fuoco celefte , per introdurvi il fuo nemico * 
e perfecutore, lo Ipirìto del Diavolo? Ditemi fe 
il Cielo vi fulvi, non chiamerefte voi pazzo da 
catena quel Cavaliere, il quale avendo nel fuo 
palazzo alloggiato il proprio Re, a lui venuto 
per beneficarlo, ed onorarlo, e per dimollrare 
il piacere che lènte di fua cara convenzione ; 
fenza motivo alcuno, dopo aver ricevute mille 
finezze , e mille onori , e buone grazie , lo cacciaf- 
fe vÌ3 con un baffone alla mano, per albergare 
un fuo nemico, che pretende d’ ucciderlo ? Ma 
quanto più infinitamente è pazzo un Obliano, che 
avendo Dio nel luo cuore , dopo avere da lui rice- 
vuto immenfi benefizj , ed infinite grazie , lo cac- 
cia villanamente da sè per introdurvi il peccato , 
e dar ricetto al Demonio fuo capitai nemici, 
che cerca e vuole dargli la morte eterna? 

Ah nò itfiei dilettiflìmi Parrochiani, lè in voi 
alberga per la Divina grazia lo Spirito finto, go- 
dete in pace della fua dolce amabile converlàzio- 
ne , nè mai giungete a sì flrana frenefia di cac- 
ciarlo da voi con il peccato mortale . Ma mi 
direte voi • ( '«ne polliamo conolcere , fe in noi 
abiti quello Divino Spirino, da quali fegni potre- 
mo! noi raccorre sì preziofà dimora? Vedete un ' 
poco, fè del voftro cuore lì producono i frutti 
detti dello Spirito Tanto, e fìccome dai frutti voi 
conolcere qbalefia l'albero che li produce e man- 
tiene ; cosi da quelli frutti conofcerete, fe in 
rvoi faccia fua dimora quefto Divino Spirito. Di- 
ciamone brevemente qualche cofa. Il primo frut- 
to dopo la Carità infoiaci già dallo Spirito Canto, 
con cui amianto Dio fopra ogni colà, e il profil- 
ino come noifteffi, ben lofàpete è il Gaudio . Siete 
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voi allegro e contento , avete una cofcienza tran- 
quilla? deprezzate voi le vane allegrezze , é i fati- 
li piaceri del Mondo? Gioite pur nel Signore, q 
non dubitate che in voi lo Spirito di Dio produce 
i fuoi frutti, come li produlfc in tanti milioni 
di Martiri , i quali aspramente battuti , gettati, 
nelle fornaci ardenti , ilirati , e fliraziati (òpra le 
ruote, altro non dicevano, fènoncbè : Quanto è 
lòave il -tuo amore , o Signore , quanto gode , 
e giubbila l’ anima noftra in quelli tormenti ! Il 
fecondo è la Pace i quella fi gufa quanto Ga 
ella foavc da chi ha pollo il freno alle fue pallio- 
ni, onde libero dal rimorlb del peccato,* e dal 
timor della pena fi ripofa nella grazia ed amicizia' 
di Dio, di cui è fatto partecipe • Dimandate 
ad un Peccatore, s’ egli goda pace, e vi rifponde- \ 
rà che altro non fente che tumulto, inquietudi- 
ne, afflizioni, e dilòrdinì provenienti della fua 
rea cofcienza - Siete voi pazienti nelle averfità e 
travagli, nel foffrire le ingiurie, nel refiftere alle 
voflre paflìoni? eccovi il frutto delia Payenyi , 
per cui i Santi giunfcro a quella perfezione , - c ~ 
felicità che ora in Cielo poiTeggono. Siete voi 
cortcfe , affabile , dolce sì nel tratto , che nel-, 
le parole ? ecco il frutto della Benigniti , che ren- 
de 1* Uomo benigno e trattabile ne’ fuoi coftumi , 
ne* fuoi difcorfi, nè fa che cofa fia l’afprezza nel, 
trattar col fuo profilino • Vi fentite pronto e di fi- 
pollo a beneficare, e giovar al voftro fratello? ec-, 
covi il frutto della Bontà, che tanto rilplendettein^ 
Gesù-Crifto , e deve pure fard vedere ancora in 
noi • Che frutto è mai quello della Longanimità. ? 

Non vi ftupite di quello termine: egli non vuol 
dir altro, fenonchè dinotarci quella magnanima co- 
lìanza, con cui taluno lòffie il male per conlègui- 
re alcun bene, ed ancora lo tollera, per quanto 
fi dilferifca , o fia lontano il bene deliberato , nè 
mai non perde il coraggio e la riiòluzione di; 
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patire. Oh quanti belli efernpj di quello frutto --, 
non abbiamo veduto ne’ Sana! S« Lidu vini Vergine i 
fu armata di tal coftanza ed . invitta pazienza nei • 
tollerare una infermità di trenta otto anni, in 
cui inchiodata in un letto fè ne flava da pe noli di- 
me infermità, nelle quali con la fua allegrezza 
ed efempio conibiava le altrui afflizioni • 

La M un f ut indine poi voi la poflederete, quando 
vi lafcierete condurre quafi a mano mo Arandovi ,■> 
pieghevole j e trattabile tanto nelle cofe profper© 
quanto nelle avverte. Etemplare perfetto di que- 
lla Manfuetudine fù Gesù-Crifto> e vuole che da 
lui la impariamo, come l’ apprefero i Santi tutti „ r 
i quali fi diedero principalmente a conofcere per 
fuoi veri teguaci perchè furono Manfueti. Vi fa : 
un vecchio Eremita , il quale moleflato dagli 
idolatri , ed interrogato quali foflero finalmente 
le opere maravigliofc fatte daCriflo fopra l’ordir 
ne della -natura : Quella è una, gliriipote, che io 
nè per le voflre ingiurie, nè per gli affronti, che t 
mi fate, punto non mi rilènta , e foffra in pa- 
ce* Stia lontana la frode, la bugia dal voftro cuo- , 
re e dalla lingua , e dimoftratevi fedeli , e veraci 
nelle voflre promefle , e regnerà in voi il frutto- ; 
della Fedeltà . Sieno le voflre azioni efletiori re- 
golate ne’ fuoi movimenti, coficchè dal portamen- 
to del camminare, del veflire, del parlare, del ri- 
dere il voflro Prolfimo non pofla prender motivo 
di fcandaio, ma piuttoflo di edificazione , e rifplen- -, 
dcrà in voi il frutto della Modeftia. Finalmente fc 
in voi fiorifee la Continenza, la Cafiità , per cui 
iilefi vi cuflodiace in mezzo alle tentazioni , e al- ) 
legamenti di voflre paffioni , e moderiate e rego- 
liate in maniera il voftro appetito inferiore, che 
il fenfo obbediica alia ragione, avrete compiuta- 
mente in voi i dodici frutti dello Spirito lauto, -,)[ 
ed egli formerà nell’ anima voftra una perpecua 
gioconda abitazione , per cui efleodo viifuti ia. ^ 
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qoefta terra tome tempj vividi quefto Cavino Spi- 
rito , potrete fperare di paifare un giorno a co»-> 
templari o lafiù nel Cielo* 

Credo la Santa Chiefa Cattolica * < L , 

. >• , 

T> • /''"''HE incendefi per quefto nane di Chièfitj, , 
y J R- S’ intende la Società de’ Fedeli , i 
quali non fanno che uno ftcfTo corpo, di cui Ge* 
su-CrHto è il Capo» 

i>» Che deve fare il fedele verfo la Chiefa ? 

R- Credere che vi fia , afcoltarla , e obbe- 
dirla » 

D. Quali fono i Fedeli , che compongono la 
Chiefa? ’ . . ; ; . ; 

??• I Santi che fono nel Cielo, i Giufti che» 
fono nel Purgatorio , c i Criftiani che vivono, fo- 
pra la terra. < < « 

©• Come fi chiama la Società de’ Santi che- 
regnano con Gesù-Crifto in Cielo? 

R- Si chiama la Chiefa Trionfante» h Citta 
di Dio, la Gerufalemme Cele Ite • . .. ; n 

D- Come fi denomina la Società de’Giufti ,, 
che fono nei Purgatorio? 

R • Si denomina la Chiefa Purgante, o pazien- 
te, a cagione delle pene che ivi patifeono * 

D. E quella de’ Crifliani, che vivono in terra?, 
It» Si chiama Chiefa Militante a motivo dei 
combattimenti, ch’ella deve foftenere contro i 
Demoni, e gli Uomini depravati» 

D. Tutti coloro che fon© battezzati in Gesù- 
Crifto , e fanno profeffìone di credere in eflò , fo- 
no eglino nella vera Chiefa? • • 

Jf. Nò; ma falò quelli, che riconofoono il Pa- 
pa per Capo vifibilc della Chiefa, e come a ta- 
le obbedifoono intieramente . 

D* Da quali ccntraffegni fi diftingue la vera 
Chic fi da tante altre Società di Eretici? 
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R. Da quelli quattro contralfegni . Ella è Uh a 3 
Santa, Cattolica, e Apoilolica. 

Difcsrfo del Tarmo . 

Quanto grandi mai fono le nclìre obbligazioni 
verio Dio, il quale fi compiacque per eccedo di 
lina mifericordia di chiamarci , e d’ introdurci nel 
feno di quella buona Madre laChielà! S’egli ci 
avelfe fatto nafeere in paefè di Eretici, d’infede- 
li, che farebbe di noi? Vivereflimo ancor noi nel- 
le tenebre dell’errore, nella cecità della Idola- 
tria, come nell’ora che parlo, tanti e tanti vi- 
vono, e giacciono fepolci. Fortunati dunque noi 
tutti, e per ben tre volte beati, fe per Divi- 
na fola clemenza ci troviamo in grembo a quella 
Chiefa. 

Non intendo però di parlarvi di quella Chiefa 
materiale, che vedete cogli occhi, badate bene. 
Due lignificati diverfi può avere quello nome di 
Chielà • Se diceflì ad uno : Tonate quefta Cande- 
liere in Chiefa , qui s’ intende per Chiefa quelle 
mura con quelli Altari ; a cui venite per afcoicar 
la Meffa , la parola di Dio , per ricevere i Sagra- 
menti . Ma le io vi diceflì : Il Battemmo è la por- 
ta , per cui fi entra nella Chiefa , qui per nome 
di Chiefà s’ intende la moltitudine e focietà dei 
Crilliani, che profetano la Legge di Gesù-Criflo 
Lotto l’obbedienza del Vicario vifibile di Criilo , 
eh’ e il Papa : ora di quella io parlo , di que- 
lla Congregazione de’ Fedeli, alia quale Iddio c* 
ha chiamati , e in cui godiamo tre principalilfi- 
mi beni, il primo nelF Anima, eh’ è la Remiflìon 
de’ peccati, l’altro nel corpo, che farà la Rifur- 
rczion della Carne, il terzo nell’Anima e nel 
corpo infieme , che farà la vita eterna , de’ quali 
tutti ne parleremo a Dio piacendo nelle Domeni- 
che feguenti * / 

Avete 
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„ AveteVlettopercaoto che quella Chiefa ella è Ow*-, 
t avete detto il vero, perchè io qualunque luogo 
tiene una medefima Fede , i medefimi Sacramenti , 
c riconofce ìi meiefimo vero legittimo Pallore , 
cioè il Romano Pontefice, unico Capo di quella 
Chiefa, lòtto la di cui obbedienza fi è tempre 
mantenuta la Chiefa dal Tuo principio fino al pre- 
date, lènza veruna alterazione* .Ma come mai 
puolfi chiamare Santa la Chicli, fé in e(Ta vi fo- 
no tanti e tanti fcelferati Crifiiani > Ciò noti de* 
ve punto portare difficoltà ; perchè dia è Saie* 
aguardo al lùo Capo Santilfimo, eh* è Geri-Cri- 
fto ; ella è Santa perchè profeta una Legge San- 
ta, e in ella vi fono fiate» c vi tòno» e vi iran- 
no mai lèmpre molte anime' giufie e fante, che 
vivono in grazia di Dio ; e in ogni età e condizione 
vi fono parecchi Cattolici, che perfettamente cu* 
fiodifeoao fino alla morte la Cafticà, virtù An- 
gelica , che regna principalmente , e blamente 
-nella noftra Chiefa , e che . la rende ammirabile 
fino agli fteilì funi Avvcriàrj > -che le vi fieno mol- 
ti fra Cr4ftiani che traviano dalie fante Leggi-, e 
paté malfime di quefia buona Madre , non per 
quefio fi olòura Ja di lei Santità, prendendo ella 
il- nome di Santa dalla parte più nobile e miglio- 
ra, e non dalla più vile e peggiore j come diedi 
di - Venezia, di Rouia, di -Francia, di Spagna, 
che fono Città ricche e nobili , quantunque in 
effe vi fieno pedóne ignobili , < povere» 

- L’ avete chiamata in terzo luogo Cattolica , 
cioè Uhi ver Caie, il qual nome a tutta ragione le 
compete , prima perchè riceve Pedone di qualun- 
que Condizione e fiato, non dipende d’ alcuna fa- 
miglia, nè v’è in effa diftiazione alcuna tra il 
Giudeo, e il Turco, tra il Vecchio, e il Giova- 
ne, ara il Nobile, e *1 Plebeo: tutti accoglie, ed 
è ièmpre aperta a chi vuole entrarvi, perchè il 
Battefimo fi dà a chi lo vuole, e lo ricerca* Se- 
: B V.trr> T. IV. E “ con- 
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condii iamente ella è Cattolica, perchè c fparfa 
per tutte le quattro parti del Mondo, e fi eften- 
de per tutte le Provincie , e Regni del Mondo . 
Finalmente chiamali univerfàle , perchè durerà fi- 
no alla fine de* fecoli giu ila la Profezia di Ge- 
sù-C'rifto, onde tra le perlècuzioni degli Eretici , 
tra i tormenti de’ Tiranni, e tra le- frodi dell’ 
empio Anticriflo rifplenderi la Chiefa, come tra 
le- temprile f Arco baleno- 

in quarto luogo avete contraffegnata la Chicli ’ 
col nome di Afpoftolictf che fu quanto a dire 
. ella fu fondata col mini fiero degli Appoftoli , e 
particolarmente aver* ella riverita 1* autorità di San 
Pietro , e fegmte le fue Leggi , e fucceflivamenre 
lènza interruzione veruna de’ Romani Pontefici di 
lui Succelfori fino al prelente. A che dunque/ più 
fi tarda? Confeflìamo col cuore e con la lingua* 
Credo la Satira Chiefa Cattolica, ed Appoftolica, 
grazie ne rendo al mio Dio di avermi fatto na- 
icere in quella Chiefa, in rifa voglio rilolutaraen- 
te vivere e morire; e in confermazione di quella 
verità pronto fono a dare e vita, e làngue, co* 
me appunto fecero tanti Martiri , e fra -gli altri 
un Cavaliere Giappotiefe per nome Lione , di cui 
il P. Craffee così -racconta nella lua ltòria altro- 
ve citata • 

Era quello un Cavjtìiere entrato nella Chirià 
per mezzo del Battefimo, nè punto difilmulava 
la fede profeffata , mercecchè a chi lo invitava a 
giocare , « divertirli, rifponoeva , che elfendo sì 
breve la vita, e sì lunga la eternità, non aveva 
tempo da perdere, e quel poco che aveva, volea 
fpenderlo per affaticarli a conlèguire la vita eter- 
na • Giunfero i fentimenti del novello Criftiano 
all’ orecchie dell 1 Imperatore Idolatro , e dopo 
avere efperimentate inutili le perfuafiòni degli ai- 
eri fuoi amici Cavalieri, mentre altra rifpoffa lo- 
to non dava» lènonchè di eflcre pronto a morire 
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in teftimonìo di fai Religione, eh’ effondo Criftìa- 
no nera porea tradir la Tua Fede , ed era azio ac 
indegna e vile il mancare alla fedeltà, di cui efa 
debitore a Dio, ed alla Chiefa: per le quali co 
fe il Principe lo condanna a perder (opra un pa- 
tibolo la tetta» A tale annuzio il crederefte? Si 
lava il vifo, preude le velli più belle e preziofe, 
come fe andar dovette ad un convito dì Nozze » 
Afta villa de’ faldati, che condur lo dovevano al 
fupplizio, prende congedo dalla Moglie ch'era 
pagana, dicendole : Mia Signor .t, fe mi amate , e 
fe volete effer meco dopo la mix morte in Pxrxdifo , 
fatevi Crifiianx , perche fe morite nella vofltx in- 
fedeltà , faremo feparati per fempre , quanto ì il 
C/elo dall ’ inferno • Potei a rivolto al fao PrirtUV 
genito, ch'era Crìftiano» in età di anni dìecìfet* 
te, Mìo figliuolo , gli dilfe, non ti manca He [pi- 
rico , ne coraggio ; fe ami tuo Tadre , feguirai tl 
fuo efempio , e lo verrai a ritrovate nel moie , ove 
ti attende in Cielo , Diede un renerò bacìo al lé- 
condogenìto in età di fétte anni già fatto aneli* e- 
gli dì frefeo Criilìano, e si* gli dilfe: Addio 
mìo caro figliuolo , impara da tuo Padri a pèrde- 
re piuttoflo la vita, thè la Fede . Ciò detto prefe 
congedo da tutta la Famiglia , e fé n'andò a piè 
franco al fuo patibolo , ove dal Carnefice in tefti- 
moaio della fua Fede gli fa mozzata la tetta» 
Chi non invidia la bella- fotta dì quello Cava- 
liere? O noi felici» fe per sì bella cagióne po- 
tè lììmo un dì ìafeiar dì vivere! Ma fe ciò non ci 
è conceduto , almeno che abbiamo il contento di 
vivere innocenti, e fedeli morire ùel fenódi que- 
lla Madre , onde poflumo fperafe dopo di aver 
militato qui in terra, di eìfere ammetti conle 
membra gloriole alla Chiefa Trionfante lafsù net 
Cielo • 




* C Appellarti « 1 1 x 

D. Quali' fòco gli Apoftati? - • 

R. Coloro, che rinunziano ederiormente la F c- 
de Cactol ica , dopo averne fatta prófeffione • 

D. Quali fono gli Scomunicati ? 

R. Que* Cridiani , che avendo commeffi gravi 
delitti , e non volendo farne penitenza., vengono 
(èparati dal Corpo della Chiefa • 

Dìfcorfo del Parroco . 

Qual confolazione non deve provare un Cri- 
ftiano, (àpendo che vivendo nella Chiefa, profef- 
fando la legge di Gesù -Crifto fotto l’ obbedienza 
del Sommo Pontefice partecipa di tutti li beni 
fpirituali , cioè de’ Sacramenti , de’ Sagrifizj , 
delle "Orazioni, delle Penitenze, e di tutte T al- 
tre opere buone, che fi fanno da fedeli in effa : 
come appnuto avviene ad un Signore, che fa bru- 
ciare un po’ d’ incenfo nella fua camera , il qua- 
le, benché comandi che fi faccia que fio profumo 
per fuo proprio utile , nulladimeno partecipano del 
grato odore tutti quelli, che danno affieme con 
lui nella camera deffij. 

Nè fia maraviglia una tale partecipazione di 
qucfti (pirituali beni , imperocché vi domando : 
Come va nel corpo umano, che mangiando la 
fola bocca, e digerendo il cibo lo domaco folo, 
partecipano dell’ Utile del cibo e la bocca, e lo 
ftomaco, e le mani, e i piedi, e tutte l’ altre 
parti del corpo umano ? Certamente voi mi dite , 
che febbenc tutte le parti del corpo fieno diverte 
tra te fteife , e benché diverte fieno le loro fun- 
zioni-, pure per la fteett» unione , con cui fono 
unite tra loro e vengono a formare il corpo uiDa- 
no, godono e partecipano tutte della utilità del 
cibo • Alla ftefta maniera, quantunque i Fedeli 
tutti fieno di diverte nazioni, di uffizio diverte», 
e tra te iontanidimi, e diverte fieno le opere 
buone, che fanno, pur nondimeno tutti infieme 
** £ f cotu- 
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Compongono m fola Corpo M/jìloo , e una Chiefa L 
quindi per la. unione ftretta., con cui fono uniti 
tra loft) ne] la profelfione. della ,ilelTa Fede, par- 
tecipano e godono fcambievolme.nte delle opere 
buone ? che fa ciafoheduno di loro . 

Quelli però che fono, fuori, della Chiefa,, có- 
me i Gentili', i Turchi , i Giudei , non hanno- 
quella comunicazione per non eflfere entrati, iti. 
quella per la porrà del Battemmo: come, appunto, 
non parteciperebbe la bella,, villa di una vaga fre- 
na, di una bella Comedia, che fi rapprefentaflfe a 
porte chiufe, chi. fé ne 11 alfe, di, fuor delle mura* 
Alla, condizione fie/Ta. fono gli Eretici, i Sci£ 
mafici j gli Scomunicati , e gli Apollati, i quali: 
rutti fono membra feparate, e recifè dal Corpo 
della Chiefa • Ma mi direte voi:. Non fono flati 
battezzati? E’ vero, Io accordo*- Ma. rifpondete- 
mi ; Voi prendete una falce » e tagliate q\ii e là 
diverfi rami da.tin albero» quelli rami reali par- 
tecipano del. buon umore c nutrimento della ter- 
ra , che fi fpande. tra gli altri rami ? Voi mi di- 
te di nò» perchè a partecipare dell’ umor vitale 
bi fogna che ftiéno uniti all’ albero; ora ellenda, 
tagliati e divifi da quello, non polfono in conto, 
alcuno, piu parteciparne* Gii. Eretici pertanto , e 
gli altri tutti Sopraddetti fono rami tagliati dall*’ 
albero -della. Chiefa , onde. non*f?lando elfi più uni- 
ti a quello , non polfono più partecipare, del be- 
ne, che fi fa nella, noftra Chiefa*. . , 

Non vi penfolle però ciò avvenire ai poveri, 
peccatori, i quali quantunque, fieno membri in- 
fermi di quello miftico corpo ,, pure ad elfo, vi 
Hanno unici, onde del. bene ne fono, ancora par- 
tecipi , come un braccio ».. benché fia gravemente, 
ferito, partecipa nondimeno, dell’ alimento del ci- 
bo, che prende il corpo*. Per intender bene que- 
lla verità , bifogna Sapete., che in ogni opera buo- 
na fatta da un fedele , che. vive in grazia, di Dio*. 
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vi Tono tré cofe : il Merito y la Soddisfattone) -e 
la Impetrazione . Il merito proviene d;i quell' opera 
buona, che fa il giallo, per cui riceve V accrelci- 
mecito della Grazia fantibcante in quella vita, e 
l’aumento della Gloria nell’altra, e quello me- 
rito è proprio e fuo di chi fa l’ opera buona . La 
foddisfazione poi conlìlle in quella virtù che ha 
l’ opera buona , di foddisfare per la. pena dovuta 
alli peccati: di quella foddisfazione ne parteci- 
pano anche gli altri grulli , non però i Peccatori , 
che vivono attualmente colla colpa fuii’anima, 
per non elfere in iilato i mcfchjni che lì lòd- 
disfaccia per i loro peccati, che non hanno_.de- 
tellati. La impetrazione finalmente conlìlle nella 
virtù, che ha l’opera buona di un Giulio, d’im- 
petrare qualche grazia da Dio; e di quella ne 
partecipano tanto i fedeli amici di Dio, quanto 
i fedeli nemici, di Dio, ma in minor porzione 
affai di quello che fa l’opera buona* Compren- 
dete una volta >1 gran danno , che vi cagionate 
vivendo un giorno, un mele, un’ anno in peccato ; 
di quali, e quali beni vi private volontariamen- 
te per non riforgere preilo dalla colpa com- 
inella ; e intendete sì quanto fia felice il vo- 
Uro flato- nel partecipare di quella comunione c 
fratellanza; mentre di tutto il bene che lì fa da 
fedeli in tutto il Mondo Cattolico, voi ne liete 
fatti partecipi* ' ' 

Dal che ne viene effere mio dovere l 1 avvertir- 
vi fovra un punto molto principile • Non fete voi 
membra di quello miftico corpo? Non fiere voi 
fratelli, e figliuoli di una fletta Madre? A che 
adunque tante gare, tante difeordie, rante invi- 
die, odj, e livori tra coloro, che hanno Iddio 
per Padre in Cielo, e per Madre ia Chìefa in ter- 
ra, nutriti nella medefima cala, e famiglia» pa- 
feiuti con i medefimi Sagramenti, arr ciati, lotto 
la flelfa bandiera, delibati ad un medelìmo fine* 

E 4 - e chù- 
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c chiamati tutri ad una medefima Eredità ? QuaF 
amore, qual vicendevole carità non dovrebbe ab- 
Ugnare fra Criiliani? Io veggo che le un meni* 
bro del noltro corpo è addolorato, tutti gli «al» 
tri lì rilèntono , e fe uno gode , tutti ancora cor*- 
corrono all’ ifteffo godimento per una certa fimpa»- 
tra , ed amore che- necelfarramente paffa tra di 
loro . E perché dunque non procurerete di aiutar- 
vi, di compatirà l’un- l’altro, godendo del be^ 
ne' del volito fratello , e rattriflandovi del male ?■ 
procurando di Soccorrerlo nelle Eie neceflìtà ? S» 
*ì amateci l’ un’ 1’ altro, amatevi* con vero frater. 
nO'2more.> ' ■ 

Bramo in oltre che quella voftra Carità fi ellen* 
dà- ancora verfit que’ voftri' fratelli che non vede- 
te, e fono- le anime fante del Purgatorio» Voi 
ben fapete, eh* effe pure lòno nella Comunione 
della Chiefa, come abbiamo detto ih altra occa* 
fione, e fono traembra di' quello medefimo Corpo 
ai- lamino biforjnofé di ajuto y perciò li offeriice 
per effe il Sagrifizio della Santa Meli», fi rice- 
vano le Indulgenze, applicandole ad effe per mo- 
do di fafl'ragio, e fi ofierifeono a Diole orazio* 
nf, i- digiuni-» ed altre opere pie m ifeonto del- 
le pene che iòfiVono in- quel carcero di fuoco 5 
quindi badate bene, che tali; preghiere e futfragf 
ad effe più -giovano, quando fieno da noi applicate 
o in particolare, o in generale a loro prò e giov 
vamenro» Non c.tedo che contro voi polla replicar- 
li il rimprovero i\i S» Agoftino contro coloro, eh® 
vivono Scordati di' quelle povere anime»- Grida u ; 1 
porco- y. dice il Santo, * con ejfo gli altri non cef- 
fono di- gridare} cade un. Afino , e tutti- corrono et 
follevarl&.'y grida fra ì tormenti un fedele , e- non vi 
e chi gli- rtjponda. ( Serm» 44, ad j-’ratr. inErem») 
jk che ,non ha carità '■ in petto , conforme al detto 
Appollolico, chi vedendo un [ho . fratello fra le mi- 
ferie y ferree verfo Hi lui le vifeejre. di comparirne,-. 

Pur 
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Pur troppo sì conofco, e mi è noto il volito 
bel cuore verfo i poveri defonti, nè dubito punto 
che collante fi manterrà la voftra pietà e Re- 
ligione vérlò 1 medefimi . Mi ricordo aver letto, 
che a S. Tomnulò d’ Aquino, mentre orava in 
Parigi, apparve una Tua forella defonta, e gli dif- 
fe, che pregaflè per lei, ed offende làgrifizj per 
l’anima fua, che nelle pene del Purgatorio fla- 
va fòffrendo • Fecelo il Santo , e indi a pochi gior- 
ni apparendogli di nuovo l’ aflicurè , che libera 
da quelle pene era giunta all* eterno ripofo del Cie- 
lo • Paffando una volta S. Lietberto Vefcovo di 
Cambrai per il Cimicerio di San Nicolò di quel- 
la Città, fi pofe ad orare per 1* anime de’ fedeli 
•ivi fèpolti* Finita l’orazione, udironfi più voci, 
che in Tuono chiaro e d iluito unitamente rifpo- 
Tero, Amen Amen . Di San Nicolò di Tolentino 
abbiamo nella fùa vita , che un giorno vide in 
vifione una gran moltitudine d^ perfone di ognt 
età, condizione, e feffo , le quali ad alta voce 
gridavano: Padre abitiate pietà di noi , [occorrete- 
ci , celebrate la / anta Meffa per noi , e faremo li- 
bere dai nojlri tormenti . • Lo fece il Santo per lo 
ipazio di una fettimana, e dopo in un'altra vifio- 
ne ebbe la confolazione di vedere la maggior pat- 
te di quelle anime volate in Cielo. 

Rendiamo pertanto grazie infinite al noflro ama- 
-biliffimo Signore di averci fatto nafcere in grem- 
bo a quella noftra Madre la Chielà, in cui pofi 
fiatilo partecipare delle orazioni de’ Santi che 
fono nel Cielo, di tutto il bene , che fi fa dai 
fedeli qui in terra , e giovano cotanto alle ani- 
me de’noftri fratelli, che penano nel Purgatorio* 
Vi appetto tutti Domenica prolTtma perchè la Je- 
.zione del Catechifino farà molto importante e 
fructuofa • 

•; E f Cre- 
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Credo la remiflione de’ peccaci •- 

Velia podejìà che ha là Chiefa. di', 
rimettere, i peccati. %. 

P* /""'Hi; rimette i peccati ?. 
v, j Iddio- fòlo ». , 

D- Col mezzo, di chi Iddio rimette ! peccati?. 
R> Col. mini fle rio. della Chiefa j a cui egli, die- 
de tal. p&de ftà ?. 

D. Come la Chiefa. ricevette la podeftà di ri' 
mettere, i peccati?. j 

R- GesiY-Crifto la comunicò a’ fuoi Appoftoli,, 
dagli Apposoli pafìò a Vefcovi , e. a’Sacerdoti 
i quali fono i. foli- Miniftri di Gesù-Crillo e. i dif- 
penfatori. dei; Mifterj Divini t. 

* D. Fuori della Chiefa li poflono. rimettere ii 
peccai ?. - ...... 

«• NÒ: Fuori : della. Chiefa. non. vi. è. remiflione- 
de’ peccati', nè vi è falute •- > 

Di. Quali condizioni, fono neceflarie. per' poter, 
ri mettere, i peccati ?- 

R. Due : Ja Ordinazione Canonica.,, c la. Mif- 
fione legittima cioè hi fogna edere ordinato, e man- 
dato dai Vefcovi fucceflori degli Appofìoli, per: 
aver ragione al MSnifteriò della Chiefa •-> .- . • - 

D- Poflono i Miniftri; della Chiefa, che fono, 
in iliaco di. peccato mortale y rimettere i. pee<- 
tatti -p 

R- Sì t. pedono- ,. purché fieno- legittimamente, 
d'eputaci- Il peccato, mortale non. li priva di que- 
lla podeftà . ' • ' r 

Z>. Come i Miniftri; della. Chiefa rimettono, r 
fercati?. ‘ * »*< 

R> Conferendo i ; Sagramenti , a’ quali va. unita; 
la remiflione delie colpe • 

ZK Che s’intende,: quando dicefi' che £ pecca- 
ti fono rimedi l 

* ' ■ ► 
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R. S’intende, che fono perdonati, e cancella- 
ti di modo, che più non fuflfiltono . 

D- Quando una volta fi ha ricevuta la remiiTìo- 
ne delle colpe, fi ha più bifogno di quella grazia? 

K ■ Sì; nc abbiamo tutti bifogno, mentre vivia- ' 
mo, perchè tutti cadiamo in molti difetti» 

D. Vi è qualche peccato, che non polfa e (Ter 
rimeflò? . - 

R* Nò, non ve n’è alcuno, di cui non polfa 
ottenere in quella vita il perdono con -una vera 
penitenza» 

Difcorfo del Parroco • 

'j • 

la iftruzione odierna ella è importantìflim», e * 
molto neceflaria a làperfi, perchè in quella fi trat- 
ta un punto molto principale di noflra Religio- 
ne* Qualor dunque voi dite recitando il Simbo- 
lo , lo credo la Rem/Jfione de peccati , voi credete 
prima die il nollro celelle Padre per ecceflb di 
fua mifericordia ci accorda , e ci promette il 
perdono di tutti li noftri peccati, di manierachè 
dallo flato di peccatori , e fuoi nemici , diveniamo 
fuoi amici, e fuoi figliuoli adottivi, con patto e 
condizione però, che da noi fi faccia quanto egli 
ricerca dal canto noflro per concederci quella re- 
mi filone e perdono» 

Due Sagramenti furono da Gesù* Cri Ao iftituiti 
ad ottenere la remiflfione de’ noftri peccati. Uno 
è il Battefimo, col quale ci vengono Cancellati 
il peccato Originale, e ,Ie colpe tutte, che un 
Turco, un Gentile, un Ebreo avelfe commelfo 
prima di battezzare ; l’altro è il Sagramento del- 
la Penitenza, con cui ci vengono condonate le 
colpe commelfe dopo il Battefimo , con quella 
differenza, che il primo non fi può ri ce ver che una 
fol volta, il fecondo fi può ricevere tante volte, 
quat.te ne ha bifogno Y anima noflra. E’ vero, 
che taholta per mezzo Ji una vera e perfetta Con» 

E <5 tri- 
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tmione rimetter fi pofiòno in un’ Animar tutti J£ 
peccati ; ma non per quello develf concludere che 
ff Sagramento delia Confezione non ih' naceflario 
a féancelfere le noftre colpe ; imperocché ad uni 
anima veramente contrita Iddio perdona i-fuoi 
,trafcorfi , ma con l’obbligo efpreflb di' palelàril 
nella confe filone potendo- al fuo legìttimo Mini- 
firo : altrimenti qualor non avelfe in sé tal* 
difpofizione di aflbggettarfi all’ ‘accula delle pro- 
prie colpe » vana ed inutile farebbe la faa- contri! 
zicne*. Egli il Signor noftro Dio fi porca- con» noi 
a. guifa di un .Principe gravemente oft'efo da urti 
plebeo^ il quale è. pronto perdóoarej e gli- 
perdona là ingiuria ricevuta ap parto di wmflar- . 
fi , e di confeffare- innanzi ad un *fuo - Mini tiro iti 
delitto da lui camme fio-. Non altrimenti- Iddi® • 
concede il perdono- di - fue colpe all’ T’fomo umi» 
bato e contrito, ma- con quello obbligo di> accu- 
lare ih Confelhoae i ; Tuoi folli- al Sacerdote fuo» 
Wihiilro» Volete dine con quello, lento rallino che 
mi lòggiùnge , clfe- qualor- ci» filmo confortati- eoa . 
fé dovute (lifpciiziòni-, poflìamo ftar fteuri^ e quiér 
ti in cofeienza , che Iddio ci hx perdonato lè 
noflre colpe* Io- non dico quello, dico bensì, eh® 
potete cl dovete Iperare dalla Divina- bontà di per*- 
dono de’ vollri peccati , ma /lentezza > certezza 
io non ve ne porto dare Ditemi-: Può una ofiet.- 
.certo dell* ora e momento, ih cui deve morirei. 
Mi ; rifpondete che / non può ertene certo lènza, 
uria- Divina rivelazione, che lo- afiìcuri- di- un*, 
cofa*. sì incerta: lo lìdio dico nel calò noftrat- 
Sappiamo di a\er ofielo Dio, crediamo- ohe vi- 
ltà la ftemiflìone de’ peccaci nella! fua Chicli > ma 
che quarto o quell’ altro peccato ci fia- a doluta- 
mente rim elfo -dalia- grazia di Dio, qnelto poi q 
incerto, nè io- quella vita fonza una cfprefia Di- 
Tina rivelazione non portiamo lapeilo * Alcuni Satv 
lij come la. Maddalena r ih buon Ladrone ebbero 
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atta taT grazia fha noi (olo poniamo fperarlo dai 
Éa miferi cordia Divina, la quale non nega mai il 
perdono 3 chi dr vero cuore pentirò a Jet ricorre» 
Io non intentici con quello miò dire, di levar- 
vi dal cuore quella (incera confidenza , che come 
Cri Urani vi deve nafcer in- petto, di ottenere il 
rimedio e la temHTionè di tutte le voftre colf* 
per mezzo della Sagramental Confezione- Spe- 
sate pure, confidate nella bontà di quel Signor* 
ehe è benigno 1 e mifericordiclo olire ogni urna?- 
na malizia, potendo Iddio di lunga mano più 
perdonare-, di quello che T Ubino polla* peccare j 
ma nel tempo ftcflfo vi prego e vi (congiuro per 
quanto vi ha di (agro in Cielo, e in terra a no» 
prender motivo, o ©ccafiooe di abufarvi di quel- 
ita infinita m He ricord io. , dicendo- p«r avveati> 
-ra : Iddio è buono, è paziente, è mHericordior 
•fb, dunque pecchiamo allegramente, dunque ti riar- 
mo innanzi 3 convertirci". Ah; die un tale cn> 
pio difcorfo (irebbe uso de’ maggiori affronti, che 
far potellc alla Divina ìrafericardra., per cui ic- 
-ritata la fua Divina Giudizio- vi tirerefte addoflb 
il piti leverò dc’Tuoi tremendi gaftighi» Servavi it 
idflefTo della Divina pietà per ricorrere al fuo fé- 
no y per fperare il perdono, per dabilire una fin*- 
«era e cordiale convezione, come appunto (irvi 
nella- Città di Saiamanca in Spagna a convertire 
-un peccatore di priuia sfera: il cafo è famofo, e 
da molti: Storici viene rapportata- 
i Vi fu un Mercante r quanto ricco dh r beni di 
fortuna. , altrettanto- perduto dietro al vizio- dd 
giuoco, per cui in bueve tempo confumò rutto li- 
capitale di (ùe copiofe- ricchezze- Ridotto l’ in- 
felice ad- un ? ettrema povertà , gli fece il Demo- 
nio: concepire nelliv fua dolùia mente , che Iddio 
it* era la cagione della (ua. mendicità , perchè non. 

aveva. re(o vittoriòfo nel giuoco- Tale fintala 
Itele tal- poIfelTo nello (pi rito di quello mefehi- 

n<x> 




ila Biblioteca per P arrochii 

no, che concepì un’odio sì intenfo e sì perverrò 
contro Dio, che fembrava un vero Demonio qui 
ih terra. Quindi per fargli i maggiori difpetti , 
non vi fu icdleraggine che in mente gl* verni- 
le, e rollo non la commettcfle, godendo di ol- 
traggiare quel Dio, -che tanto miiericordiòfo ver- 
fo di lui fi dimoftrav. Immaginatevi, fe ne avrà 
commeflfe’ di brutte, e di orrende. Un giorno- 
intele, leggendo un libro castalmente venutogli 
alle mani , eh’ era una delie più gravi oftele , 
che far li porefle contro Dio, quella di confef- 
farli fenza imnifeftar ; intieramente tutti li fuoi 
peccati , e pofeia accollarli alla Comunione in 
peccato mortile piti non vi volle*, perche quella 
beitia feroce lì determinane fubito di efeguire 1* ein> 
pio attentato» Eccolo pertanto un giorno a pie- 
di di un Confell'ore per rinovare l’orrendo fo- 
crilegìo* li «ederelle-? e qui la Miièricordia Di- 
vina lo allcttava per convertirlo» In fatti ac- 
cortoG il Confelforc dall’ accula di quel peniten- 
te, che portava in feno un cuore tutto in tumul- 
to, e tcirtpeflofo ; quindi gli dilTe con foggia d&- 
fl rezza , che non lì /inette Ile timore , e confusone 
per le colpe cominelle, che fperafie pure nella 
Divina mifiticordia , . eh’ è fempre mai pronta a 
ricevere in qualunque ora nel fuo collato quai- 
lìlìa peccatore veramente contrito ; che a quello 
fine aveva il benigniamo Redentore ilìituico il 
Sagramento della Confellìone» e comunicata la por 
della a’ fuoi Minillri per .aifolvere da qualunque 
più enorme colpa i peccatori» S’intenerì a quefle 
parole quel cuore più duro di un fallò, e dopo 
varj lòfpiri , die^e in un pianto dirotto, pofeia 
finghiozzando Io riti fiele , fe ancor egli poteva 
fperare nella Divina bontà, ed elfere a parte di 
lue infinite mifericordie , quantunque carico fof- 
fc di enonr.ììTìrm, ed infiniti peccati? E come 
nò , foggìunfe il prudente Cònfelfore , come nò ? 



Digitized by Google 




e C Appettimi' .. • iti 

Taqto fòla, «clie voi di cuore vi pentiate de’ va- 
lili eccedi , e intieramente li mani fediate a me in 
Confeflioncj voi ne farete fubiro profciolto •. 

Rinvenne a quello dire l’addolorato penitente* 
e prefe cuore, e riandando col penderò alle ini- 
quità cemmeflc^ cominciò, e finì con Iagume 
la fua lunga Confcffione i Oh chi avelie potuto 
fentir la fefta che fi fece inCielo dagli Angeli per 
quefto trionfo della ì Divina milèricordia !: Chi 
avefle potuto veder in un iftante quell’ anima sa 
brutta., diforme e orrida, comparire bella, vez r 
zofa e bianca come un giglio innanzi . agli occhi 
di Dio, il quale lavatala coti il fuo Sangue pre- 
ziofiffimo 1’ aveva renduta la fua più. cara delizia » 
Non contento il Mercante di elferfi riconciliato 
con il fuo caro Padre, domandò, ed ottenne di 
entrare in un* Ordine Religiòlò, e quivi dopo tre 
anni di rigida, penitenza , ridotto alle ultime ago- 
nie per i sfogare gli ultimi affetti del fuo contri- 
to cuore prefo in mano il Crociti (To così parlò ; 
Ed. oh quanto, mi pcja , amabihfftmo mio Reden- 
tore, frenato p»r i mtei' -peccati fu quefto legno , 
lì' avervi offefo l Vorrei certamente non efter na- 
to , cb.e aver offefo e ftrap. vogato voi Dio cP infini- 
ta bontà ! Altro non vi voleva frihe vai Dio d' in- 
finita mi feri cordi a , a ricevere in voftra gratta un 
peccatore, come me: e. • così dicendo, fintamen- 
te morì; ». " . 

Animatevi ancor voi miei cari figliuoli a fpe- 
tarne il perdono de’voftri peccati , ma non traf- 
corme giammai a prefumere*, e ad abulàrvi del- 
la infinita di lui pazienza, perchè fé in alcuni 
vuol’ egli far comparfa di quarta , in altri vuole 
che triónfi la fùa Giuftizia. 

Conèhiudiamo la. noftra iftruzióne primiera- 
mente ringraziate fovente Tamotoià paterna prov- 
vidènza Divina di aver conceduta alia Ghie la Ja. 



facoltà di rimetter le colpe ; 



e fe mai per nofira 
fri- 
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fragilità trafcerriamo in qualche colpa , fi ricof- 
ra (ubico al rimedio preparato della Confezione. 
Secondariamente impariamo a portare un (bm- 
tno rifpetro a' Sacerdoti, come a Perfone , alle 
quali Iddio ha date le chiavi del Cielo per aprir» 
lo a coloro, che ne iòne degni *• Finalmente qua- 
le ftim t dobbiamo avere per il Sagramento del- 
la Penitenza, per dì/]x>rci a riceverla degnamen- 
te , e frequentarlo con frutto , fapendo che quella 
è una Medicina Celefte della Divina Onnipoten- 
za, per cui il Sangue di Gesiì-Crifto opera nell* 
anime noltre li Tuoi mirabili effetti , tacciandone 
i peccati, che fono Jc infermità fpirituali delle 
medefìme, qualor pentiti di vero cuore a lui oe 
domandiamo il perdono. Diciamo dunque turti a 
gloria di Dio , e della fua Chiefa : fiat misericor- 
dia tua Super nor , quemadmodHm fperavimus in tc • 
Sicno ripolle in Dio tutte le nollre (peranze, e 
copiofa fovra di noi difenderà la (ua miferi cor- 
' dia > e così fia » . - 

CREDO LA RISURREZIONE DELLA CARNI- 

Del fine del M->ndo , e della J{if»rre\ì one 
generale de' Cerpi • 

D« /""'HE (égufrà nel fine del Mondo? - 
' #• Gli Angeli per ordine di Dio faran- 

no udire la loro voce per tutta la terra, come »1 
fuono ilrepftofo di una tromba , e a cotefta voce 
tutti i morti Fifufciceratino iti un ifiante unen- 
dofi l r anima di ogni Uomo deferito al fuo pro- 
prio corpo. * 

-D- Come feguìri quella Rifurrezione?' 

R- Per l’ Onnipotenza di Dio, che farà ufcife 
i noftri’ corpi dal fepolcfo colla (letfa facilità, 
'con la quale gfi ha tratti dal niente. 

D. Perchè riforgeranno i ruotai ? 

- R* Per comparine a) Giudizio generale } 6 unf- 

ter- 
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verlale , che ferì Gt$ù-C rifio , e per ricevere is 
corpo, e in animala rirompenfa, o il gaftigodi 
beni, o de mali, che averanno meritati* 

- D. I corpi degli Uomini rifufciteranno quali 
erano prima di morite ? 

R. Saranno gli ftefii corpi, ma non averanné- 
le ftelTe qualità ; altra farà la Rifurrezione de’ Giu- 
fii, altra la Rifurrezione degli Emp> * 

■ D » Come riforgeranno i Giudi? * • 

R. Coi loro corpi gloriofì , che avranno quat- 
tro qualità • 1. Saranno luminofi , e rifplendenti . 
t. Saranno pronti e agili a guifà de’ Spiriti • Sa- 
ranno (èrtili , dimodoché alcun ofiacolo corporale 
non potrà ritenerli. 4. Saranno impaflibili, cioè 
incapaci di alcun patimento» 

D. Come «(èrgeranno gli EmpJ ? 

R» Con i loro corpi (parentevoli , e orrendi , 
portando dappertutto l’ immagine del Peccata , e 
della riprovazione • 

D. Che faranno tutti gli Uomini dopo la Ri- 
furrezione generale > ‘ 

R* I Giufti anderanno in corpo, e in anima a 
regnare eternamente con Gesù -Cri fio nel Paradi- 
fi> ; e gli Empj piomberanno in corpo, e in anima 
nell’ Inferno ad ardere eternamente co’ Demonj . 

^ e 

Difcorf $ del Vanno . „ . . 

* ’ * , 0 

. Cosi è , così -è» So che il mio Redentore è 
vivo, e che io rifufciterò dalla terra il giorno 
eftremo > e (arò ancora veftito di quella (le (fa pcl- 
Je , e vedrò il mio Dio nella mia carne , lo vedrò 
30 (ledo , e non un 1 altro , e lo contemplerò 
cogli occhi miei proprj; quella è la Speranza, 
che nutrifco in petto, e ripoferà fempre nel mio 
cuore . Sicché egli è articolo di Fede , che noi 
tutti dovremo un dì ri Porgere dalle noftre cene- 
ri , e andartene nella gran valle di Giofafatto per 
ricevere da Gesù-Ctifto giufto Giudice , o il 

pre- 
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10 -ftedò di quella carne dopo la, f U a morte > le 
tutto dì ]o veggiamo così operare nella natura ì 

Oltre di che forfè mancano miracoli da Dio 
operati a provare ad evidenza la Rifùrrezione 
della carne ? Nò certamente : le fagre Itone fono 
ripiene , e perchè bramo che fi flabilifca vieppiù 
nel voltro cuore sì importante articolo i llatemi 
ad udire. 

Non contento il Re di Polonia Boleslao di 
aver trucidato di propria mano San Stanislao Ve fi- 
covo di Cracovia comandò che fatto in pezzi il 
venerabile fiuo corpo fiolfie gettato alla campagna 
per edere preda de* cani , e degli uccelli . Andò 
però fallito il di lui penderò. Ecco che uno Ruolo 
di Aquile volano fiopra il corpo già fatto in brani de l 
Santo per difenderlo da qualunque infinito degli 
altri animali ; e dopo due giorni fattoG cuore il 
Cleto andò in traccia delle làcre reliquie , e 
trovatele v ad una ad una le ripofie in un5 cada 
collocando cadauna parte al fiuo luogo . Mirabil 
coda ! Tutte immediamente per vicrù Divina fi 
ricongiunfiero inficine > fienza che vi apparHTé 
degno veruno di tante ferite • E nou pare che da 
quello fatto fi ficorga una prova reale della Ri- 
furrczione de’ noftri corpi ? Ma di grazia uditene 
un’altro più llupendo» 

In tempo che viveva il lùddetto Santo, aveva 
egli comperato da un certo Pietro*un campo per 
benefizio della fua Cliiefa» Morto, coftui tre auni 
dopo gli Eredi di Pietro prerefiero di tiaverlo, 
come ie fode flato loro ufurpato, e chiamarono 

11 Veficovo in giudizio avanti il Re . Trovodì il 
Santo in grande auguflia per ncn aver ficrittura 
alcuna a provar la compera già fiuta • Gli Eredi 
tefìimonj fallì vedendo di non. poter eder cqin 
vinti incalzavano le acculò predo il Re ) da cui 
il Veficovo era fommamente odiato» Ora .vedendo 
San Stanislao di/perati gli ajuti umani , impla- 
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rò i divini , dimandò tempo tre giorni , dopo i 
quali avrebbe condotto Pietro in perfona a. lofte- 
nere la giulHzia della l’uà cairfa • Si accordò la 
domanda con il rilb e le bèffe di ognuno » fti- 
mando già che aveffe impazzito . Frattanto Sta- 
nislao fpefe il tempo concedutogli in orazioni c 
digiuni , indi pieno di una Tanta confidenza 
Te ne va al Tepolcro di Pietro gii da tre atv 
ni lépolto, e chiamatolo per nome gli coman- 
da nel nome della Santilfima Trinità che lòrga 
delle Tue ceneri* e in quel momento veggonfi 
ttmovere quelle offa fpolpate, unirli afficme , ri- 
venirli di carne, e qtial’akto Lazaro ritornar al* 
la vita di prima • UTcito fuori del Tepolcro lì ac- 
compagna còl Santo Vefcovo , fi pre Tenta con 
e fio - al Regio Tribunale , teftifica con iftupo- 
re di tutti il contratto da sè fatto della vendi- 
ta, il prezzo ricevuto, e minaccia di morte * 
Tuoi Eredi, £ piò moleftalfero fu quel punto il 
Santo Vefcovo; riprende il Re per le mole lire 
cagionategli, e dato un gì urto conto di quanto 
era neceflàtjd per giulìificare Stanislao , con lui 
fc ne rirorni al Tuo Sepolcro, e di nuovo riposò 
nel Signote • 

Dalla verità pertanto iucontrallabile di quello 
Articolo di Fede impariamo ad onorare, riverire 
le Reliquie de’ Santi, a mantenere mondo e pu- 
ro quello noffro corpo dalle fozzure del vizio , 
clfendo egli un vaio rifervato per la beata im- 
♦ mortalità , e confidare noi llelfi e -gli altri ancora 
nella morte de’ congiunti ed amici , TapenJo che 
quella feparazionc durerà per poco tempo, c che 
in breve ci rivedremo, ci abbraccieremo con 
elfi: finalmente apprendiamo a fopportare con pa- 
zienza i travagli di quella vita, e la morte me- 
de fi ma, fperando che fra poco finiranno, e vi fuc- 
cederà il gaudio e la quiete { come appunto 
l’ agricoltore foffre in p.»cc k Tue fatiche nel 

cola- 



ti 
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«okivarè il campo , falla fperanza di raccogliere 
preilo una melfe abbondante* Coraggio» miei ca- 
ri figliuoli , coraggio; conviene per poco padre , 
e mortificarli , per dover pol'cii godere , e regna- 
re io eterno • 

Credo la Vita. Eterna . 

D./^ofa ci propone a credere quell’ ultimo ar- 
• ticchi ^ 

R. Che dopo quella vira temporale ve ne reità 
un’ alcra immortale, e beata, promelfa a coloro 
che offe r vano la legge di Dio» 

- D. In che confitte quella vita eterna ? 

- R. In uno flato adatto efente da ogni male» 

e ricolmo di ogni forra di beni* 

, D* In che modo fi acquatteranno tanri beni? 

; R. Colla Vilìone e Fruizione di Dio, quando 

.l’ anima noflra vedrà Iddio a faccia a faccia , 
cioè nella fua natura e foftanza* 

D* Come potrà l’Uomo vedere Dio qual egli 
è nella fua propria n ac uni c foftanza ? 

R* Per mezzo dei Lume della Gloria, il qua- 
le conforterà in tal maniera l’ intelletto untano^, 
che francamente potrà contemplare quell’ abilfo 
di Mzefti, tuttoché infinitamente fuperiore alle 
di lui forze * * , . • 

- D* Quale farà il trattenimento , e la occupa- 
zione de* Santi per tutta 1’ eternità ? 

. R* Vedere,» amare, e godere Iddio, la Santi.- 
fìma Trinità, Padre, e Figliuolo, e Spirito -Tan- 
to , e lodarlo eternamente . _ • 

f D* Saranno i Santi tutti eguali tra di loro nella 
gloria? % * . . ; 

R. No: Ma farà la gloria maggiore o minore 
a proporzione del merito* 

, D* Regnerà tra -etti invidia? 

R. Nò, perchè la ricompenfa farà proporzio- 
pa:a alla propria capacità , anzi fi ameranno tra 

di 
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Sapienza di Dio per abitarvi eternamente co K fuoi 
Amici. Quanto poi all’ anima , l’ Intelletto farà 
pieno di Capienza , perchè vedremo ’manifefhmen- 
te la cagione di tutte le cofe eh’ è Dio : la vo- 
lontà fari ripiena di amore , che non Jàprà amar 
altra co fa fuori che Dio; la memoria fi ricorderà 
delle beneficenze Divine sì riguardo al paffuto, 
e prefeme , cont'e all’ avvenire , iòmminifìrando 
all’ anima inefaufta materia di eterna allegrezza , 
di lina infinira gratitudine al fuo Signore . 

Che più ? Oh Ja bella fòrte, la gioconda con- 
v-er fazione , che farà mai quella, trovarli mai fèm- 
pre fra i Cori degli Angeli, in compagnia di’ 
patriarchi , e Profeti > degli Appoftoli > e de’Mar- 
tiri , de’ Confclfiori , delle Vergini , della. Santiflì- 
tna Vergine Madre no Ara Maria, deli’ amabile e 
dolcifiìmo Salvator noftro*Gesù Ctiflo. Che con- 
fòlazione per un’ anima fedele vedere , e godere 
di sì cara villa J clic piacere trattar, familiarmen- 
te con eflì , col medefimo Dio , tenendo in cuo- 
re una ferma, ficurezza di noti aver mai a perde- 
re una tanta compagnia, tante ricchezze, beni , 
e piaceri ! Oh Dio , non poffo trattenermi di 
replicare conio fpiriro della Cbiefa, oli Dio, che 
preparati avete rami beni invifibili a chi vi ama* 
infondete ne’ nofìri cuori il voftro Tanto amore * 
acciocché amandovi in tutte e fopra tutte le co* 
He , fiamo finalmente fatti degni di confcguire le 
v olire promeflè, che dilunga mano fupcrano ogni 
nollro defiderio.» . « 

Abballiamo ora un poco lo sguardo , e giacché 
fiotto T articolo della Vita eterna non fiolair.enre 
intende/! la Vita immortale de’ Beati, ma anco- 
ra quella de’ Dannati, che farà parimenti eterna, 
rivolgiamo un po’ lo fguardo a quello luogo de’ 
tormenti i In quello pertanto dovranno tutti li 
peccatori menare una vita infeJiciffima ed eter- 
na. Due faranno le peie, che colaggi j patiranno 
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i dannati, 1* una di danno , e confine nell’ eflTer 
privati della faccia dei fuo Dio e del fuo Re- 
gno; i‘ altra di fenfo , e confili e nel foiTrire mali 
incredibili e nell’anima, e nel corpo. Negli oc- 
eh) , col vedere tanti brntri e deformi compagni , 
e talora complici del peccato, i terrìbili vifaggj 
de’ D avoli . Nell’ udito , col fentire tanti urli , la- 
menti", beftemmie e difperazioiu. Nell’odorato , 
con la puzza infoffribile di quella fendila inferna- 
le, e di tanti corpi ammaliati l’un /òpra l'altro» 
che renderanno un fetote petHIenziale • Nel gufto 
una fame canina, una fete ardente- Nel -tatto con 
elfere lòmmerfi in un mare di fuoco, il quale co- 
me miniilro della Divina giuftizia li tormenterà 
mirit fed veris modit , e li crucierà a proporzio- 
ne de’ loro peccati. Vedete mò come fi paga un 
piacere momentaneo contro la Legge di Dio . 

In quello orrendo e tetro carcere vi dovranno 
i miferi durare lènza mai morire per tutta l’eter- 
nità, coficchè quelle porte Infernali dovranno ef- 
fere chiufe da quelle due chiavi, Sempre , e Mai', 
Sempre penare , e mai ufeire , fin che Dio farà 
Dio, nc’fecoli de’ fecoli eterni . Si termina il Sim- 
bolo con la parola Amen , la quale in lingua 
Ebraica tanto vale, quanto quell’ altra'jj veramente , 
'certamente z coti , e con fia , e quindi la Chiefa 
termina tutte le fue orazioni con quella parola 
Amen per ifpiegare il defiderio che ha di ottenere 
da Dio quanto a lui chiede, nelle fue preghiere . 

Stringiamo adelfo l’argomento, e di (corriamola 
tra di noi- Avete fenato che vi fono due vite 
eterne, 1’ una felice, e beata , l’altra infelice eia- 
grimevole; noi finche viviamo nel Mondo, fiam’o 
al capo di quelle due lfcrade., l’ una mette fine in 
Paradifo , l’altra mette fine all’ Inferno ; Ha a 
voi l’ eleggere , per quale di quelle due volete 
incamminarvi- Qual delle due vi torna più conto 
ad imprendere ^qual vita eterna vi afpectate voi 
t i dc^o 
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do^o la morte? Non fono domande da farvi, ni i 
fifpondete, e chi non vede qual fcelta far noi 
dobbiamo, a quale delle due vite dobbiamo af- 
pirare ? Al Paradifo, al Paradilo • Andate adagio . 
Non fiate così franchi a promettervi di ottenere 
ciò ch’d tanto faticofò ed incerto* Da tutto que- 
flo non voglio che voi ricaviate motivo di difpe- 
razione ; ma bensì di un (aiutar timore , che po- 
chi fono quelli che fi fai vino , onde conviene fpe- 
rare sii di edere nel numero di quelli pochi , ma 
non prefumere, che la noftra fperanza non vadi 
accompagnata dall* opere, e opere fante* I giu- 
dizi di Dio fono terribili, e però bifogna fuggir 
il peccato, le occafioni, i pericoli dell’ iddio 
peccato, convettirfi a Dio di vero cuore, e cam- 
minare in una parola la flrada angufta e ftretta , 
che al Cielo conduce • 

Finilco il dìfcorfo fatto da S. Giovanni Grìlo- 
flomo al fuo Popolo nell’ Omilia 4 6- Predicava 
egli nella Città di Antiochia , Città in que’ tem- 
pi popolati (lima ,• quando un giorno trattando que- 
llo punto così loro diffe : gitanti di quefia Cittì 
penfate vi che abbiano a fnlvarfi ? Ciò che fono 
per dirvi non vi piacerà molto , non peri fafderà 
di dircelo- Di tante migliaia di perfone Appena cen- 
to fi falleranno , e di tptefh ancora dubtfir : im- 
perocché quanta è mai la malizia ne' giovani , quan- 
ta la negligenza ne * vecchi , quanta la libertà di 
cofcieng a in cadauno ec. dappertutto trionfa il vi- 
sio,l‘ inganno, la frode, i giuramenti, le bedem- 
mie, le mormorazioni, le ubriachezze , i di- 
Icorfi lalcivi, le impudicizie fi fanno vederé e nel- 
le calè, e nelle ftrade ec* Criftiani mici non pof* 
fò trattenermi dall’ efclamare : Oimè, (è tanto gran- 
de è il numero de’ Cridiani , die fi dannano, fatò 
io mai uno di quelli ? E che non dovrò io fare per 
«fière nel numero degli eletti? Il negozio è arduo, 
è (òtnmo • Si tratta della falute dell’ anima • Chi 
Mibliot, V&rr. Tom* IV* F per- 
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y eroe quella ha perduto ogni cofa , e quel che è 
peggio, per Tempre, e per tutta la eternità. Deh 
mio amorofiflìmo Redentore , che dato avete il 
fangue Tu quella Croce per la noilra falute , non 
permettete giammai , che alcuno di queftr miei 
Parrochiani , che alla mia cura avete copuneflì, 
fi perda, e gli avvenga sì terrìbile difgrazia,. Ma 
fate che tutti aflìeme io Tuo Pallore, ed efle mie 
pecorelle unitamente ci troviamo un dì unite nel 
yoftro eterno ovile lafsù nel Cielo . Amen . Amen * 

l • • * * ‘ ' 

- *• ^ ..f ,0.1 , ... . » • 

Della Virtù Teologale della Tede . 

D./^He cofai la Fede? 

R. \ ^J Ella è un dono di Dio, mediante il qua- 
le crediamo fermamente tutto ciò, ch’egli ha ri- 
velato alla Tua Chiefa . 

D. Perchè la chiamate Virtù Teologale ? 

R. Perchè rifguarda direttamente Dio , e ci 
unifce immediatamente ad eflb * 

D. E* neceflario aver la Fede per efler falvo? 

R • Sì . Non fi può falvarfi Te non fi crede tut- 
to ciò, che la Chiefa crede, e infegna. Seazl 
la Fede è imponibile piacere a Dio. 

D- Baila aver la Fede per efler falvo? 

R. Nò : Bifogna anche fame l’ opere ; perchè 
la fede fenza 1’ opere buone è morta . 

D. La Fede è ella la ilefla in tutti coloro che 
credono? 

R. Nò : perchè coloro che fono in ilìato di gra- 
fia, hanno una fede viva, e coloro che Tòno in 
peccato mortale , non hanno che una fede morta . 

D- Cofa è l’avere una Fede viva? 

R. E* l’avere una Fede, che fia animata dalla 
Carità , e foftenuta dalle opere . 

D. Cofa è l’avere una Fede morta? 

R. E’ un dar una mentita alla Tua Fede con l’ ope- 
re , è un vivere diverlàmente da quello fi crede • . 

D- Ba- 
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D. Baila credere in generale tutto ciò, che la 
Chieia crede ? 

I?. Nò- bì fogna per Io meno fapere in partico- 
lare le verità contenute nel Simbolo» i Coman- 
damenti di Dio, e le cofe principali, che rif- 
guardano i Sagramentì , fpezialmence quelli del 
Battefimo, deH’ Eucariftia, e della Penitenza. 

D. Quando fi debbono fare atti di Fede i 

R- Speflìifimo ; perchè il Giulio Tire di Fede . 

T>. Chi fono coloro, che peccano contro la 
Fede? 

J?. i» Coloro che non credono le reriti ch’ella 
infegna. i . Coloro, che dubitano volontariamen- 
te di quelle veritl, j. Coloro che trafcuraao 
d’ imparare le verità , onde la notizia è neccf- 
faria alla falute • 4. Coloro che non ofano fare 
profeflìon pubblica della. Fede, quando fi tratta 
di farli vedere CriHiani • 

D/fcorfo del "Parroco • 

Dopo di aver col Divino favore (piegati gli ar- 
ticoli contenuti nel Simbolo Appoftolico , panni 
dovere del mìo uffizio il farvi parola intorno gli 
atti, che neceffariaótente deve praticar il Ciadia- 
no per giugnere alla fua eterna (aiute • Già vi 
furono iufegnatì, allorché fotte iitruici de’ doveri 
del Criftiano, cioè ch'egli deve bene fpeflò pra- 
ticare l’atto di Fede, di Speranza, e di Carità. 
In oggi come avete udito nelle domande, e rif- 
pofte , parleremo dell’ atto di Fede, di quella Fe- 
de, cH* è la porta della noftra falute, tl princi- 
pio, il fondamento, e la radice della noftra giuftifì- 
cazione , fenza la quale è impedibile di piacere a 
Dio, e di giuguere alla compagnia de’ Tuoi figliuoli • 

Quella Fede pertanto , come detto avete , ella 
è un dono di Dio, ed un lume,, dal quale illu- 
minato 1 * Uomo dà fermamente il (uo aflenfo a 

F z tut- 
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Wto quello, che Iddio ci ha rivelato, d'ci ha 
propofto di credere, o fia in ifcritto» o per tra- 
dizione, o in altra maniera . La chiamiamo un 
Dono, perchè per averla nulla vi mettiamo del 
noftro; ma è un mero e puro regalo, che gratui- 
tamente ci viene dalla bontà di Dio per noftra 
falute • Ella ancora è un Lume , perchè in quel- 
la guilà che il Sole illumina , e difpone i nóftri 
occhi a ricevere le fpecie di tutte le cofe vifibiii ; 
nel modo Hello la Fede illumina il noftro intellet- 
to a conofcere , e a credere tutto ciò , che Iddio 
ci ha rivelato- Quindi ne viene, che ha qualunque 
verità da Dio rivelata, e dalla Chiefà propofta 
dobbiamo predare un fermo aflfenfo, cioè crederle 
tutte con loda fermezza , fenza alcun dubbio > e 
perchè ? Perchè Iddio prima verità infallibile che 
non può ingannarli , nè ingannare , le ha rivela- 
te : di manierachè avete ad elfere più certi degli 
articoli della Fede , di quello che fe li vede Ile 
cogli occhi , li toccafte con le mani , o avelie 
dimoftrazione fcientifica • E’ vero che non li ca- 
pite, non importa: al merito della Fede non fi 
ricerca l’ intendere f balla lòltanto il credere ciò 
che non s’intende» \ 

Lo dilli altre volte, ma mi conviene ridirlo? 
perché altamente vi refti impreffo nel cuore • Rin- 
graziate ogni giorno il Signore del dono prozi o- 
fo, ch’egli fece della Fede; ve lo poteva nega- 
re, come lo negò a tanti altri, contuttociò vi 
ha trafcelti , e fatti nalcere in grembo alla vera 
Fede ; e ricordatevi di corrifpondere con opere 
fante , e farle onore con la illibatezza de’ voftri r 
coftumi , e con l’ olfervanza efatta de’ Divini pre- 
cetti , perchè una Fede che non vada accompa- 
gnata da opere Criftianey ella è una Fede morta» 
Ma mi direte voi : come> abbiamo a praticare 
quelli atti; di fede , quando dobbiamo ufarli ? Ec» 
covcne un’ efempio facile e pratico della inanie- 

' ra 



Digitized by Google 




e Cappellani • v I %f 

fa che dovete tenere* Voi capitate alla Chiefa, 
v r inginocchiate innanzi al Santiflìmo Sagramento, 
che più bell’ incontro di quello per fare un’ at- 
to di Fede? Dite dunque; Credo che la in quell’ 
Oftia adorata vi fìa il Corpo , il Sangue , l’ Ani- 
ma, e la Divinità di Gesti -Cri ilo vero Dio» e 
véro Uomo, perchè voi mio Dio lo avete detto; 
e lo Ile fio dir fi deve intorno l’ altre verità di no- 
ftra Fede* L’atto però efplicito » netto, e chiaro 
di Fede deve da voi farli precifamente fopra il 
Mifterio della Trinità, della Incarnazione, e Mor- 
te del Figliuolo di Dio, e fopra il premio, o 
gaftigo, che darà egli a* buoni, ocattivi, come 
efpreffomente lo avete nell* atto di Fede , che vi 
fu infegnato* Quando poi, e quante volte avete a 
replicare quelli atti di Fede ? Quanto più fpelTo 
li farete tanto meglio* Almeno almeno li farete 
ogni Domenica, fantificando anche in quella ma- 
niera il giorno di fella, e onorando Dio* In ol- 
tre qualunque volta vi forprenda qualche dubbio > 
tentazione o difficoltà fopra i Miller) della Fe- 
de* Per efempio, vi fentite nafeer in cuore nell’ 
accollarvi alla Comunione qualche dubbiezza in- 
torno alla reale prelènza di Gesù-Crillo; e voi 
fubito opponete alla tentazione l’atto contrario 
di Fede , come abbiamo detto di fopra ; e quin- 
di allegramente rigettate quel dubbio, come una 
tentazione , dilprezzatelo come una illufionc Dia- 
bolica . 

State làidi e fermi lu'quella foda pietra : fo- 
lciate pure che lì fcatenino contro ella le furie tuc- 
te di Ayerno, che già fmuovere un tantino non la 
potranno dal fuo fondamento ; tenetevi alla Chiefa 
vollra Madre , la quale non può giammai propo- 
nevi da credere il falfo , perchè è impolìibilq 
che in tale materia polla errare, effondo ella alfin 
fìica e governata dallo Spirito lènto: portatevi a 
guifa di un bambino, il quale con ficurezza fi; 

F 3 acco- 
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ac< o ta alle poppe della Tua Genitrice fieuro e 
c-erto di fucchiare puro latte , febbene noi vegga ; 
nè mai conce pìfee dubbio dì poter fuochi are veleno . 

Si eftenda la voftra Fede egualmente, ad ogn? 
punto di eflfa, perchè noa vi è maggior ragione 
di crederne uno , e non credere l’altro, mercec* 
ehè l’ifteflo . principio e motivo dell’ Autorità Di- 
vina che parla, ferve per tutti. Che fè talvolta 
vi avvenire -di edere interrogati di qualche arti- 
co.' o dì Fede, cui non (aperte efler tale, come 
per efempio, che i battezzati dagli Eretici non 
fi devono ribattezzare, che quattro (òli fono i 
Vangeli legìttimi, ed approvati, che aflìeme fi 
unifee con la forza della grazia il libero arbitrio* 
dell’ Uomoi ricordatevi delia rifpofìa del Carbo- 
naro, il quale interrogato (òpra fimili punti di 
Fede, mancamente rifpofe; Io credo tatto quello 
che crede la Santa Ch/efa Cattolica Romana • E 
quella che co(à crede ?. a cui egli Quello appun- 
to , che credo io , e rifpofe beuiflìmo , mentre non 
è da tutti il (òpere tutti e quanti gli articoli di 
Fede , e rendere ragione . 

Vi raccomando in* fine miei cari figliuoli a 
profetare con 1’ opere quella Fede, che sì. vi ador- 
na , e vi arricchire .. Negli incontri , e in. ogni 
luogo, e tempo vi rifovvenga che liete Crirtiani, 
feguaci di quella Fede , nè per qualfivoglia per. 
fecuzione, che contro voi muova il Demonio, 
l’ abbiate giammai a tradire ; liete Crirtiani , e 
tanto bada , perchè di e (fa abbiate a farne pom- 
pa e, gloria, come appunto facevano quegli Eroi 
di noftra Fede, allorché dai Tiranni più fpietati 
erano indotti ad abbandonarla . Come fi portava- 
no eglino? Come rifpondevano ? Io fon Cri diano : 
quefto è il mio nome > la mia patria , il mio 
tutto; cosi rifpofe un Diacono ad Antonio Ve- 
ro, che co’ tormenti Jo (òllecìtava a dire il fuo 
nome, la fua patria. E di S. Blandina tormenta- 
ta 
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ta atrocemente, acciocché confeflfafTc i delitti im- 
putati falfàmente a* Criltiani , legamo che non 
alerò rifpondeva • Io fono Criftiana , e tra noi 
Criftiani non fi commette male alcuno* E di S. 
Ermenegildo convertito dalle Prediche di Satj 
Leandro Vefcovo di Siviglia , ’ abbiamo , che co- 
llante il Giovane Principe nel partito della veri- 
tà , né per minaccie né per promede potè elfer 
indotto dal Padre a rinunciare alla Fede abbrac- 
ciata; il perchè dopo di aver (ottenuta la privazio- 
ne del Regno, e della libertà, finalmente nella 
ftefla prigione per comando dell’ iniquo Genitore 
fu tolto di vita . Deli dunque miei cari , non vo- 
gliate mai edere nel numero di coloro , de’ quali 
parla San Paolo , che confettano di conoscere Dio , 
ma poi Io negano coi fatti . Non v' ingannate con 
una falfa (peranza, perche il folo titolo di Cri- 
ftiano, Parer (blamente ricevuta la Fede, nulla 
vi gioverà per ottenere l’eterna falute, quando 
l’ opere voftre non corrifpondano all’ eccellenza 
del nome, e della Fede che profetate* 

Della Finii Teologale della Speranza» 

D./^Ofz è la Sperauza? 

E’ un dono di Dio, mediante il quale 
attendiamo con confidenza i beni , che ci ha prò- 
medi * 

D. Quali fono cotefti beni ? 

- R. La vita eterna, e tutti i mezzi neceflarj . 
per giungervi . 

D * Quali fono i peccati opporti alla Speranza ? 

R- La prefunzione, e la diffrazione* 

D. Cofa è la prefunzione * 

R* E’ una temeraria confidenza di falvarfi non 
ottante la moltitudine, e gravezza de’ proprj pec- 
caci . 

D. Che peccato è quella prefunzione? 

R* E’ un peccato gravidi mo , perehè un tal 
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.peccatore viene ad abufarfi della Divina Mifeii- 
cordia, e a non temere la fùa Giuftizia * 

D. Cofa è la difperazione J 
R • E’ una diffidenza della Mifèricosdia di Dio , 
per la quale il Peccatore fi perfuade , che Iddio 
o per la moltitudine, o per la gravezza non. gli 
perdonerà i proprj peccati . 

D. Qual è il concetto , che dobbiamo- formare 
della Bontà e Mifericordia Divina* 

R- Ch’ egli è foave , e mke , e che ci ama 
con amore veramente Paterno, e compatire la 
«olirà miferia , ne fa trattenere le Tue v licere di 
mifericordia verfo di chi lo invoca 

Difeorfo del Parroco » 

frette bella confolazionc non è mai quella di 
un Criftiano il poter dire : Speso di ottenere da 
Dio tutti i mezzi necefTatj per confèguire la vi»- 
ta eterna, perchè egli- me li ha promeffi.l Può- 
cgli forfè mancar di parola? Nò certamente . Pe- 
rirà prima il Cieh?, e la terra tutta, di quello che 
abbia a mancare in minima parte alle fùe promef- 
fe • Allargate pure miei cari figliuoli il fino alle vo- 
ilre Speranze , confidate pure nella Bontà infinita di 
Dio, nelle fue divine promette, nella Aia fedeltà;, 
e nella fua Onnipotenza., fperate per mezzo del divù- . 
no Aio ajuto e grazia meritataci da Gesii-Criifo,. 
morto in Croce per voi , e per mezzo del 'e opere buo- 
ne , che farete fino alla morte , fperate , dico > digìa- 
gnere in Cielo a godere di Dio eternamente . 

Oh quanto piace mai al noftro buon Dio > fon- 
te inefaufto di ogni bene, liberali filmo di fua na- 
tura, e amantiffimo de’ fùoi fervi, che noi bàfo- 
gnofì del fuo ajuto gli diciamo fpeflfo con filiale 
confidenza, che in lui fta riporta tutta la noftra 
fperanza, che crediamo fermamente, ch’egli pofla, 
e voglia ajurarci , che la noftra confidenza è ripo- 
sa ne’ meriti di fua paffione , e nella grazia , che 
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dalla Tua polente, e fedeliflìma pietà, fperiamó 
ottenere per operare fantanìente fino alla morte. 
Accoftumatevi pertanto a frequentare gli atti di 
quella Teologale virtù, e negl’ incontri, e tenta* 
zioni rincorate I* anima voftra con 1* efercizio fre- 
quente dell’ atto, che già avete apprefo, accioc- 
ché nel voftro cuore getti la Speranza ferme le 
lue radici , nè fmuovere vi pollano giammai gli 
affalti de’ voftri nemici, nè in vita, nè in mor- 
te ; come appunto refifte , alla furia de’ venti una 
quercia antica', e all’ impeto de’ marofi una Na- 
ve ben’ ancorata • 



- Peccatori miei Frateli; fieno pure i voftri pec- 
cati e molti , e gravi , fperate dalla Divina Mi- 
fericordia il perdono, che il voftro Padre cele- 
fte , qualor daddovero vogliate , convertirvi * di 
buon grado ve lo accorderà . Guardatevi folranto 
dal non cadere ne’ due difetti opporti a quella 
virtù, l’uno di prelùmere, l’altro di dilperare. 
Non fiate nel numero di coloro, i quali adulano 
le lleltì per peccare con maggior libertà , dicen- 
do: Eh che la Mifericordia di Dio è influita j 
finalmente Iddio non creò l’Uomo per dannarlo, 
nè fecé il Paradifo per le beftie ; liimo Criftiani , 
vi farà anche per noi pietà j un peccavi , una 
flretta di mano ia un momento può condurci a 
fulvamente. Nò non dite mai limili follìe j quella 
farebbe una sì temeraria prefunzione, che per il 
deprezzo ed abulo fatto della Divina Sapienza vi 
tirerebbe addolfo le DiviPe-vendette • Perchè Iddio 



vi fòpporra, tace, diflìmula, vi afpetta a peniten- 
za, prender motivo di continuar nella colpa, e 
coraggio di vieppiù infui tarlo ? Che ftravaganza 
non farebbe mai quella? Perchè Iddio è buono e 
mi fèrie ofdiolò, oltraggiarlo ? Che mai direfle fe 
vedefte praticare con alcun volito amico , e con- 
giunto un modo sì indegno! 

L’altro fcoglio, in cui potrefte naufragare:* 
v F y fareb- 
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farebbe una falla perfuafipne introdottavi nel cuo- 
re dal Demonio, che Iddio non vi perdonerà i _ 
voftri peccati sì per la gravezza, come per la 
moltitudine de* medefimi . E che per avveutura 
volete rendervi limili a Caino, il quale dopo il 
fatale fratricidio riconobbe la fua colpa maggiore 
del perdono? 

Sieno pure le iniquità commette enormi, e or- 
rende , fieno moltiplicate fopra il numero de* vo- 
ftri capelli, non potete commettere maggior ini- 
quità , quanta difperare della Mifèricordia Divi- 
na } imperocché chi difpera di ottenere il perdo- 
no, la difprezza ; e ingiuria Iddio nella parte > 
dirò così , pi^ fènfitìva del fuo cuore , mentre 
egli fi protetta di volere mai Tempre la converfio- 
ne e la .vita, e non giammai la morte del Pec- 
catore, e fi gloria che la fua mifèricordia fia in- 
finitamente maggiore di tutti i peccati , che una 
creatura, e gli Uomiai tutti pofTono commet- 
tere. < :(■’< 

• Tale è il concetto, che formar dovete del 
noftro miièricordioiò Padre celette , e in lui m 
ogni vottro affanna fpirituale e temporale dovete 
riporre la voftra confidenza» come appunta un fi- 
gliuola all* amore , e cura Paterna tutto s* affida » 
E perchè quefta nafca è. vieppiù crefca nelle atù- 
me voftre, udite un’ efempio riferito dal Padre 
Giovanni Bollando, in cui a maraviglia fpiegafi 
la confidenza di un* anima in Dio, e la prore-' 
alone di Dio verfo della medefima. 

Sotto 1* Inaperadore Teodofio viveva una Santa 
Verginella per nome Appo! 1 in are » figliuola di Ar. 
temio Perfetto Confolare di Coftantinopoli » Que- 
lla per fchivare le nozze propoftcle dal Genitore» 
indòtte il di lui animo a concederle la licenza 
di vifirare i luoghi fanti di Gerufalerame» Appa- 
gata la fua divozione nel fuo ritorno pafsu per 
Akffac&u a ristare il glotwfi? Marcire S. Meo- 
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na, quivi così da Dio ifpirata efeguì la grande 
i in prefa che medicava. Comperato di nafcofto un* 
abito da Monaco, diife di volerfi portare in una 
‘Lettiga con due foli fervitori alla vifita de’ Mona- 
ci della Scizia , ed ottenuta la licenza fi mife 
in viaggio; quando nella notte più buja fece fer- 
mar la Lettiga dicendo che volea prender fonno» 
indi appoco appoco aprendo la fineftra del legno 
vide che i due fervi fi erano ancor’ elfi pofti a dor- 
mire j perciò invocato il divino ajuto ufoì cheta- 
mente dalla Lettiga > e (pogliatafi col favore not- 
turno delle vefti preziofe , veftiflì dell’ abito Mo- 
nacale , che foco portava , e fotto la condotta del 
Cielo fi portò e fi nafcofe nel rifalto di .una pa- 
lude agli occhi degli Uomini . Intanto fvegliacifi 
i fervitori altro non ritrovano che le vefti delia 
Signora . Attoniti per la perdita gridano per ogni 
parte , e chiamano Appollinare ; ma tutto in dar- 
no, onde furono coftretti a ritornare alla Patria 
con la dolorofa novella della perdita della figliuola . 

Intanto la fanta Verginella fo ne ftava (òpra la 
fua diletta palude pafoendo 1’ anima di celefti con- 
folazioni , e cibando il corpo dei datteri di una 
palma j e dell’acqua di una fonte ivi vicina. Paf- 
futi alquanti anni in quel diforto, e contraffatta 
per le continue punture delle zanzare non pare- 
va più defla, onde fi rifolfe, cambiato il nome 
idi Appollinare in quello di Doroteo, di portarli 
a godere la fanta converfazìone di que’ Monaci 
dell’Egitto. Quivi giunta sì abbattè nel Venera- 
bile Abate Macario, ed alle prime umili iftante 
per volontà Divina fu accettato cogli altri Mona 4 
ci. Io non vi ridico quanto crefoefle il noftro • 
Doroteo di virtù in virtù àfi* efompio di que’ fan- 
ti Eremiti. Ma il Demonio inivìdiofo di tanta fàn- 
tita lo minacciava fo ventre di volerlo {coprire, 
perchè ne foffe fcacciato . Che fece dunqne il 

* '* . F 6 ma- 



Digitized by Google 




Biblioteca per V arrochì 

maligno ; Entrò nel corpo di una (ùa Sorella per no- 
me Patricia, permettendolo il Siguore, e nell’ af- 
fliggerla ripeteva che non farebbe. mai ulciro, Ce 
non andava nei romitaggi della Scizia , ove cravi 
un tal Doroteo, che 1* avrebbe fcacciato. In fat- 
ti tanto dilTe, che i Genitori per vedere la figli- 
uola libera, con grande accompagnamento rifol- 
fero di là fpedirla . Arrivata al luogo defiinato 
fu accolta dall’ Abate Macario come conveniva 
ad .una tal donzella, e intefa la cagione di fiua 
venuta la menò alla cella di Doroteo dicendogli: 
Mia tua Carità, tocca il guarire qutfia figliuola del 
Con fole Artemio . Doroteo che la conobbe fiibito 
per fua lòrella, fi fcusò lotto il preteflo, che un 
miferabile peccatore par fuo non era da tanto; 
con tutto ciò per obbedire all’ Abate dopo lunga 
orazione col fegno della Croce liberò Patricia 
dall’ invafione del Demonio, e lana e libera ri- 
tornò a confolare i Tuoi Genitori. 

Ma qui non fi quietò l’ aftuto infernal nemico; 
ordì una trama peggiore. A forza di malìe co- 
minciò a farle apparire turgido il ventre , di.ma- 
pierachè già fembrava incinta. A tale afpetto fi 
alterò gravemente il Padre, e tratta in dilparte 
la figliuola, con minaccie la interrogò chi mai 
aveva fatto tanto oltraggio al fuo onore * Non là- 
pendo che rifpondere la, innocente figlia vtper.fug-, 
geflione diabolica in fine gli dilfe : Sarà fiato for- 
fè quel Monaca , che pretefe curarmi quando io fia- 
la fiava ripofando preffio alla fitta cella, , A quelle 
parole infierito il Coniòle chiama e fpedifce fubi- 
to alcuni de* fuoi jminiftri perche alla Corte fia 
condotto il traditele,. Obbedirono quelli, e giun- 
ti all’ Abate;. E vtvg^^ gli diflfero, il Monaca > 
ipocrita con noi a pagare il fio della fiua audace 
temerità . Attonito Macario del racconto, per- 
chè ben conofceva la virtù di Doroteo» non £l- 
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peva darli pace, quando il Monaco allo flrepito 
ufcito fuori pii dille ; Xon. vi atterrite x 0 Vai 
dre , quejìa ì una pruova , che Iddio mi manda # 
Fate per me orazione , che prefìo ritornerò da voi 
all' Eremo . Ciò detto , ecco che prigioniero viene 
condotto alla Cotte* Giunto alla prefenza di Ar- 
temio, con tutta fommeflìone gli diffe : Sia con- 
tenta la vofìra clemenza , d' intender prima averne 
con la vojìra Moglie in un fegreto gabinetto cofa 
di grande importanza , e poi vi ef porrò quanto 
accadette alla vojìra figliuola- Si placò per voler 
Divino l’ira paterna, ed accordò l’inchreflà, ed 
entrati tutti e tre aflìeme nel gabinetto , Doroteo 
foggi unfe : Vrima che vi [copra il fegreto , vaglio 
che vtij e vofìra Moglie , mi promettiate [otto fede 
giurata , che fé chiaramente conofcerete innocente e 
me , e la figliuola , mi lafciarete fegret amente far ri- 
torno al mio Romitaggio . Ricevuta la promelfa giu- 
rata, Doroteo modellarci ente fi feoperfe parte del 
petto, e fc vedere ch’era Donna dicendo: Io fa- 
vo la vofìra figliuola Appollinart • Lafcio da parte 
gli affetti , le lagrime de’ pii Genitori , che gii 
immaginar . ve li potete . Chiamano l’ altra figliuola 
dopo aver dato qualche sfogo alla loro allegre z- 
oa , ed appena Patricia vide il Monaco , clic 
gettatali a predi, dille; Quello colla fua benedi- 
zione mi ha liberata dalla tirannia del Demonio , 
A lui debbo la mia fàlute e la mia vita . Voleva 
, più dire , quando Doroteo rialzata la forella li dà 
ancòr ad effa a conofcere , e facendo il fegno di 
•Croce fopra.il ventre ammaliato , ecco in un’illan- 
te ridotto al fuo primiero flato, facendo conofce- 
re l’inganno del Perrioroo.' il 

Volevano i Genitori che feco ella reftaffe, ma 
ricordando Doroteo la promeffa giurala, con ine- 
fplicabile dolore fra le benedizioni di Dio, che 
<;ost voleva nella figliuola glorificarli, la lardaro- 
no owUtacueoce partùe al fuo tremo* Escavi 

.'**1 J,* "" " P€I 
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per una parte quanto giovi ad un’ anima il ripor 
re la fua confidenza in Dio» e quanto Iddio fi 
pronto a proteggere » e con (alare i fuoi fervi 
che fperano in lui . Dite ancor voi : Nò mio Dii 
non temerò mai alcun male , perchè voi fleti 
meco • In voi ho fperato > e’.fpererò mio Dio 
e fono certo e ficuro di non reftare confutò 
In te Domine , fperavi , non confandar in eetemwn 

Della Virtù. Teologale della Carità * 

D. /'"''OSA è la Caritd? 

>R» V_^ E l*amor di Dio, e del Profilino» 

- 2>. Come dobbiamo amar Dio? 

i R. Dobbiamo amarlo fòpra ogni cofa , cioè pii 
che noi fteflì, e qualunque altra cofa» che fi 
nel Mondo. 

D. Quando dobbiamo amar Dio? 

R* In ogni tempo, in ogni ora, in ogni mo 
mento, perchè in ogni tempo- .fiamo noi obbligat 
ad onorarlo» a rifpettarlo, nè ciò meglio far f 
può, che con amarlo» / , 

- D» Come pofliamo noi fèmpre amar Die? 

R» Con riferire a lui tutti i noftri penfierr, l 
noftre parole, e le noftre azioni, e con fare pe 
la fua gloria tutto quello » che noi facciamo . 

£>. Come dobbiamo amar il Profilino ? 

R. Come noi fteffi, cioè fare agli altri tutti 
quello , che vorreflìmo folle fatto a noi fieflì ? 

£>• Chi' è il noftro profilino? 

. R* Gli Uomini tutti, e anche i noftri maggio 
« nemici. . . ■ > 

D. L* amar fe medefimo è egli permeflò? 

: R* Sì, pofliamo amarci, purché ci amiamo ir 
ordine a Dio, e in riguardo alla noftra eterni 
fatate* 

D. Pofliamo con le noftre proprie forze ama 
Dio, il Profilino, e noi fteflì come fi deve? 
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‘ R. Nò : il noftro amore non può e(Ter retto , e 
regolato, Ve Iddio non diffonde per mezzo del fu» 
Santo Spirito la fua cariti ne’ nollri cuori . 

£>. Quali fono i principali peccati. oppoftì aUa 

Ca R. ta La dimenticanza, e f avverane di Dio, 
il dilprezzo delle cofe fpirityiali , 1* odio del Proj- 
fimo, l’amore difordinato- delle Creature, e di 
fé fteffo » . . 

/ K 

Drfcorfo del "Parroco* 

Oh la bella imporrarne lezione ch‘ è quella 
inai, miei cari figliuoli ! La Carni, di cui ave- 
te parlato, ella è la maggiore delle Virtù Teolo- 
giche „ perchè la Fede, la Speranza fi praticano 
foltanto in quella terra, ma la Carità ci accom- 
pagna anche ia Cielo, ove con modo piu perfetto 
la efereiteremq. - Ella rifguarda due oggetti , 
Iddio , e il Proffimo . Vcrfò Iddio il noftro amore 
fi eftenderà, allorché anteporremo a qualunque co- 
fa creata il fuo amore ,, la fua obbedienza , di 
manierachè fiamo difpofti , e pronti a perdere 
piuttofto la roba, la fama, gli onori > • la 
medefima, anziché difguftarlp , c offenderlo . Quin- 
di ne viene, che dobbiamo amare il noftro Dio 
con rutto il cuore,. cpn tutta 1" anima, con tutte 
] £ forze vale a dire con tutto il potere, e quan- 
to mai è potàbile all* infermità e condizione 
«Iella vita prefènte • Egli è il noftro , Creatore , 
il Confervatore j- egli ci creò a fua immagine, 
egli è il noftro principio, e fine, ed e un Be- 
oe foriamo , immenfo, ed increato, fonte di ogni 
vero bene : fòm inamente amabile , degno, di qua- 
lunque amore. AhmieiCriftiani, le voi non ama- 
te. il voftro Dio, Cete più duri di; ; quelle - pie** 
tre, e faffi. Struggeva!! in lagrime il beato Giaco- 
pone, cd ebbrio. dell* amore Divino, a chi lo m- 
jterrojjava perchè piagge, iifpondeva efclamando: 
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db che l' Amore non' è amato . EraVi una Nobile 
Donzella di anni quattordici , fette de* quali ave-,, 
va fpefi nel pregare Maria Vergine, che fi com- 
piacene moftrarle il fuo Divin Figliuolo, per cui 
tanto amore nutriva • Una notte del Santo Nata- 
le condifcéfe alle lunghe, e fervorofè iftanze del- 
la Verginella , e ftando ritirata nel fuo priva- 
to Oratorio le comparve Maria con Gesù Burnirne» 
fra le braccia , e sì le dille : Vrendì il tuo Amo- 
re , e fcher\a e godi con lui-. Lo prende la Don- 
zella, e contemplando quel vago fanciullo con 
immenlò giubbilo,‘éd affetto del fuo cuore, lèn- 
te da lui dirli; Mi’ ami - tu ? Sì Signore, che vi 
amo, e molto l vP aMo.'M-a quinto mi ami }. foggiun- 
fe ^ Gesù . Piu oche il niio corpo, rifpos’ella» E non 
mi ami r di pini replicò il fanciullo ; edelfar Piuc- 
chè il mio cuore . E quanto mi ami più del tuo 
cuon r? Ed ella: Dicalo il mio cuore medefimo , 
perchè J^non poffo dirvi di più ; e così dicendo 
per la Veemenza dell’ amore le Icoppiò il cuo- 
re, e fpyò Panima in braccio a Gesù, ed alla 
fua “Madre Santillana, ì quali con gran fella , e 
tra ]p armonie degli Angeli la conduflero al Cie- 
lo* .Fu aperto il corpo ad iftanza di alcuni* Padri 
dell’ Ordine' di San Domenico, e videfi Che fé 
l’era /pezzato il cuore, in cui leggevanfì Icricte 
a caratteri d’oro quelle parole: Diligo te plut- 
quam me y (pula tu creafijy & redemifli me. Oh 
beata, e prezìofa morte/ Quanto mai non è ella 
invidiabile ! Potete voi miei cari dire con verità al 
vóftro Dio; Vi amo piticchè me ftelfo, perchè 
taf avete Creato', r e redento? Ah che forno tepi- 
di, e freddi nell’ elèrcizio di quello fanto amore. 

Si amano le creature, e le cofe di quaggiù, ed 
il cuor nollro creato Colo per amar Dio, impie'* 
ga la maggior parte de’fuoi affètti ne’ beni, e 
piaceri di quella mifera terra, e trafeura l’impor- 
tante fine per cù» -egli fu fognato. Si ama*, è ve- 
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ro, tal volta anche il noflro buon Dio, ma coti 
un amore imperfetto , e di, concupifcenza e pu- 
re dovrebbefi amare con amore puro e perfetto» 
r di (incera, e legittima amicizia* Mi fpie- 
go : Si ama Dio , qualor lo condirete a voi be- 
nefico, e fpande fopra voi copiofe le Tue grazie » 
e' fi ama ancora perchè da lui fi afpetrano r be- 
ni temporali, ed eterni. Che lo amiate anche 
per quello fine, io non ve lo nego, un tale amo- 
re fi può chiamar buono; ma farà tempre amo- 
re intere fiat a , amore dì concupifcenza che al- 
la fperanza appartiene • Ma il vero e legittimo 
atto di amor di Dio farà, quando ramerete per - 
amor di lui medefimo, cioè per la fila bontà » 
bellezza, potenza, ed altre fue infinite perfezioni 
per le quali c degniffimo d’ elfer aqaato . Il voterò 
amore farà di pura, e perfetta amicizia? quando 
l’anima voterà gode, e fi compiace che Iddio 
fi a tale, qual’ egli è in sè medefimo, e per lui 
nutrilce tale firma, che fa più conto della fua 
infinita Bontà, e di tutte le altre fue perfezioni, 
che di tutte le cofe create, de’ beni temporali, 
dell’onore, della roba, e della vita medefima, 
ed è difpoila, e pronta una tale anima a per- 
dere qualunque bene , a fòftnre qualunque ma- 
le , piuttofto che difpiacerli in minima cofa, aiv 
zrchè difguflarlo e offenderlo; e defiderando di 
amarlo, e fervido,, e che da tutte le creature fia 
amato, lodato , fervito, e glorificato il fuo aina- 
biliffimo e fommo Bene * Oli quello sì che fi può 
dire vero amor di Dio* 

L’atto dunque di Amore, come gli altri atti 
di Fede, e di Speranza accennati nelle iflruzioni 
. paffute , devefi infegnare ai voliti figliuoli , allor- 
ché fono giunti all’età della diferezione , infinuan- 
do ne’ loro teneri cuori i motivi , per cui lo deb- 
bono amare , dicendo ad elfi , che quanto hanno 
di bene fu quella terra > tutto viene da Dio , 

ch’egli 
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eh’ egli è il noftro Padre , il noftro Creatore , e ( 
Redentore y eh’ è il Fonte di ogni bellezza, e 
bontà , e in se contiene tutte le immaginabili 
perfezioni , onde merita per fe medefimo di elfe- 
re da noi amato, e mai offefo *• j 

Che le rivolgiamo il difcorlò all’altro oggetto- 
delia Carità , eh’ è il Proflìmo , eccovi fubito il 
primo impecio, che ci corre di non mai offen- 
derlo, nè dargli dilgufto alcuno nè con fatti, 
jne con parole, benché fia a noi molefto, benché 
ha yìzìoIò, perchè f amor di Dio ce lo- proi- 
bite,. non volendo egli che fieno dilprezzate le 
fue creature fatte, a fua immagine, ma vuole che 
iìeno compatite , ed ajutate. Il fecondo voftro im- 
pegno fi è di ajutarlo nelle fue neceflìtà, foccor- 
jedo ne’ fuoi bilògni , e la carità , e milèricor- 
dia, che uferete coi voftro fratello, egli la ri- 
ceverà come fatta a sè fteffo , e ve ne darà 
il premio e in quello Mondo, e nell’ altro • Il 
terzo voftro impegno fi. è di procurare di mai 
dargli cattiva elèmpio, nè mai icandalezzarlo coi 
vollri difeorfi , cattive infinuazioni , e configli , 
dai quali venga egli moffo a peccare , e a perdere 
la grazia di Dio » L’ultimo voftra impegno li 
è ancora, qualor vediate il voftro Proflìmo bifo- 
gnolb nell’anima, dovere ajutarlo con difiiader- 
lo dal male, ed donarlo al bene* Per efempio 
.vedete » o fapete , che taluno de’ voftri fratelli Ila 
io procinto di dar la morte all’ anima fua col 
peccato mortale, fe voi con le voilre faggie e- 
lòrtazioni procurate di impedire che non cada , 
e caduto, che riforga, yoì al. certo moftrate di 
amarlo; e le non lo fate, moftrate di non amar- 
lo, giacché potendo non lo liberate da un male 
sì grande qual’ è il peccato: così purefe voi efor- 
tate il voftro Proflìmo a fare opere lante , con 
le quali fi può guadagnare i beni del Cielo ,f voi 
mollrate di amarlo; ma le non lo fate, è fegno 
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♦he non lo amate, ì mercecchè nwa gli procurate 
il vero bene , che per altro potete facilmente far* 
gli guadagnare • Oh* quanto giova , e di qual’ effi- 
cacia non è mai una buona parola data in qual- 
che incontro l 

Sopra tutto vi raccomando oflèrvare con tutta 
la esattezza il precetto dato da Gesù-Crìfto di 
amare i voftri nemici, coloro che vi odiano,' che 
vi perfeguitano, v’ ingiuriano , vi fanno del ma- 
le * Il Redentore ve ne diede- f efempio in tutto 
il corìo della fu a vita, e fulla Croce. I Santi 
ne lèguirono i’ efèmpio , e noi tutti come Tuoi 
veri feguaci dobbiamo imitarlo , ,ed obbedirlo. So 
che alla natura noftra ribelle ripugna un tale co- 
mando, ma in fine egli lo vuole» quegli che 
amar dovete è voftro proffimo, voftro frarcllo , 
membro di Gesù-Crirto , e voi' amar lo dovete a 
patto , e condizione , che fe voi perdonerete di 
cuore a chi vi ha o (felci , il voftro Padre vi per- 
donerà li voftri peccati , e quella mifericordia che 
verfo lui alerete, egli alla ftefla maniera tratterà, 
con voi » Volete di più ì Qual eonfolazione per 
un’ anima Criftiana il poter dire t Io ho per- 
donato di cuore 1* otfefa , che il tale , la tale 
mi fece, e fono ficura» che nel modo ftefib fa- 
rò trattata dal mio Divin Giudice, cui tanto ho 
offèfo- Vi piace sì eh ottenere il perdono di vo- 
lare colpe, qualor ne domandiate a Dio perdono; 
e non vi piacerà ufare la ftclfa carità , e miferi- 
cordia col voftro proffimo, che vi offendei Se Id- 
dio da voi ofièfo non volefle accordarvi il perdo- 
no, che farebbe di voi? Perdonate pertanto, e vi 
farà perdonato, e la voilra azione farà gloriofa al 
Mondo, e premiata in Cielo, come fu quella di 
una Vedova Dama, dì cui nc parlano le Storie 
della Compagnia di Gesù* 

Aveva ella un figliuolo in età d’ anni diecilet- 
te , unico erede di tutte le lue foftanze, pupif 

la 
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la degli occhj lupi . Or mentre un giorno fé nè 
fiava fulia fìrada, facendo un certo giuoco, fi 
abbattè a pattare un certo Foreftiero, il quale a 
calò glielo feompofe, e gettò a terra- Si fdegnò 
il nobil Garzone, e con alcune parole ferì sì al- 
tamente il cuore del Foreftiere, che tirata mano 
alla Ipada, gli fièle una fioccata sì fiera, che col- 
pitolo in mezzo al petto lo fiele morto a ter* 
ra . Affacciatali in quefio mentre alla fineftra la 
Madre, vide, e che non vide mai? Vide in un ' 
lago di (àngue avvolto l’unico diletto figliuolo* 
Immaginatevi qual dovette efler il dolore, le an- 
gofce- Ma che ? La faggi a , e Crifiiana Dama 
alzati gli occhj al Cielo, ricevette dalle mani 
del filo Signore un colpo così fatale , e compofto 
il tumultuante fuo cuore, fi raflegnò al Divino 
Volere - Frattanto 3 ’ uccifòre cercando fcampo en- 
trò nella prima cala , che ritrovò aperta y ed era 
appunto quella dell’ eftinto ' figliuolo • Salì le 
(cale , giunfe alla Sala, s’ inoltrò nelle camere , 
ove veduto dalla Madre col ferro in mano imbrat- 
tato nel (angue del figliuolo, Tenti flì richiedere di 
afiio, e di ricovero- Richiamò in quell’iftante 
tutta la virtù del magnanimo fuo cuore a rincora- 
re il fizo fipirito; quindi prontamente condifcefe 
alle iftanze , e frettolofo gli preparò un lauto 
pranzo, e prima di 1 porlo a tavola, volle ella pu- 
re dar (da lavare le raanf ìntrifie nel fiangue del 
fuo unico figliuolo, ella pure Jo fervi a menlà , 
la quale terminata gli ditte : Or Tappiate , o fi- 
gliuolo ; vi dico figliuolo, perchè avendomi aerilo 
l’unico mio figliuolo, vi prendo e voglio per fi- 
gliuolo- Sentite: in niun luogo voi liete meno fi- 
curo che in quefio, nel quale farà prefto la Cor- 
te per catturarvi . Io pertanto vi configlio (a par* 
tire : eccovi in ajuto quella boria piena di oro , 
e vi fervirà per il vofiro viaggio: andate alla fial- 
la , e quivi trovarne un buon cavallo , quello pur 

se 
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^ te prendete, col quale polliate prefio ufeir dista- 
to* Più voleva ella dire , ma fu coftretta a dar 
sfogo alle lagrime . Che ne dite, miei cari Parro- 
chiani , non v’ innamora un’ atto sì eroico di vir- 
tù? Ma vi rffovvenga , die non v’increfca d’imi- 
tare la Pietà di quella Dama , e le virtù sì le- 
gnajata da voi fi ammira, verfo il voftro prolfimo 
i procurate imitarne l’ riempio. 

Delle Opere buone • 

D» A dù darà Iddio il fuo Paradifo? 

R. A. A coloro, che lo areranno meritato. 

P* Come meritiamo noi? - -> l. 

R« Con le opere buone fatte in ifiato di. grazia » 
D. Come Iddio ricompenfa le noftre opere 
buone? . . . ■ • - ! > ( 

R* Corona i Puoi doni, ricompenfando i noftri 
meriti. : ' 



f 



I 

I 

I 

I 



ì 

* 

I 



jD. Polliamo noi meritare la prima grazia? 

R. Nò: ella è un puro rilètto della Milèricor- 
dia di Dio per Gesù-Cr ilio; quando Iddio ce la con- 
cede, non ritrova in noi che peccato , e corruzione . 

£>. Colla prima grazia polliamo noi meritare 
le altre? " • v • 

R. Sì : le ne facciamo un buon ufo , ella ne 
trae un’altra, e così di grazia in grazia 1’ Uomo 
gtugne alla vita eterna per Gesù-Cntto. : • . 

D» Come perdiamo il merito delle opere buone ? 
R. Per il peccato mortale* ... 

Z>. Come polliamo ricuperarlo ? « . 

R. Con una: .vera penitenza y che ci riconciiri 



con Dio* o.t.» " . ;i v . ( '- 

P* Quali fono le opere buone di coloro, che 
I fono in ifiato di peccato, mortale?: . -i 

R* Sono opere , morte cioè non fono degne 
* della vita eterna pér quanto fieno buone.' - - • *. 

£). Perchè non fono elleno degne di vita eterna? 
j R. Perchè non fono animate dalla grazia fanti-- 

' ficame, 
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ficante , nè formate dalla Carità , per 1 e quali fi 
merita» . • . : •• ; •' * 

Dtfcorfo del T arroto . 

Non bada dunque, non baila credere a Dio che 
parla , fperare in un Dio che promette , amare un 
Dio che d’ ogni amore « degno, non baila dico 
tutto quello per falvarfi ; ina conviene unire alla 
Fede , alla Speranza, alla Carità le opere buone 
eh’ è quanto a dire, l’oflervanza perfetta de la * 
Divina Legge , la fuga dalle occafioni , la morti- 
ficazione interna, ed efterna delle voglie, ed ap- 
petiti di quella carne ribelle • Vanamente crede , 
inutilmente fpera, e fcioccamente ama, chi non 
opera ; mercecchè non va al Cielo chi va dicen- 
do Signore, Signore, ma bensì quegli, che fa la 
volontà di Dio Padre • Non giunge al Parodilo 
chi fa gran cofe di Teologia, di Religione, di 
Dio , nr bensì quegli , che opera bene , e opera 
per Iddio; perche egli -è dogma di Fede, che 
non quelli che dicono, che ingegnano, ma quelli 
che fanno, e operano fecondo la legge, faranno 
^iuftificati ..... 

Pazienza, miei cari Parrochiani, pazienza, fe 
non potete difeorrere della Trinità, della Incar- 
nazione, fe non potete elfere bravi Fiiolòfi, e va- 
lenti Teologi, fapete operare, operate virtuosi-, 
niente, vivete da buoni Criiliani oflervatori pun- 
tuali della Divina Legge , quello vi baila per met- 
tervi in Paradi/o , e per ottenervi un pollo alto 
fùblime Jafsù nel Cielo. Quelle "fona le chiavi, 
che aprono , e fpalaneano quelle eterne porte ; e 
un’ anima che opera bene , deve avete nel 1 fuo in- 
terno una morale ficurezea di arrivare felicemente 
a quella Beata Patria v Vi fu un’Anima, fcr quale 
agitata da mille penfieri, e dubbieti intorno là 
propria eterna falute, melfali un giorno a far ora. 
zione, vinta da una profonda malinconia andava 

ira 
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fra se fteffa dicendo ; Oli Te fapefii di avermi un 
dì a falvare , quanto contenta io viperei I Quando 
in mezzo a tanti fofpiri , e anguftie interne, fen* 
tì nel fuo interno una voce , che così le rifpofej 
E bene ? che vorrefti fare, fé lo fapefli ? Fa adeflb 
ciò , che vorrefti fare allora , e ti dò per fi curo 
il Paradifo. Operate ancor voi miei cari figliuoli 
finche c giorno, cioè finche dura J a voftra vita, 
non vi fiancate nella ftrada della virtù , e vi dò 
fa pugno la voftra eterna falute. 

. Quando però io vi dico che operate, intendo 
trhe facciate opere buone , eh’ è quanto dire , che 
facciate non fidamente atti di preti, di obbidien- 
za , di mortificazione , di pazienza , di Religione , 
di mKèricordia , ec- ma che quelle azioni vircuofé 
le facciate in iftato di grazia, fé volete che vi 
fèrvino aH’acquifto del Cielo, e vi fieno fcritter 
fu quegli eterni libri 'della Divina Giuftizia } per- 
chè «altrimenti , fé facefte le azioni più magnani- 
me , ed eroiche in iftato di colpa mortale , tutto 
farebbe perduro ; perchè T opere voftre , come det- 
to avete, farebbero morte, e per confeguenza fa- 
rebbero indegne dell* eterna vita . Una fòla colpa 
mortale , badate bene, baila , acciocché fieno per- 
duti i meriti e di tutto il bene che già fi è 
fatto , e di tutto il bene che giornalmente fi 
va facendo , imperocché finché dura la colpa, 
il bene pacato refta tutto mortificato, e come 
fèpolco innanzi a Dio, e il bene che di prefit- 
te fi fa , è morto , e nulla conta di merito per 
il Cielo • 

Io mi ftupifeo , che nulla fi penfi ad una veri- 
tà così importante, e vi prego quanto far, e pof- 
ib, diletti filmi miei, a penfàrvi . So compatire, 
fé talora avviene per fragilità , che fi pecchi ; ma 
non fò compatire chi dopo effer caduto tiene per 
letti mane, meli, ed anni fui cuore la colpa* Deh 
non afpet tate quella, o quell’altra folennità per metà 
, - tervi 
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tcrvi in grazia di Dio. Se la voftra ìm’icra con- 
dizione umana vi trafporta in qualche debolezza > 
non perdete tempo a pentirvi*, non rirare innanzi 
a confettarvi, ìicorrecc pretto al bagno fidatane 
della Confeflione , e lavare J’ anima voftra nel (an- 
gue di Gesù-Crillo, e ximettetevi neHoiiaro di gra- 
zia- Io vorrei che praticatte per l’anima voftra 
quella Prudenza , die fi ufi negl’ intere!!! del cor- 
po. Nel tempo di laminare andate a gettar il gra- 
no Tulle pietre , traile fpine , ne’ campi che fono 
incolti, nò eh? ma (blamente nella terra ben col- 
tivata» Fate lo fletto nel nome di Dio nella con- 
dotta di voftra vita (pirituale • Tutte le opere 
buone fatte in grazia di Dio (bno temenze pre- 
ziofe atte a produrre frutti di eterna gloria. L’ 
anima eh’ è in grazia , è come un campo di buon 
terreno , ben lavorato, e fruttifero, che rende 
molto, e produce fipighe piene di grano degno 
da riporfi ne’ Granaj del Cielo. L’anima in pec- 
cato c una terra iterile? maledetta da Dio, pie- 
na di fatti, e di fpine, da cui non fi può fpc- 
rare nè frutto copio(ò, nè perteverante . Qual paz- 
zia non è dunque quella di un Criftiano, il quale - 
eflendo caduto in qualche colpa mortile , e facen- 
do tuttavia diverfi atti di attinenza, di rattegna- 
zione » di carità , di religione , nulla penfa a met- 
terfi in grazia di Dio per dare il merito dì vi- 
ta eterna a Tuoi virtuofi efercizj ? Quello è un fe- 
minare traile fpine, un feminare lenza la fperan- 
za di aver un giorno a raccorre la mette, la ri- 
colti penli • 

Non vi predico, miei fedeli, quelle verità qua- 
li che. voglia difanimarvi a far del bene, qualor 
Ilare in peccato* Nò, Dio mi guardi: ancorché 
fiate in peccato, voi non dovete, tralafciare di far 
del bene , perchè vi può elTere giovevole per molti 
capi , e particolarmente per dilponer il cuor vo- 
liro a ricuperare la divina grazia , che avete 

i. - ' j perdu- 



Digitized by 



« CdffUinì. » r+r 
perdura « Era peccatore il Re Nabucco, ed il 
'Profeta -Ifcirtìèle lo dottò a far fóntofine , con la 
fiducia di ottenere il perdono de'fiuoi peccati .• 
filanti altri peccatori hanno àjruto' la forte ^di 
'convertirli , e- di fare una buona morte , mercè 
alcune Orazioni, e buone opere a quefto fine co* 
Itantemenee praticate > -Egli il Signore vi comanda ' 
far il bene in qualunque {lato , fia di gittfto , odi 
peccatore*, altrimenti trjnafcfoudo di farlo farefte J 
fimili a Giuda, che per difpcrazione fi appiccò. 
Non è buon l r argomento : Sono in peccato , dun- 
que non occorre far dd bene : ani fi deve dfre : 
v fono in peccato, dunque affaticar mi debbo a far 
del bene per implorar ia mrfericoriUa di Dio, ac* 
ciocché mi aiuti ad afeire dà quefto m Stero flato. 

Operate pertanto rpiei cari, e fate pur del be- 
. ne , tna ricordatevi di farlo in grafia di Dìo , ac- 
’ ciocché fia me ri re volt di premio eterno ; e ricor- 
- datevi ancora di non ma! confidate in voi medesi- 
mi , nè nelle voftre proprie virtù , per quanto ec- 
cellenti fieno, perchè dovete mai tempre operatela 
voftra eterna fai a: e coi timore. Raccogliete- la 
nècelfitì di quefto ricordo dal Tegnente efenjpio- 
Vi fu un certo personaggio ( come racconta 
Palladio nella fua Storia c. 44 *, e 111 Rufino lib 
*• cap. x* ) H quale ritiratoli in '•fin deferto me-* 
nava una vita aufteriSfima Stando giorno , e notte 
intento ali’ «frazione, e alla pratica delle più Su- 
blimi virtù. Pèr quella cagione veggendofi onora* 
to dai circonvici ni, cominciò ad entrare in qual- 
che vana Stima di (e roedefimo, e cotnpia^endofi 
delle fu* virtù, fi perfuadeva di, poflfede^le . talmen- 
te , che non più potelfe cadere- Ma Sedérne Id- 
dio fa grazia agii umili, e per il contrari^ refifte 
ai fuperbi , e confonde coloro che in (è Stefft 
confidano ; còsi permife , che per la durezza , 
e cecità di fua mente fuperba fotte eglr ten- 
tato dal D .'monto, onde riconoscer potè (Te la fua 
.G iblìottex Pare. Tona. TV- G mi- 
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mifcria, quanto folle . impotente al bene lènza il 
fòccorfo della fui grazia. Una fera pertanto ec* 
co il Demonio in forma di una femmina, la quale 
facendo vifta di„:aver fin arri ta la ftrada in quei 
dilètto, lo fuppli#ava a darle, un po’ di albergo 
per . quelli'* notte . Condifcefe' alle iftanze V in- 
cauto Romito , e W femmina cominciò appoco ap- 
pòco con tali artifizi ad jnfinuarfi nel di lui cuo- 
re, che il mifero fcordate^diDio, de’ Tuoi proponi- 
ménti, acconlèntì alle diaboliche fuggeftior.i . Il 
credérefte ? Stiva già egli per appagare la fua 
incontinenza, che in utì momento la donna gli 
di/parve dagli occhi, e nel tempo fielTo udìperi’a- 
jia rifuonare Jcf .fischiate, e le rifa di molti De- 
monj, che lo- fchernivano, e di lui ne facevano 
beffe,’ dicendo: Cosà và, cosà và , chi fi elalta 
arà . umiliato ; tu ti volevi efaltàr. fino ai Cieli, 
ed eccoti ora abballato fino agli abilfi. Oh Giu- 
dizi di Dio fpaventofi ! In vece di umiliarli il fuper- 
bo Eremita , e ricorrere alla- pierà infinita di Dio 
veggendofi cosà delufo, e- felle rpito dal Diavolo, 
fi getta in braccio alla di fperazionè, aggiunge pec- 
cati a peccati, abbandona- la folitudine, ritorna ai 
ferolo, ove dandoli in preda, ad ogni forta di dif- 
folutezze , dfcde a conofcere quanto fia perico- 
lofo il fidarli filila, propria virtù, ed opere buo- 
ne . T emete dunque miei cari , e dopo aver ope- . 
rato .quanto vi comanda Iddìo, la fua Chiefa, e 
quanto v’ impongono gli obblighi del voftro flir- 
ta , dite pur. francamente , che fiete fervi, inutin 
li. Siate umili,, fiate baffi, e in tal mainerà, le 
opere vofire faranno buone , e degne di vita eter- 
«3, e così fia. jì-.T/ *• 

Del? Oratone in generale . 

P. /^OSA è l’Orazione? .... t ...... 

R. v J E’ una elevazione del -nofiro cuore a Dio* 
•D. Come può il nofiro cuore elevarfi a Dio? 

, . - R. Co- 
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8* Con atti di adorazione» di' lode , di^riagra- 
zìamento, di offerta} e di doìftanda. 1 • • • ; 

ZX L* Orazione è ella iKceffària ? < -. -> * 

2 F Sì • Ne abbiamo uaa cftrema neoeftita • Ge- 
sù-Crifto perdo ci comanda di tempre far orazio- 
ne , e di mai tralafciarla .. ì 

D. Come Soffiamo noi far tèmpre Orazione ? 

R- Con riferire a Dio* tutti t defìderj del no- 
k ftro cuore, tutti i penfieri della Poltra mente, e 
tutte le azioni di ooftra vita- e -,' t •*'* 

D. Perchè abbiamo noi una uccellici -si grande 
di far Orazione? 

R- Perchè l’Orazione ci ottiene la graz : a di 1 ' 
Dio, fenza la quale nulla filiamo far di buono 
ed utile per la falute, . _ i 2. , • ; , . 

D. Iddio efaudìtee tempre de coltre orazioni ? i 
R‘ Sì , purché faedamo orazione come fi deve t 
e fe non riceviamo quanto da noi è domandato ^ 
egli è perché domandiamo malamente. - . ,, 

-P» Come fi deve far orazione per elfere elàu- 
j dito? , . ' . y 'r - 1 - _ 

R. B ifogna pregare x. In nome di Gesà-Criffoy 
perchè folo per dio lui abbiamo acce (To a Dio Pa- 
dre . 2. Con ferma Fede , con viva Speranza , e con 
ardente Carità. 3. Con attenzione , e lènza dilata- 
zione volontaria. 4. Con fedeltà e perfèveranza • 

D, Noi da noi iteli! polliamo pregare , conte fi 
I deve? f - • * 

R' Nò: lo Spirito Tanto v . eh’ è lo Spirito di 
Gesìi-Crtfto , prega al di dentro di noi, c per 
noi con gemici, ineffàbili* r v - . t # 

D. Quali eo e dobbiamo domandare a Dio pre- 
gando ? . ' / v . ,:,vt.r. 

R.. Quelle , che fono contenute nella Orazione 
^ Dominicale. ; v - _ n v 

D. Dove fi deve far orazione ? 

R- Dappertutto : ma -principalmente nelle 

Chicle v 
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D- J11 qual parte della £hiefa devefi far ora- 
zione nel tempo deiTUflfizio Divino? 

R> Il Santuario, e il Coro fonodeftinati per 
51 Clero? e la Nave della Chiefa per i Laici, 
oflervandofi la diftiozione degli Uomini dalle 
Femmine, • . . * . . : 



. \ . Difcerfo del Parroco . 

' ' . 1 - ' ‘ ’ 1 , \ • 

Molto acconciamente parmi che voi In oggi ab- 
biate parlato della Orazione, la quale è' una del- 
le principali, e più necelfarie opere, che 'deve 
face «n Criftiano per labari!. Due forti di Ora- 
zione jioi polliamo praticare , la Orazione vocale , 
e la mentale. La prima è quella, in cui fi uni- 
fce la lingua infieme col cuore a parlare con Dio 
accompagnando* il • cuore co’ Tuoi affetti quello , che 
la bocca pipferilèe con la lingua . La feconda è 
quella, in cui folo ij-' cuore parla con Dio, come 
farebbe , fe taluno colf intimo del lup cuore, 
lènza ncppur proferire fillaba, alzalfe la fua nien- 
te a Dio, e bei fegreto del fuo cuore dicefle : 
Deh Signore per vofira pietà fate , che una volta vi 
ami [opra ogni co fa, per . effer voi sfornino Bette . 
Ornando verrà quel giorno , die io goda a faccia a 
faccia quel volto che ~ innamora e rapifet tl Tarif- 
fo tutto , èc. : cosi pure quando noi fermiamo la 
noftra mente nella confiderazione , «meditazione di 
alcune vetitd j o Mifterj della noftra Fede per ecci- 
tare la noftra volontà ad alcune affezioni, c rifoluri 
proponiti di operare: a cagione d’ europio, qualor 
raccolto innanzi a Dio rifletto fopra la verità dei- 
i’ Inferno, pensando al fuoco orrendo che fi pati- 
fte , alla eternità di quelle pene, per indi conce- 
pire averfione al peccato , ed eccitare nella naia vo- 
lontà ufi vero dolore delle mie colpe: qu;fta pu- 
re fi dirà Orazione mentale* 

Quella orazione qualunque ella fi fia, c fotn- 

'• ma- 
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inamente neceflaria al Criftiano per vivere in gra- 
zia 4» Dio, e per falvarfi . Ditemi un poco: 
L’ acqua è neceflaria al pefce ? Le armi fono necef- 
farie ad un faldato, che il porta alla guerra? Voi 
mi rifpondete sì , perchè vedete che il pefce qua- 
lor è fuori dell’ acqua , non vive lungamente , palpi- 
ta» e pretto. muo e: dunque quell’ elemento è a 
lui neceifario per vivere» Se voi miei cari figlino- 
li non fate orazione, voi fletè a guifa di un pe- 
t fee fuori dell’ acqua ; e- fa (lece tali , quanto lun- 
ga vita avrete nella grazia di Dio ? . breviflìma , 
p-efto ancor voi morirete nell’anima, perchè non 
fate orazione. E le armi fono neceffarie al folda- 
to? sì eh , perchè dev’ egli difenderli e tener con 
quelle lontano il nemico da se , e riparar i di lui 
alfalti • E voi che flètè fu quella terra, fiete ap- 
punto tanti fòldati , che avete a combattere con- 
tro i voftri nemici. Mondo, Carne, e Demonio, 
che tutto dì vi alTalcano • Come farete dunque 
, a difendervi, a fuperarli fenz’armi, le non fa- 
te orazione ? Ah che farete pretto vinti , ed tfc- 
cifr nell’ anima ! San Pietro perchè mai sì mifé- 
ramente cadette, e negò ^Jesù-Crifto ? La ragione 
è chiara; perchè in vece di orare colà nell’ orto, 
come il Maeftro gli aveva preferirto, Pregate , accioc- 
ché non cadtate nella tentazione, egli fi mite a 
dormire • Sicché dunque 1’ orazione è a voi necef- 
fària , perchè egli il Signore vuole e ci comanda 
pregare, e nella Divina prefente Provvidenza ha 
ftabiliro di conceder le fue grazie , e maffime 
le più neceffarie , come la perfeveranza ne! bene , 
la grazia di vincere le tentazioni, per il falò pe- 
nale dell’ Orazione . 

, Aggiungete in oltre , edere I* Orazione non folò 
necelTaria, ma ancora utile a chi la pratica» Qua- 
le fìa la utilità che ne ritrae ilCrittiano? Rifon- 
detemi . Che utile porta la pioggia alla terra ? Mi 
dice che giova affai , perchè rinfresca le affare cigio- 
'* G 3 na- 
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natele . dagli ardori del Sole, opera , che non Iòle r 
pr*duca l’ erbe, e fiori, e frutta, ma- ancora che 
le biade crefcanoy e fi maturino in- bionde fpi- 
• «he * L--anima. no/ka. è una terra /ènz- acqua , co- ' 
Die la chiamava il Saknifia ; ora la Orazione. re- 
prime gli ardori^ delle .pafììoni, fa che i’ annua pro- 
duca molti buoni penfieri, cdopere fante, e ci ot- 
tiene per mezzo di e /fa il gran dono della perfeve- 
ranzai finale Con la Orazione fi /oddisfaa Dio per 
la penitenza dovuta alle, rolhe colpe;. Quella pia. 
ea là collera di Dio, illumina la mente,, infiam- s 
ma. il cuore, con quella fi efictcita la fede, fi ae- 
crelce la fperanza, e produce in noi quella pace 
^che fupera . qualunque gaudio terreno, perchè cf 
fa gu ilare quanto mai fia foave il Signore,. In una 
paro|a ajon vi è. alcun bene/ o /pirituale , o tem- 
porale. che da lei non ci* venga - «- , 

Tale è l’efficacia r.S. la forza , e la utilità del- 
la Orazione , con- quello però avvertite bene, che 
fia accompagnata-- particolarmente: da quelle tre 
condizioni,- che fia’ , Fervente , ed Umile 

Afiìdua r perchè la perfeveranza nell’ orare elj-u- 
gna.il cuor Divino, e lo ccfiringe, per dir così , 
a. Concederci quanto gli chiediamo per bene delle 
anime ’noftre, c chi la dura la vince- Dev’efTere 
Fervente, perché la. tiepidezza e freddezza peli’©ra- 
re.kifpiacc molto agli occhi di Dio ; come nau- 
fertbbe una. vivanda’, che dovendoli mangiar calda 
folfe preféntata fredda ed 1 agghiacciata » Dev’ e fi- 
fere- Umile , unita all’ umiltà interna ed elter- 
na , efiendo veriHimo che là» Orazione di ub cuo- 
re Umile è quella , che afeende e penetra in Cie- 
lo fino al' foglio df -Dio ; quale umiltà, deve ac- 
coppiarli con una fidnciale confidenza in Dio , li- 
mile a quella di un Figliuolo che. IT prefenta al 
Padre per ottener qualche grazia - . Sia dunque 
tale - la voflra Orazione e voi avrete in mano la. 
Chiave dèi Cielo,, e. di' tutti i beni, die di' là 

ven- 
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vengono Topra di noi- Leggete’ la fanta Scrittura» 
t vedrete i miracoli più ftupendi operati permez- 
zo della Orazione. Quefta divilè 1 ’ acque del Mar 
Roffo agli Ebrei , quefta rifufeitò i morti*? fonò 
gl’ infermi , quefta fpenfe 1* ardore delle fiamme 
Babilonelf» domò la fierezza de’ Liotii nel Iago a 
Daniele , impetrò, il perdono de’ peccati a Da' 
vidde , a Manaffe , alla Maddalena , ai Pubblicano , 
e a cento mille altri » Con quefta fi ottiene l’ab- 
bondanza alle Campagne, la fereniti deli’ aria, 
la pioggia, fi allontanano i.gaftighi, fi ottiene il 
felice luccefTo agli affari più intricati e fpinofi» 
In lèmma datemi un Criftiano che prega, e vi 
lo dire eh’ eglr farà felice fu quefta terra, e bea- 
to làssù nel Cirio» 

'Non poflb difpenlàrmi dal fuggerire alla voftra 
pietà , che vi ricordiate di fare ancora fra il-gior- 
ito l’ufo frequente delle Orazioni Jaculatorie mol- 
to profittevoli alle anime tioftre. (Quella Orazio- 
ne non- è filtro che un breve, ma divoto affetfe 
to, elevazione di fpiriro a Dio» eh? a guifa di 
un dardo. Scoccato dal noftro - cuore vola a fe- 
rire, per dir cosi, il cuore di Dio* Per efenv- 
pio : A ito Dio vi. amo con tutto il ritto cuore : Ab.* 
biute pietà , mio Dio-) della povera animami a» Per- 
amor veflro , per rfetrt ix vaftra volontà faccio qu*~ 
fio offro quefta croce. Confido in voi , f pero in \ 
voiy ed altri fintili» Oh quanto^ piacciono a Dio, 
quanto mai giovano, a chi ben le pratica ? Al- 
fjjefatevi ne’voftri viaggi, nelle voftre fatiche, e 
lavori a praticarle fpeflo fra il giorno, c vedrete 
come fi manterrà in voi il fervore della iànta. Di- 
vozione , da quanti; difetti vi. libereréte , e quante 
virtù Criftiane in breve tempo acquiftc .rete »>f 

Acciocché polliate vedere col fatto quanto lo 
vi predico , e inficine apprendere la bella manie- 
ra di far orazione in ogni luogo e tempo, e dal 
le colè tutte ritrarre motivo e occafione di orare* 

G 4 fia- 
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liane con attenzione ad udire un’elèmpio di una 
Santa Verginella , di cui la Cbiefa celebra la Fe- 
lla ai dicci di Maggio. Nacque Santa Solangia da 
urtili Genitori,, che guardavano le pecore, e la- 
voravano alla campagna- Crefciuta un po’ più ne- 
gli anni fa polla alla, cura di una mandra di pe- 
corelle} ma in quella tenera’ ed innocente età quan-r 
to cnu più povera de beni difortuna , tanto più era 
ricca de’ beni della • grazia ; a cui accoppiava una. 
sì rara avvenenza di corpo , cd una tale ar- 
monia di patti avvivate da sr vaghi colori che 
traeva l’ ammirazione di ognuno che la rimirava - 
Quanto però era bella di corpo, molto più bella 
era nell’anima per. li. Tuoi innocenti coftumi. In. 
quella fanciuJlefca età altro non bramava che di; 
vivere ritirata in orazione , modella nel porta- 
mento, umile 3 obbediente 3 lontana da ogni va» 
nni 3 e puerile divertimento, fe ne /lava unita aL 
liio Spofo* Gesù , a cui aveva confegrato con voto* 

«1 giglio di fua purità Verginale . Guidava elli 
ogni giorno, le fue pecorelle fu verdi prati , c 
mentre quelle fi palcevano dell’ erbe , ella fi riti- 
rava in difparte , e colle ginocchia a terra s im- 
mergeva in aftettuofi- colloquj col fuo diletto. Spo- 
le Gesù. Alla villa del fiore del' campo, del So- 
ie, degli Alberi^ de’ campi traeva motivo di con- 
fiderai la bellezza di Dio, che li aveva forma- 
ti,, concepiva la beneficenza Paterna, l’araoroli 
di lui Provvìdaira , e quindi fpargea innanzi- a 
Dio il cuore in dolci affetti , ripetendo lovente^ 
GtJtt Gitù Sfojo mie , a voi confagro tutto il mio 
cuore, tutta t anima mia 

Quanto pòi quella innocente Pallorella: fofle. ' 
grata ù Dio, chiaramente fi può feorgere da una; ' 
ijminofa lidia, che le precorreva innanzi, qua- 
lor andava, e ritornava dal prato: l’crbe lìefTe,. 
ove Iblea- pofare i piedi', fi vedevano fiorire piò 
verdeggianti) c più orgoglfafe le fue pecorelle ob- 
.■W . be- 
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bedlvano a* fùoi cenni con prontezza ammirai»!- 
le , fé mal trascorrevano a pafcere nell' altrui cam- 
po, ballava ch’ella lèmplicemeitte dicclTe : Ttconl- 
lt ritiratevi , eh’ effe fubito faceano ritorno . 

; Una tal luce di bellezza , e di virtù noti potè 
ftar lungb tempo nafcofta. Giunfé a notizia di 
Bernardo Conte di Borrì, il quale fotro prete®» 
di andare a caccia Teorie verro Vrllemond, Cs’’i»of- 
trò nel prato, ove dava la PadorcITa genuflclfa ri 
orazione col cuòre e cogli occhi rivolti al Cielo. 
La vide , la of fervo , e lotto que’ rozzi panni ri- 
conobbe . tale vaghezza di lèmbianza e fattezze , 
che foltamente ne fa egli prefo. Si accoda egfi 
e con maniera cortèfe la {aiuta, indi con mille 
promeflé e Infingile la richiede inTfpofà. A tali 
parole tutte calcanti di vezzi arrossi in prima, 
poi impallidì , e raccapricciò la calta PadoreT- 
Ja ; indi prefo cuore francamente gli rilpolè , che 
aveva prglò un’altro Spofo più ricco, e più no- 
bile di ogni Re della ferra , rtè puncìrplù fi cura- 
va delle grandezze e vanità del Mondo, eflendo 
ella ricchilfima dando unita al luo Spofo Gesù • 
Riflette il faperbo Giov inaltro a sì gen.rólò rifiu- 
tò, e vergendoli difprezzato da una vile P ritorci- 
la, fi alterò grandemente; ma coperto il lup.ldegno 
fe le accollai con nuove preghiere, e lufinghe. 
Intimoritali' ella prefè in un momento la fuga 
per i prati con tanta ^^cici", che pareva avelie 
l’amore Divino prelta^We fue ali* Ma dietro le 
corfe il furfolo Principe qual lupo affamato che 
perseguita una fuggitiva Agnelli - In fine la foprag- 
giunlé, e quantunque ufaflfe ogni sforzo per difen- 
derli, affermila, e già tra le braccia rialzatala la 
gittò fai collo del Cavallo per tralporrarla in luogo 
ìiCuro» Stava la povera Fanciulli come una co- 
lomba negli artigli dello Sparviere, .piangendo, 
e raccomandandoli a Dio; quando nel paifare il 
fatale Caravella £ lenti ifpirata a fare un colpo 
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D. ■ Chi ha corapofto quell* Orazione ? 

, R* Ge&u-Oifto fteflo, che l'ha iulègnata ai, 
fuoi AppoltoSi j e col mezzo di elfi, a- tutta la 
Cbiefa. 

' X>. Cofa c^tatiene >■ . y . V, 

K- Contiene in riftretto tutto ciò che dob- 
biamo dimandare a Dio o per l’ anima o per il 
corpo» , • 

D. Di quante patri è ella comporta? 

R» Di .un Proemio» o ha Principio» e di lette 
dimande » che ogni Criftiano dere fa pere » 

D . Dite ir Proemio» o il Principio? 

2?» Padre noftro che liete ne’ Cieli 
D. Perchè chiamiamo Dio noftro Padre nel 
principio di quella Orazione? 

• R. i. Per muovere a prò noftro la fua mi/érì- 
cordia» efponendogl* che noi abbiamo l’onore di 
e fiere fuoi figliuoli* z*. Per eccitare noi ftefiì a 
pregarlo con gran confidenza. 

- D. In che fiamo noi Figliuoli di Dio? 

& Nell’ averci creati, e nell’ averci dato il di- 
ritto alla liia eterna eredità per li njeriei di Ge- 
sù-Crifto ilio Figliuolo* 

D. Perchè diciamo noftro. Padre , e non mio 
Padre? . . ^ ' ; ^ 

R. Perchè fiamo tutti Fratelli, e dobbiamo tut- 
ti pregare gli uni per gli altri. 

D. Perchè fi aggiungono quelle parole : Che flè- 
tè ne del! , fe Iddio è dappertutto? 

R. Perchè i* Nel Cielo Iddio fa rifplendere 
la fu:» gloria, e la fua potenza, s* Al Ciclo dob- 
biamo innalzare il cuor noftro pregando. 3. I Be- 
ni del Cielo fono quelli che dobbiairtn dimandare 0 
a Dio in preferenza a quelli della terra. 

Vifcorfo del Parroco . * 

Quanto volontieri io imprenda la fpiegazione 
di quella ureziola» ed eccellente Orazione , non 
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pe/To efprimervelo, mcrcecchè comprende piena*- 
mente tutta ciò , che di fìnto fi può chiedere 2 
Dio , di maniera che nelle altre Orazióni preghia- 
mo bensì con parole differenti, ma non diman- 
diamo ccrfa veruna di ; più di ciò dite in- quell*' 
Qrazione fi contiene. Élla e utr compendio di 
tutte -r altre che far fi poflbno; nè uomo al mon- 
do può idearne una migliore ». fe in efla dimandia-' 1 - 
mo a Dio i- beni dèlia vita prefente , e futura.», 
corporali , e f^irituali , e infieme preghiamo drefi- 
fere liberari da tutti fmali paflàci, preferiti * e futuri*./ 
Vi- raccomandò, e vi efòrta a recitarla- im lingua vol- 
gare, e così* infegnarla a’ voftri figliuoli, acciocché 
poliate intenderne* meglio-che potete , il fignifica- 
tQ per iqetterio in pratica , come vidiflì in altra* 
accafione-, di recitare iri volgare ancora il Creda - 
Poteva, non vi ha dùbbio H noflro Dmn Sai*--- 
vator Gesò-Crrfto- mettere in fronte a quella Ora— 
aléne un 5 alito nome , die ingerifife maeffà r e tif- 
petto, qualè- farebbe quello d# Creatore, di Si- 
griorey di Giùdice y ma non valle farlo per nom 
alienare da sé* l'amore, e la confidenza, di chi- 
pregava. Elefle pijji torto quello di Padre,- perche: 
ih tenti cffimt> r di’ egli' ci ama*, che vuole aver cu- 
ra di noi» *, compatire 4e noftre debolezze» e-, 
mifcrièy perche còme fad figliuoli lo pregafiìmo 
con filial confidanza e con viva fperanza- di ot- 
tenere da Itti quelle grazie che gli domandiamo - * 
Figliuoli'. mi«i dilettifiìmi , <;he dignità ,- che ec- 
cellenza « mai la noftra, effere Figliuoli di Dio!' 
ma ricordatevìvfe vi piace chiamar* Iddio- per 
Pache*, di portarvi verfo di lui dì vari -figliuoli »' 
cioè montargli J’ amore j lì riverenza', ed* obbe- 
dienza dovuta , imperocché non merita. H nome; 
dì figliuolo» chi difobbedièike alla faa legge fi 
dimoffra,.clii vive in .peccato - Offérvate mò qual 
cont-raddizicne paffà tra fe* parole, e* i fiacri- di 
un peccatore , quaìor proferifira nelle, lue 
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Orazioni quella parola , "Padre noflro » chiamarlo 
Padre, e poi vivere da figliuoli fnaturati, e ero- 
deli, che muovono guerra contro il proprio Geni- 
tore ; finché vi dura il peccaro nell* anima , voi 
non fiere, né volére effere figliuoli di Dìck De- 
ponete la colpa , decefi atei a, pentitevi di vero 
cuore, a lui convertitevi, é allora sì ripetete 
francamente : Pater uafter^ dimétte mbit debita 
Hojìrtt. . , / 

Le ragioni poi , perchè egli fi ch’ami neflr® 
Padre, fono sì chiare, ed evidenti, eh* è fu per fi u® 
il ripeterle. Chi ci ha creati dal niente ad im* 
magine , e fua fomiglianza ? Chi d confèrva ogni ora 
ogni momento quell*, eficre che abbiamo J Chi 
ci provede di tuttò il bifognevole all» noftra in* 
ferma natura» Chi ci afiìfte e governa nel cor fa 
di noftra vita » Chi ci cuftodifee e difende ns’ peri- 
coli, fino a proreflarfi di tener conto de’ ca>‘;cglt 
della noftra lefta, t no» lanciarne perire nt ppur 
un fòlo fenza il fua volere?' Se non il noftro Id- 
dio, il caro ed amantiflìmo noftro Padre • Prima 
di wafeere voi eravate figliuoli d*ka per il pecca- 
to originale, e felli avi del Demonio: dopo il Bat- 
cefimò voi certamente fiere divenur figliuoli adot- 
tivi di Dio, eredi fuoi, e coeredi del fuo figliuo* 
Io Gesù Crifto*: fc dunque fiere fuoi eredi , ne 
viene per conferenza che fiere £ioi legittimi fi- 
gliuoli* Ah miei CrkHani riconolccse, io vi ri- 
peto, la vofira dignità ed eccellenza, e non vo- 
gliate abballarla, avvilirla con azioni indegne e 
peccaminofè . Non fate nò che abbia egli anc he 
di voi a ripetere: Io ebbi figliuoli, li ho nutri- 
ti, li ho allevati lòtto la mi» amorofa cura, c 
paterna provvidenza, ed etìfi mi hanno deprezza- 
to. Voi mi chiamate voftro* padre , ®ia fc io fo- 
no voftro Padre, dov’è il mio onore» dove ramo- 
re, il aifpetto, la obbedicn/a? 

la fecondo lungo vi fi aggiungono quelle ai* 
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tre parole , che fitte m' C teli. Non mica gU per-, 
che egli fia foltantò lafstì. nel Cielo ; mentre fap- 
piamo per fede, ch’egli per Tua elfenza, prefen- 
za, e potenza fi truova prefènce in tutte le lue 
creature , riempiendo egli il Cielo e k terra 
tutta , ma per imitarci a contemplare le Tue Di- 
sine perfezioni, e a godere della fua felicita, e 
compiacerci della fua gloria. Vuole cjie lappiamo, 
eh’ egli gloriofb cd immortale vive e regqa nei 
Cièli, e che Colalsìi ci-afpetta; affinchè ci di- -1 
fiacchiamo con T affetto da quella -valle di lagri- 
me , e tenendoci quivi come foraftieri e pelle- 
grini , . impariamo a /prezzare i beni terreni, e 
ad afpirare a quell’ immenfo bene , che Iafsù 
ci attende * Per altro egli è piucchè vero , die 
/ebbene beato e felice in ie medefimo fè ne llia 
ueH’ abifiò di fua eterna gloriar ci Ila egli ri- 
mirando, e con la fua immenfità ci penetra per 
ogni parte, cofieche in lui fiamo, in lui, viviamo, 
in lui ci moviamo j nè v’ha tempo, o luogo al- 
cuno, in cui non fiamo alla di lui j5ivina prelèn- 
za ; e il di luj penetrantilfimo occhio molto piu 
chiaro, e piu acuto del Sole pafla a dilcoprire 
titfte le fìrade degli Uomini, penetra ne’ più prò- 
fondi abiflì , e s interna ne’ cupi nafcondigli 
del cuore* umano* Che voglio dire con quello ? 

Ah m intèndete l Voglio dirvi , che poco a 
nulla fi penfa a quella Divina prelènza, _e. quindi 
nconcfciamo la origine di tanti inali, che fi veg- 
gono nel Mondo- Perchè quegli iniqui Giudici 
refero agguati alfa talliti , e pofeia allatta del- 
la calla . Sutànna ? Riljxinde la S- Scrittura, per- 
chè abballarono eli occhj per non vedere il Cie- 
lo e non averli a ricordare dei gialli Divini giu- 
dizi, co’ quali fuole iddio punire gl» adulteri le 
frodi , e gli altri peccati , Il Demonio per avven- „ 
tura vi va fuggerendo^ alla mente Chi mi ve- 
de? Le tenebre mi circondano ,■ le muraglie mi 
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coprono , nelfuno mi ol ferva, di ehi ho paura/ 

L’ Altiflnno non fi ricorderà delle naie col- 
pe* O' pazzo, e infenfato che lèi mio Crjftia- 
no, fe così 1) di/corri 1 E. ncm ti vede il tuo ne- l 

xnico il Diavolo tentatore, che uu giorno come 
tefiimonio ti acculerà nel Divin tribunale 2 E non 
ti vede il tuo Angelo cuflode, e quel eh’ è piu > 
non ti vede il tuo Dio, il tuo Giudice? Sai pu- 



' W 1 | , 

re quanto orribile cofa fia il cadere nelle mani M 

d Dìo vivente, e nulla ortante, pecchi sì. franca- , * 

mente fotto gli ocqhj di Dio 2 ; . 

Credetemi che io npn faprei Suggerire più oppor- 
tuno ed efficace mezzo ad un’ anima per giugg^ ' 

re alla perfezione’, che l’avere Iddio preferire . -- J 

Chi riflette di Stare alla Divina prefenza, non 
acconfènte sr di leggieri alle tentazioni , al p.c- r 



cato . Un fervo, che fa di elfere pffervato dal 
fuo Padrone, T offenderà con ingiurie cd affi- li- 
ti ì Nò certamente - S. E ire ni -imitato un giorno; 
da una fatnofa peccatrice a condilo Cadere alle fuq 
voglie sfrenate , fi valte di quello antidoto per ri- 
durla a penitenza. Eh bene , le diife? io -/c - 
no Contento di compiacerti, quando ciò fi efeg^h 
fia da noi in mezzo alla piazza di giorno chia- 
ro, alla prefenza del popolo ; e rispondendo co- 
lei, di non aver tanto coraggio di venire a quell! 
att.o in faccia di tanta gente, il Santo Uomo 
che giuflo qui. T' afpettava, Soggiunte t Or come noi, 
a iremo ardire dì peccare alla preferita di Dio , 
che vede t penetra il più intimo del nojìro cuore 1 
Ritornò a quella rifpofla in sè medefima la rra ■ 
femmina, fi compunte, ne chiefe a Dio perdo- I 

no, e ritiratali per configlio del Santo in un Mo- 
jairtero, v fife , e morì Santamente. 

Chi vive alla pretenza di Dio, mantiene una 
Spirito forte, collante contro tutti i pericoli» e 
tentazioni Jufcitate dai noflri nemici* Tale virtù 
provava il grande Antonio contro i più feroci aS- 
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faki de* maligni avverfar) , ed efa (olito dire > che 
non vi ha feudo più forte per ributtare gli a flui- 
ti infernali , quanto il riffe!!© di edere alla prc- 
fènza di Dìo* Ghi mantiene innanzi ali* anima 
fua iddio prelènte ^ egli è pronto e fedele nella 
oflervanza de’ Divini precetti , cammina con tan- 
ta franchigia ed allegrezza quella firada ancorché 
difficile , che per e (fa corre e vola • All* opporfto > 
chi è vagabondo di (pirico, e fi dà in preda 
ali-ozio? Chi è più collerico ,> più fuperbo e var- 
no ? Chi più Scorretto nelle parole > ne* cofhnrri , 
•e depravato nel cuore ? V« rifponderò con San 
Bafilio : Colui , che non confiderà che Iddio vede V 
fuoi pen fieri , e le fue opere j imperocché qUefio fr~ 
lo p enfierò , optando una volta fia ben radicato nel- 
la mfira mente 3 tra (la apref emani da quatunp:** 
corruttela del vhjo . ' 

Aveva Iddio desinato Àbramo ad edere Padre 
de* Fedeli» e capo dei lùo popolo eletto; e per- 
chè egli arrivafTe a quella fantità, e perfezione r 
eh* era conveniente e dovuta al Sublime pollo cut 
era (lato eletto » altro ricordo non gli diede » 
che quello ; Cammina alla mia preferita opera 'mai 
fempre come fé to ti foffi vifibilmente preferite y 
e farai perfetto . Ed oli potefs’ io imprimere alta- 
mente ne’voftri cuori quella gran verità» cosicché 
nelle piazze, nelle ftrade , nelle ofterie, ne’ mer- 
cati , nelle calè , e convenzioni poceffi fùggerlr- ^ 
vi : Guarda bene mio Crifltanó , che Iddio ti ve- 
de» che Iddio, ti afcolta * Quanto mai gaftigacer, 
non farebbero le parole » caute le occhiate »■ 
fanti i penfieri, pure le mani, innocente il cuo- 
re ! ‘ Vedrei dappertutto in quella mia P arrochii 
fiorire la fantità, germogliar' fa virtù; vedrei unì 
Villa coiflpofta non "di Uomini, ma di Santi, di 
Angeli - Vi falcio col ricordo dato dall’Aba- 
te Doroteo al fuó diletto difcepólo Dofiteo» al- 
lorché entrò a veilire l’abito Monacale? Mio fi - 
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gltU4.lt Min ti dimentica? mai di Dio, e penfa fettr. 
pre clìt iddio ti e prefenta- Lo praticò fedelmente 
il difcepolo » e in poco tempo dallo flato di pio- 
vane ciflbluto , in cui viveva nel ferolo r pafjò a 
quello di perfiettiffimo Monaco* faccia a Dio, 
che ancor voi vi riiélviatc di praticare ua fimile 
breve e facile clireizio, onde po/Ta aver la eoa- 
foi azione di vodervi perfetti Criftiani qui in terra 
per rallegrarmi poi un giorno con voi nel Cielo» 
Vi attendo Domenica proffìma con ogni premura 
alla fpiegaziane delle -prime dimanda del Pater 
nofter. Andate in pace alk voftrc cafe> ed il Si* 
gnore vi benedica* 

• Spiegazione della. Tritila , e feconda Dimanda 
dfl Pater nofìer • 



)• /^\UaPé la prir 
A* Sia fan 
D- Dimandiamo no 



prima Dimanda del Pater ? 
fantificato li volito Nome * * 

noi con quelle parole , che il 
nome di Dio acquici qualche nuovo grado di 
Santici? 

A» Nò: perché Iddio poflìede in grado eminen- 
te la Santici , e tutte ¥ altre perfezioni • 

D- Che dimandiamo dunque ? 

A. Che il I^ome di Dio fia conofciuco* onora- 
to, e riverito da noi « e da tutti gli Uomini , 
come lo è nel Cielo* .... , 

D. Da ehi è fantificato il Nome di- Dio ? X 



A* Da coloro» che hanno un profondo rifperto 
per la fua Santki, è un gran timore di offen- 
derlo. - « 

D. Da chi è profanato il Nome di Dio? 

A* Da coloro, che giurano, e beftemmianaj 
da coloro che motteggiano fopra la Religione , t 
non vivono fecondo le fùe analTime. ^ 

D • Qual’ è la feconda Dimanda ? - t 

- A* Venga il yÒElro Regno. 
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'"'D. Che dimandiamo, a Dio con guefte parolcj 
R. Che egli regni prefenttmente in noi colR 
Tua grazia, e c-i faccia regnare un giorno con e£ 
To hìi nella fua gloria. ‘ • ■ 

. ‘ il. Quando ^erfetttBnente verrà eotefto Regno > 
'■Ri Nel fine del Mondo, quando tutti gli Elet- 
ti difendo uniti con Gesu-Crifto, ande ranno a re- 
piare eternamente con elfo lui. nel>Cie1o. 

• j • +" r • » v. , 

e ' t . . ’ . , Difcorfo del 'Parroco • 

Quefta prima dimanda, che noi facciamo a 
Dio ntT Pàter nofter, è la pit\ nobile di tutte le 
altre che fi contengono in quefta' eccella Orazio- 
ne Dominicale , imperocché come x figliuoli in 
fornirlo grado amanti del caro Padre , fpogliati 
di noftro intereife defidcriàmoh ardentemente fo- 
pra ogni altra cofa, che fi glorifichi dappertut- 
to il Nome Tanto di Di® y 'che, ‘ vetigì^ onorato » 
riverito, e lodato da tutti., .còficché fi divulghi, 
e propaghi per T tmiverfc Mondo ia fama , la no- 
tizia, là cognizione di .quéftò faoto Nóme, .e da 
ognuno (e ne parli con rifletto, onore , lode 
e benedizióne, r Quefta fi a là nòftra intenzione , 
qualor diciamo -Che* fui fantificato di .di lui Nome . 

Noi intanto procureremo di ramificarlo in due 
‘manière : la stra con profetare una vita efem- 
' * -piare, e veramente Criftiaùa, ; eh’ edifichi il no- 

ftro Prolfuno , e tutti coloro che tono ancor fuo- 
ri della Chièfa, come' fono gli* Eretici; i Turchi, 
«Ti Ebrei : che T onoriamo cogli atti di nóftra 
Religione , tributando a lui, le : nothe.. più pro- 
fonde adorazioni, lodi, e- benedizioni • In fecon- 
do luogo, con guardarci fimananiénte dal profa- 

? ’ arlo, e difonorarlo con i giuramenti , fper giuri , 
berte mmie. Oh il petfimo,. e fcandalofò ab ufo 
eh* è quefto di un Criftiano , il quale non fi vergo- 
gni di ftrapazzare. , e profanare il fanto nome di 
Dio ne‘ fuoi contratti y ne’ Tuoi difeorfi , nelle 
*0 lue 
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Tue collere Egli , alfolucamenre burla con Dio , 
-quando ''a dicendo nella Tua orazione: Sia ramifi- 
cato il toftro nome, e poi dalla mattina alla Te - 
.ra, giura» e fpergiura lenza, neccftìrd» e verità 

10 Hello Tanto nome . Io fedamente vi ricordo 
la (bienne protesa fatta da Dio nella (anta Scrit- 
tura : La maledici otte verrà, f opra la Uffa dell 
uomo y che giura . E qual tremenda maledizione 
piomberà fopra la cafa di. chi giura il fallo , e be- 

. ftemmia ancora il fuo Tanto nome? Credetemi, 
che la principale origine per cui le voftre cam- 
pagne» i Yclìri animali patilcpno mille difgrazie , 
e talvolta- perifeono » ella è per il maledetto vi- 
. zio , che fi mantiene di giurare. Deh sbandite 
dalle voftre lingue una s] brutta profanazione, 
imparate una volta. a benedirlo, a lodarlo r a te- 
. merlo , altrimenti proverete anche in quello mondo 

11 gaftighj più pelanti della Divina ~f3iuftizia • 
Udite , e tremate. Vi fu . un empio, il quale 
in aggiunta alle altre Tue iniquità.* aveva qu- 
elle quefta di ftrapazzare quotidianamente ...il 
.(ùnto nome di Dio. Per i Tuoi misfatti Te ne 
flava in prigione nella Città del Mcflìco, qpm.e 
ci riferifeono gli Annali della Cortipagnia di Ge- 
sù, e non celiando coftui. dall’iniquo coftume di 
calpcftare il nome di Dio , alle elbrtazioni del 
ConfelTore , perchè deTlìelTe dal mal’ àbito cat- 
tivo , rifpondeva che ncn aveva bifogno dei Tuoi 
avvilì , e che anzi per fargli difpetto voleva fem- 
pre più a Tuo talento beftemmiare . Quando una 
notte gli comparvero due gran Demonj ; uno con 
la lucerna in mafio, e 1* altro lenza nulla, lo Ve- 
gliano, e sì gli dicono: Sei tu quell’ infoiente e 
temerario» che vuol profanare il nome di Dio per 
far difpetto al tuo ConfelTore l e pigliatolo per 
le braccia cominciarono a pellargli con colpi or- 
rèndi la faevilega bocca ; indi pollolo a ledere 
gli aperfero a forza la bocca sì. malmenata , 
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e gli cucirono la lingua al palato per modo che 
non vi fo arte neffuna» che potefle pofcia fpic- 
car quella lingua fitta al palato dalle mani dia- 
boliche <► Io non svorrei vedere piombare iòvra 
alcuno di voi quello, o Umile gaftigo, perchè 
tutti come mici veri figliuoli vi amo; ma fo! tan- 
to vi diro» che concepiate un vivo pentimento 
de*vofiri errori traicorfi, c per levarvi V abito con- 
tratto , 4c mai alcun di voi io aveffe , per ottener- 
ne la emendazione imponetevi qualche peniten- 
za opportuna , acciò vi ferva di freno , come 
farebbe una piccola limofina, un digiuno» una 
croce con la lingua /òpra la terra ». qualunque vol- 
ta trascorrete per l’abito cattivo in Umile Vizio, 
onde polliate ancor voi benedire in vita, e in 
mette il làuto Nome, di Dio* • 

Palliamo ora alla, fpiegazione della feconda di- 
manda • Dopo di s&ér noi nella prima petizione 
chiatta la &* gloria, 1’ Onore di Pie, e là pendo 
di non potere , finche viviamo in quella vira , 
perfettamente làntificare, lodare, benedire, e glo- 
rificare il di lai Tanto nome, dimandiamo che ci 
conceda 1* eterna faluce per glorificarlo, e bene- 
dirlo compitamente Ialiti nel Cielo in compagnia 
idegli Angeli» e Santi. Sì mici cari Parrocniani, 
noi preghiamo ne venghi a noi il fuo Regno , 
dimandiamo di poter confègurre I‘a eredità promef- 
fa a noi faoi figliuoli adottivi : che venga quel 
Regno béatp della Gloria , in coi dopo il gior- 
no del Giudizio finafe anderemo a regnare con 
Itti eternamente nel Cielo* Defiderianio , e diman- 
diamo di elfern daquefto mi/èro pellegrinaggio , 
e dalla peaolà vita di quella milizia liberati , per 
pallóre a godere» * vedere , ad amare lui uni- 
co noftró fòmmo Bene, che dev’effe re l’ eterna 
noftra 'felicità . Confidiamoci miei cari qualor 
ripetiamo quella dimanda, che prelìo finiranno i 
travagli , le anguftie y i Henri di quella noftra vi- # 

ta* 
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u . Siamo noi in quello Mondo deprezzati , te- 
nuti ’a vile * .calunniati , oppreflìj venga pure il 
fuo Regno, ove Iddio il noltro celelie Padre^ci 
darà una immortai Corona, e c’ invertirà della 
gloria del fuo Principato cele He. Saremo allora 
akro che Principi, altroché Re, altro che Im- 
peratoti; le gemme, l’orò, l’argento, e quanto 
vi ha sù quella terra di brillante, preziofo , e ma- 
gnifico , tutto vedete in paragone del Cielo è fan- 
go, carboni fpenti, un niente. Oh che grandez- 
ze, che delizie, che beni, che ricchezze lafsù 
vi afpetcano! Nè occhio le vide j nè orecchie» le 
intefe $ nè il penfiero umano fe le può figurare; 
baiti il dirvi che colà vi fi truova una tale, e- 
tanta beatitudine, ripiena di ogni bene, e priva 
di^alunque male- - - . 

Avvertite però -miei cari di parlare a Dio con 
buona fronte, quando gli fare quella dimanda, im- 
perocché chi vive in peccato nè fi emenda, fape- 
te voi cofa dimandi a Dio in buon linguaggio 
quaior pdrge -a lui una tal preghiera > Udicri e 
tremate . Dimanda a Dio che lòpra lui venga la , 
fila eterna dannazione* Egli è certo che Iddio, 
deve regnare in tutti i fecali fopra tutti gli Uo- 
mini , c fopra i Giudi , e fopra i peccatori • I 
Giudi faranno Regno di Dio , perchè Iddio re- 
gnerà fopra tutti loro, qual Monarca di amore- da 
lui coronati come tanti Principi, declinati a go- 
dere le delizie immefìlè del fuo gloriole Regno • 
E i Peccatori faranno Regno di Dio, perchè Id- 
dio regnerà' fopra di e dì , ma qual Monarca dì or- 
rore fopra tanti fchiavi ribelli*, condannaci a pe- 
,nare nel carcere «eterno d’ inferno ; quindi dicendo 
il peccatore , Venga il volito Regno fopra di me , 
egli fenza avvederti dimanda, die venga il Re- 
gno di fua Giuftizia , che gkiflamenfe io condan- 
ni al meritato fupplizio - 

Cosi purè devono riflettere ancora quelle anime 

J giulle 
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finite a ciò) che vati 1 dicendo in quelle parole, - ' 
qualor vìvano attaccate di troppo a quefta > vita 
mortale; imperocché eoa qual fronte poflbno di-'? 
mandar a Di? che venga il fuo Regno» quando • 
fono -si mal difpofte nel* cuore , .che ben volentie- 
ri fi terrebbero^ paghe , e contente, di poter con- 
tinuare a vivere eoa buona cofcienza per fecoli , 
e fecoli fu quefta terra ? Ma^di grazia anime ca- 
re > come mai può piacervi quefta mifera capan- * 
na, quefta fordida ftallay coficchè v’ abbia a rin- 
crefcere il dipartirvi- per andarvene a prender il 
poflèftb di am Regno sì immenlo, e che vi ap- 
partiene per tanti titoli , e per eredità ? Ah dire 
ancora voi con Gesù-Crifto : il mio Regno non è 
di quejìo Mondo . Altro Regno io afpetto* a qne- 
fìo afpiro , quello io chiedo , -e quello voglkf 
Venga, venga , o Signore, il voftro Regno. . 

Tale è f elempio.che vi diedero i Santi tutti, 
e principalmente i Martiri .della Chielaj i quali 
rinunziando ai beni tutti di quefta terra fi alfog- 
gettarono alle più crudeli, cartjificine per la co- 
cente- brama, che nutrivano in petto di arrivare - 
pretto al polfeftb di quello èccello Regno • Furono 
un giorno condotti innanzi all’ Imperatore Maf- 
lìmiano nella Città di Nicoinedia alcuni Criftia- 
ni , e perchè con libertà , e franchezza confefla- 
vaeo intrepidamente la fede di Gesu-Crifto , . co- 
mandò che foifero legati a certi legni, c battuti 
afpramente con baftoni, e - nervi di bue; e ino- 
ftrandofi quai v-al orofi Campioni tuttavia collanti , 
volle che tì percotelfe loro la bocca coir pietre, e fé 
gli tagliale la lingua. Si trovò prefente al crudele 
fpettacolo ' Ad-riano Uomo di grande iftima preflo 
l’ Imperatore , e. llupito della eroica loro eòllanza 
gli dille: Io vi fqongiaro per quel Dio che ado- 
rate , e per il cui amore tanto patite-, che 
òli vogliate dire con verità qual premio voi ne 
alpeteiate , .mc-rcecchè a mio parere de»’ egli ef- 

r fere 
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feré raoftò grande. Allora i Santi Martìri tutto- 
ché fenza lingua fodero, volendo così il Signore, 
gli rifpofero: li premio die noi' afpccriamo è tale, 
che non fi può concepire, nè (piegarlo , mentre 
egli è un bene : ineffabile , incomprenfibile , da. ; 
Dio preparato a quelli che lo amano . Non ri- . 
cercò più oltre Adriano,^ e poftofi fra loro fece 
fcrivere il fuo nome nel ruolo de’Criftiani, e po- j 
chi giorni dopo meritò afflane cogli altri la Co- 
rona del Martino: così Adone Vienoenfe nel fuo 
Martirologio addì otto Settembre . Coraggio dun- v 
que miei cari , coraggio nelle tentazioni , pe’ peri- 
coli , e travagli di quella mifera vita ; dice di cuo- 
re , Venga, mio Dio, il tuo Regno: portatevi, 
da buoni , ed amanti figliuoli verfo il voftro caro 
Padre celefte , e non dubitate eh’ egli vi libererà 
da quella- carcere tenebrofa per condurvi . le co lui., 
a regnare nel Ciclo. - — «• 

. *' * ~ 

Spiegazione della Ten,* Dimanda» 

D. / rr \UAL’ è la terza dimanda dehEaeer.no- 
vj[ fter ?v , : 

R. Sia fatta la voflra Volontà in .terra come* 
in Cielo*. *. ? :■, r - ■ 

Che dimandiamo con quelle parole ? 

R. Dimandiamo di elfere Tempre fommeflì alla 
volontà di Dio, e di poterla fare fopra la terra, 
come i Santi la fanno in Cielo. 

D. perchè diciamo a .Dio,, che la fua Volontà 
fia fatta? «. u 

R- Perchè abbiamo bilogno della grazia per 
farla* ' 1 , '• . . •„ . 

D. Cola è la grazia? ~ ». 

R» E’ un ajuto che Iddio ci dà ffer ajutarc» 

» all’ acquiffo di ooiìra falute • 

D. Iddio ci è egli debitore della grazia ? 

R> Nò: Ma per fua mifericordia ce la conce- 
de, 
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<lè , e a cagk^de’nàerici di Gesù-Crirto fu» 
.figli!#)!*» «f . ^ «I (* »'C> 

,v4>* i» <ù * è ; «H* fleoeffan* ? < 

i in Bfja.siud tanto neceffarja, che nulla porti a- 
mo farardlKbene't e di vtdle perla faluce fenza-ia 
grazia' di Dio» eh? ci c data per Gesà-Griflnuc 
... D* he predkhe» i -buon* efetspj »• «et. fello 

jfS$tf^r-:'bVr- • "tr*r*\-*£o r ■ r’ «&*,*' *" vJ ■(*&&' ' 

.„ c -k? Si: io»io graaie generai i.y ed-efieriori ■#. ©1- 
rtre k hq'-t^i abbiamo biiògno delle grafie partico- 

. ed- v : sìfhtfc r 1 - .v&uè' 

, ; Qwdi fetio- 1* gKaie itttefldri? Ci tate' 

« ;ÌRv ad- fonò 4 »- duo forti - là grazia attuale , 
f la «grazia abitua^,,]® fia fafttifi«tnre . ,j 

.<•. p.Cofo è J«r grazia attuale? - S 

' Jl^ E’un» ifpkaziortedi Dio* che illuminala 
Diente r tnuoyo il- cuore» e ci porta a operare 
( $«[ Dio. r . hi' a '■■ :ì- ' *•** 

P- Cofa c la grazia abituale, o fàntificance? 

, ,, &• E’ una grazia eh* 1 - dimoia in noi , ci fantiii- 

«h grati alito.. 

. . alla grazia attuale? 

,.-»v R. Sì :fe vi refiftìanio pur troppo colla infedel* 
;tà ? della v^otwà (voltai. <•'• ; - -• 

5 : ; £>• Si .pud perdine la grazia fantificante? i t 
S.. Sì*, e pur troppo fcvente fi - perde a cagione 
<k 4 peccato Rjortale. ; -> «•».•* 1 iV * 

. ~ : $ i può dà nuovo riceverla, «piando fii per- 

--Ut* Sì .-ma no» fi ricupera che colle lagrime , 
, <e colle fatiche di una vera penitenza» 

Che dobbiamo fapere incorno alla grazia? 
i u> K» Quattro épfe: *u Che la grazia non cì è 
dovuta, z- Che nulla portiamo fare di bene lèn- 
ta la grazia» . p Che La grazia non diftrugge la 
la libertà, «> portiamo fèropre refiilervi »■ 4. Che 
. Iddio nonmega la grazia a coloro che la <£man- 
ikao <jon*effi' deve ti 1 l» -i.*- 
IHUt '1 ■ /.'i •: ' i "5 ■ E>/- 
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Zìifcorfa del Parroco * 

Che pollo io dirvi di più in quefto giorno , fé 
tanto bene avete fpiegata quefta terza Dimanda ? 
Voi avete detto beniflìmo , che in quelle parole 
fupplichiamo il Celefte Padre , acciocché fi degni 
affilierei con la Tua /anta grazia, a noi tutti preci- 
famente nece/Taria , perchè col mezzo di quella -fac- 
ciamo la fua volontrà , offervando perfettamente i 
fuoi Comandamenti come fanno i Beati in Cielo. 
£ che polliamo noi operare fenza la grazia di Dio ? 
nulla, e poi nulla riguardo alla noftra eterna falu- 
te : fiamo a guifa di un bambino lattante , che da 
(c lolo lènza l’ajuto della madre, che lo (otten- 
ga, non può reggerli in piedi, e tetto egli cade, (è 
fiachegli fi tolga il (bftegno . Quefta volontà per- 
tanto da Dio dichiarataci efpre/Tamente ne’ fuoi 
precetti , nelle lue dottrine , e infegnamenti Evan- 
gelici , per bocca de’ fuoi Vicarj e Miniftri qui in 
terra , dev’ cflère da noi amata , adempiuta , e ri- 
verita, di modo che ci baiti il fapere, che il far 
quefto, o tralafciar quell’ altro fia la fé a volontà, 
per prontamente obbedire . Quefto è il più bell’ 
onore che polliamo a lui rendere , e in ciò confi- 
tte la vera imitazione di fue virtù, mentre ei fi 
protetta , che quefto fu il fine principale, per cui era 
dilcefo dal Cielo in terra, per fare in tutto la 
volontà di fuo Padre , e per obbedire a quefta fi 
confegnò nelle mani de’ fuoi nemici per lacrifica- 
re fulla Croce la propria vita . Qual’ è dunque la 
volontà di Dio lòpra di noi? Egli fteflb vi rilpon- 
de : Quefta e la Volontà di Dto y la vefira fantìfi- 
c anione . Siate fanti , fiate perfetti offervatori del- 
la fua Legge , e la Divina Volontà sì adempirà 
(òpra di voi* 

Badate bene, che non balla il fare come ab- 
biamo detto, la volontà dì Dio, ma ancora è di 
meftieri conformare la nofìra volontà alla fua , 
quando egli ci manda qualche tribolazione fpet- 

hìMìot* "Porr* Tom* IV* H tante 
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tante all’ anima v e al corpo. Bramo che un po’ 
penfiate berte fu quello punto * Prima di tutto voi 
f ete obbligati almeno di non mormorare , e dtr 
iervi di Pio * e della fua Divina Provvidenza , 
quando egli fi degna vifitarvi con le tribolazioni;' 
imperocché qual. Padre di noi amatiflìmo quando 
affligge con varie pene 5 tutto da lui è ordina- 
to a buon fine, cioè; o per nollro maggior meri- 
to, fe giufli, o per noftra emenda, fe fiamo cat- 
tivi • Oh quanto bene ci llarebbon filila lingua 
- quelle dolci parole nel tempo delle nollre tribo- 
lazioni . Sia fatta mio Bio la vopra volontà ! Un’ 
anima che fi ralfègna al divino volere, onora gran- 
demente Dio, perchè dimotìra la gran confiden- 
za che tiene nel fuo Amore, nella fua Pietà,' Sai 
«Senza, e Provvidenza lafriandofi regolare da que- 
llo pelelte Padre, che veglia fempre arrentiflìmo 
&1 di lei bene, e vantaggio: farebbe un’ offefa al 
filò amóre fi voler fapere, ricercare ^ perchè ci v 
affligga,* perchè ci mandi piuctofto quella , che 
queir altra tribolazione ; Qpalor vi mettete in una 
barca ,' non vi fidate voi alla cura , ed efperìen- 
za del nocchiere , ponendovi fino a dormire tran- 
quillamente lènza che vi venga di penderò dì ri- 
cercare perch’ egli piuttoflo pieghi fl timone a 
(milita, che a delira ? e chiunque follecite gli 
faceffe tali ricerche , lo farebbe montar nelle fu- 
rie, chiamandoli egli aggravato della di lui rn- 
folenZa - Deh imitate la pecorella, che fenza va- 
ler fapere il perché , tranquilla e quieta fi lalcia 
in tutto, e per tutto guidare dal fuo buon Palló- 
re, e cammina dietro a’faoi palli* Lafciatevi an- 
cor voi guidare dal veltro benigno , e provvido 
Pallore , perchè fe non lafciamo a lui la libertà 
di fare, e difporre di noi a fuo talento, corria- 
mo rifchfo di perderci ad ogni palio. ’’ •' 

< Vi rilòwenga in fine di (are la Volontà di Pio 
qurin terra , come la fanno gli Angeli, e Santi 

’ in 
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rn Cielo • Come fi fa da loro la Volenti di Dio ? 
Si fa con tutta prontezza, lfatido eglino Tempre 
pronti a’ Tuoi comandi, con pontualiti , non tro- 
vando oppofizione alcuna, nè ritardo ad efeguire 
fino all’ ultimo apice qualunque fixo cenno , e 
per pura obbedienza , puramente per obbedire a 
Dio lenza riguardo alcuno di verun proprio ince- 
relfe • Si fa finalmente quella divina volontà con 
tutto lo fpirito, {limando Tempre che il meglio 
-di tutto , in qualunque genere , fia quello che 
vuole Iddio , e con una volontà determinata a vo- 
lere lo ile(To che vuole Iddio, come il meglio che 
far fi polla • Su dunque miei diletti figliuoli ac- 
cordiamo alle parole la pratica , ed impariamo 
una volta a benedire Dio, e per il bene, e per 
il male ch'egli ci manda a vivere ralTegnati , e 
conformi a! divino volere nelle profperità» e tra- 
vagli, con ripetere e con la lingua e col cuore: 
j fiat Vfluntat tua * Per animarvi a quella virtù , 
udite di grazia un miracolo di pazienza, di raf- 
fegnazione alla Divina Volontà rapportato dal Pa- 
dre Rofignoli nella prima parte delle Maraviglie 
di Dio* 

. *La Beata Fina celebre Vergine di Tolcaua na- 
ta di nobili parenti, ma ridotti ad eftrema po- 
• verta, fu vifitata nel più bel fiore degli anni Tuoi 
con gravifliine infermità * Le mandò per tatto il 
corpo una contrazione di nervi, sì veemente, e 
tormento!;» , che non fi poteva neppure muovere 
per il letto, lènza lèntire fpafimo mortale . In 
mezzo a tali fpafimi il Tuo letto era una nuda. ta- 
vola, fu cui fu coftretta a giacere per lo fpazio 
di cinque anni Tempre immobile fui lato deliro , 
fcnza che giammai perlòna alcuna la rivolgelfe 
ad altra oppofta parte, per non recarle dolorpfa 
morte* Lalciatemi qui un poco efclaxnare ; : Ve- 
, dete miei cari come il Signore vifita le anime 
fue dilette, e poi vi lagnerete, fé per voftro be- 
li * ne 
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ne talvolta vi affligge.! Afa andiamo innanzi » che . 
il fin qui detto non è niente,* Per il continuo 
putrido umore, cbe dalle piaghe fcaturiva, s’ior. 
ferrò la fteffa tavola, e fi putrefece, anzi la car 7 
ne fteffa del fianco deliro fi corruppe » e impu- 
tridì , attaccandoli al medefimo legno per modo » 
cbe non vi fi poteva più (Veliere , Quindi comin- 
ciò a nafcere nelle carni putrefatte un bullicamc 
di vermi, che lo rodevano fino le vi Ice re , e per. 
fino i Sorci, che ftavano in quella cameretta mal 
murata, allettati da quel putrido umore correano, 
fpeffo, minimamente la notte, intorno alla fer- 
va del Signore, e con acuti denti roficavano le 
carni , e (è ne cibavano , anzi talvolta fi nalcon- 
devano -nell’ apertura delle medefime piaghe , nè-, 

_ di quelle poteva ella fcacciarli , perchè tutta con- 
tratta nelle mani, dovendo (offrire quel nuovo 
martirio finché veniffe alcuno a metter in fuga 
que’ voraci animali * . , 

Qual pazienza avrebbe potuto refiltere a tante 
pene e si lunghi dolori? Eppure la Tanta Vergi- 
nella non (blamente vi flette collante , ma ancora, 
allegra. Mai in tanti anni non fu veduto il fuo 
volto malinconico, ma Tempre fereno : mai non 
fu udito ufeire da quella benedetta bocca un’oi- 
mè, un fcrfpiro , un lamento , ma Icmpre da- , 
va benedizioni, ringraziamenti, lodi a Dio, cbe, 
in tal guìfa la trattava, e ne’ vermini , ne’ (orci 
che la rodevano, ne’ dolori die la tormentavano, 
ritrovava le Tue delizie j e perché ? Perchè co-, 
nofceva quella effere la volontà del Tuo Spolò. E 
3 chi Ja elòrtava a pregare , acciocché Iddio fi 
compiaceffe a liberarla da tanti , e sì lunghi 
martirj , lòavemente riTpondeva : Fregate il Signore 
ftt me acciocché faccia la Jua fama volontà ; fre- 
gate Dio fer me , affinché mi Uberi dai mali 
dell'anima. Imparate miei cari» quale debba effe- 
te il voftro efercizio ne’ travagli, e infermità di 

qne- 
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quefla mìfera vita . Rimiratevi in quefto fpecchio 
d’invira pazienza, anime delicate , che ad ogni 
anche minimo tocco d’ infermiti, e dì tribolazio- 
ne vi rifentite , e vi lagnate fovente di quella 
mano Divina, che vi fe'rifce per rifanarvi. 

•v Profeguì la noftra Santa nel fuo dolorofo flato 
Gi-io agli ultimi aneliti di fua vira , ma non mai 
mancò nella fua raficgnazione , e conformità al 
divino volere, finché entrata nell’ agonia felice , 
cantando- affettuofe lodi al fuo Signore, fu ad un\- 
tcmpo ite fio il rendere con un dolcifltmo refpiro 
1- immacolato fpirito al fno Crearote, e il cella- ì 
re di lodare, benedire , e ringraziare l’amante 
ftio Spofo, che al fuo immortai Regno la chia- 
mava. Oh beara , e preziofa morte! Quanto mai 
invidiabile ! Ma di grazia ié V innamora la morte - 
de’Giufii, compiacetevi altresì di ricopiare in< 
vói medefimi le virtù. Altrimenti quefta Vet- 
ginelia dotata di sì eroica pazienza vi confanti 
derà innanzi al divin tribunale , e condannerà 
la voflra delicatezza, e poca raficgnazione ai di-, 
vini voleri * -So che ia noltra mifera .carne ripu-r 
"r.a fóffrire le cofe avverfè e moiette , ma forpaf-, 
ferete ogni cofa, le rifletterete , che Iddio fuole ap- 
punto correggere , e gaftigare coloro che'-nwaa } 
che tale è la fua volontà per vottro bene, riflelfarr — -- 

molto utile e profittevole per iòftencre con alle-.- 
grezza, e tranquillità qualunque diiaftro mondano, 
mercecchè dopo un breve patire vi fuccederà UH, 
eterno godere; che così fia. « 1 uf 

Spiegazione della quarta Dimanda della, ^ 
Orazione. Dominicale • 

< ;ù. 

\ . , 4* *>•'. 4-.e\ V. : * 1 \ V'.' .'C. „ :«»(, 

è la quarta Dimanda del Parer nd-j 
. V^^-iter t i’t'j bo* «teucrml w ««bufila» 

v R.: Dateci oggi il noflr© pane eoùdiano », , ! [ 

H 3 i>. Che 
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D i Che- dimandiamo a Dio con quello pa- 
role.- 3 ì 

• \ R' Lo preghiamo di concederci il cibo 3 che 
ci è neceflario per l’anima, e per il corpo» • 

-D. Come Iddio nutrifee le anime noftre ? 

li. Colla fua Grazia , colla Tua Parola , co’ Sa- 
cramenti , e Ipezialmente Con quello dell’ Euca- 
riftia»'. . - 

’ '&• Come Iddio nutrifce i noflri corpi? 

2?» Col darci tutto ciò eh’ è neceifario per il 
loro mantenimento, e confervazione . 

»• Perchè non domandiamo a Dio altro che il 
Pane ? ' , ■ ; . 

il. Perchè un CriHiano deve contentarli di po- 
co; e. avendo di che alimentarci 3 e con che ve-» 
ilirci > dobbiamo effer contenti» : 

B>. Perche lo chiamiamo nei noflro Pane? 

ZI- Perche non dobbiam delìderare l’altrui 5 ma 
contentarci di quello, che ci è dato? 

D» Perchè aggiungiamo quella parola Oggi ? 

R. perche non dobbiamo imbarazzarci nel pen- 
derò di Domani ? m ccnfidrri ndl* Provviden- 
za di Dio. - 

Perchè diciamo: Noflro pane concitano? 
.perchè ne abbiamo ogni -giorno bifogno 3 e- 
lo dobbiamo dimandare ogni giorno con umiltà > 
e- confidenza ► 

. D. Che fi deve fare per ottenere da Dio il 
noflro pane cotidhno? 

R. Bifogna impiegare ogni giorno in fuo fer-^j 
vizio , £ riferire alla fua gloria tutte le azioni 
. della giornata ? • . ' 

Dtfcorfo del "Parrò :&» 

Dopo di aver noi dimandato a Dio le colè a 
lui fpettariti 3 paffiamo a dimandare le còfe tem- 
porali necelTarie al confèguimento dell’eterne . Per- 
tanto in quefta gli diciamo: Dateci , o caro noftro 

. . , Pa- 
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Padre, il Pane, eh’ è quanto a dire tutto ciò» 
che ci è neceflario per quella vita temporale, sì 
in riguardo al corpo, che all’ anima» Noi fiamo 
poveriflimi , perchè non abbiamo nulla, e perciò 
due forti di alimenti preghiamo in quella Orazione 
che ci conceda il noftro amoroftflìmo Padre, u 
quale per fé niedefimo abbonda di ogni bene, e 
ricchezza: altri fono corporali, altri fpirituali» 

Gli fpiriniali fono ordinati a mantener la vita 
dell’ anima, i corporali del corpo» Per nome di 
alimenti fpirituali , comprefi qui flotto la parola 
di Vane y viene il cibo Eucariftico, che con que- 
ilo nome particolarmente chiamali nel Vangelo-: 

O uefio e- il Pane -, che difcefe dal '/ ot . C . 0 

quello medefimo nome lì efprimono gli altri ali- 
menti fpirituali , che fono per efempio la Parola u 
Divina, i foccorlì della fua grazia. Per nome poi 
& alimenti corporali, intende!! qui il cibo, u . 
velli to , e quinto è "a noi neceflario per campare 

quella milèra vita. \ .< 

Si aggiunge la parola noftro* Perche fle parlia- 
mo del Pane Eucariftico, egli è di noi fum figli- 
uoli, lafciato e donato a noi foli da Gesu-Cnito, 
e non è da darli, nè lì -può darti . ai crani, cioè 
agl’infedeli, e ai peccatori eflinati nella fua ma- 
lizia» Se parliamo del Pane temporale, diman- 
diamo a Dio il noftro foftentaraento, noftro > cioè 
procacciato co’ nollri fudori , e non co mezzi il- 
leciti, che benedica le noftre pofie fifoni, e vi- 
«me, onde in pace polliamo goderne i frutti, veg- 
gendo per efperienza, che quando Iddio non li 
compiace di cuftodire e benedire dall alto le no- 
ftre campagne, con tutte le noftre indulme e ra- 
uche ogni cofa và a male, e perifce » _ Da tutto 
quello apprendete prima quanto conveniente ha il 
frequentare la (aera Comunione , mercecchè feque* 
Ilo Pane foprafoftanziale lochiamate cotidiano , per- 
chè difterite a prenderlo per .molti mefi da u» 

H 4 anno. 

*■* % * 
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anno all* altro ? In fecondo luogo a chiedere il 
pane non efquifito, £ delicato) ma afasie e co- 
mune, a fame parte ancora col noftro profilino 
i fi calo di necefllti, ad ufarlo ne’ noftri occorrenti 
bi fogni per la cala, e famiglia fecondo il noftro 
flato, e non a diflìparlo nell’ ofterie, nelle ub- 
briachezze, nel gioco, ed altri vizj : imperocché 
chiunque delle Divine beneficenze fè ne abufaffe 
per fecondare le proprie paflioni , in oflfefa del fuo 
Benefattore > meriterebbe ben’ egli che gli f-oflè 
levato di bocca anche il necefiario. 

Non vi fkltafle però in la tefta di dire: Se 
Gesù-Crifto c* infegnò a dimandare quello pane co~ 
tidiano, ed egli è pronto a concedercelo, dunque 
polliamo llarcene colle mani alla cintola, afpet- 
tando ogni giorno la manna dal Cielo come gl* 
Ebrei . E non vedete miei cari il fòlenae fpropo- 
fito , che farebbe quel*© ? Egli c infegnò a diraaiv- 
darlo, ma non vuole che tentiamo Dio» nè che 
afpettiamo miracoli ; intende e vuole che vi met»- 
damo dal canto noftro l’induftria, la fatica» che 
adopriamo i mezzi giufti e ragionevoli per .procac- 
ciarci il vitto» e allora egli farà in impegno di 
benedire le rroilre fatiche, e indullrie, acciocché 
ci fruttifichino il pane fofpìraco e necefiario* Ma 
guardatevi di certe indullrie , ricoperte dal bifo- 
gno, dalla povertà , per coi vi fate lecito di 
prendere quello che non c voftro, di ufare ingan- 
ni e frodi verfo il voftro fratello, e di llabilire 
contratti, che puzzano di ufura marcia» perchè 
in tal calò il voilro guadagno diverrebbe farina del 
Diavolo, che va tutta in femola, in crufca, e 
tali utili farebbero tanti vermi o fòrci , che vi 
roficarebbero anche jl voftro. 

Ci ferviamo in . fine di quella parola E >attob/s, 
eh* è una forinola cfprimente la noftra mendicità 
e bi fogno a guifa appunto di tanti poverelli, che 
vanno di porta" in porta accattando la limofina « 

ir, ..'.r. _> -M'O t ovr-- ^ 
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Quando fate a Dio una tale dimanda , dovette con- 
fici erarvi come canti mendici , che ftanno battendo 
alia porta del gran Padre di Famiglia per diman- 
dare un (tozzo di pane, e perciò dovete con umil- 
tà , e gemici, e con per/èveranza chiedere ciò 
che vi abbifogna per quel giorno, Da nobis ho- 
die, oppure come altri fpiegano» il pane cotidia- 
no per fa vita preferite , la quale fi può chiama- 
re un giorno per la fua brevità, in paragone dell’ 
eternità che ci afpetta. Vuole in fbmma additar- 
ci, che dobbiamo fpogliarci della foverchia fol- 
leeicudine delle co/è future, e penfàre fervente all’ 
incertezza della vita pre/ènte , di cui non poflia- 
mo prometterci il giorno feguenre • Felice quel 
CrilUano , il quale dopo aver praticato que’ mez- 
zi , e indufttie convenienti allo fiato fuo , fi get- 
ta nelle braccia di quefto amoro/o Padre, lufcian- 
do a lui ogni penderò, e cura per il fuo provve- 
dimento* E che forfè non provvede egli del fuo 
alimento giornaliero e gli uccelli dell’ a r ia, e i 
pe/ci del mare, e non vette, c ricopre i gigli del 
campo? Quanto piò non farà egli provvido, e fol- 
lecito verfo i fuòi figliuoli, che in lui confidano, 
e fperano?' Dubiti della fua provvidenza chi non 
ha la bella fòrte di conofcere quelle vi/cere pa- 
terne; -ma noi, noi Criftiarii, dubitare, anguftiàr- 
cì-, affliggerci? Ali che quefto farebbe un torto 
stroppo enorme al fuo bel cuore. 

Sappiate;, che qualor facciate dal canto voftro 
ciò che ri fi appartiene , e con fiducia , e viva fede 

10 fupplichiate ne’ voftri bifògni: Cara Padre dateci 
in quejio gì ama il noftro pane caddi ano , Tfoi non vi 
domandiamo rie ricebe^e, ne povertà , ma fai tanto 

11 necejfrrio al nojìro mantenimento ; egli farà in 
tale impegno che darà mano ai miracoli per fotn- 
miniftrarvelo* E che? efagero io forfè? Stava un 
giorno il gran Padre S. Francefco co* fuoi Frati 
ad Capitolo generale Iprowifto di ogni cofa P eir il 

' H s ® att * 
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mantenimento necelfario de* fuoi Reiigiofi, quan- 
do lènza punto turbarli fi mette in oraaione, ef- 
ponc la Tua dimanda al Signore: ed ecco fubito 
venire al ' Convento venti Angeli in forma di al- 
trettanti bellilfimi giovani , i quali provvidero del 
necelfario vitto i Frati, che al numero di cin- 
quecento erano quivi adunati , li fervirono a tavo- 
la, e finito il pranzo, ufckono a due a due dal 
Refettorio , falutando benignamente i Frati , e quin- 
di fparirono con fftupore di tutti y così negli An- 
nali de’ Minori racconta Luca yadihgo . Lo Refi- 
fo fi legge nelh vita di S* Domenico, a cui in 
limile occafione due Angeli provvidero di vìtta 
per luì , e per cento Frati fuoi compagni ; e gli 
Annali della Chie/à vanni»- ripieni di limili fatti * 
Altro non mi refta fenonchè avvertirvi di un* 
errore, che falfamente potrebbe darvi ad inten- 
dere il Demonio. Non, vorrei che per una parte 
chiedere a Dio voftro Padre il pane cotidiano > 
e per l’altra l’obbligafte a negarvelo per la vo- 
ftra mala condotta, e quindi poi lagnarvi della 
fua provvidenza , quali che viva (cordata di voi , e 
nulla vi penfi . Ah itue v dilettiflimi Parrochiani > 
legnatevi piuttollo di voi medefimi, che irritan- 
do con le voftre colpe il fuo giufto furore, l’ ob- 
bligate a dar di mano ai gaftighi, alle gragnuo- 
le , ai turbini , alle pioggìe dirotte e continue » 
alle arfure più cocenti della terra. Ceffate di of- 
fenderle, dimoftratevi veri figliuoli , ed egli fi mo- 
ftrerà voftro Padre, e pioverà lòpra di voi le lite 
celefti benedizioni. Domenica vi afpecto tutti al- 
la Dottrina, perchè la iftruzione è. molto, impor- 
” tante. ' - - . - ■ - ' , - 
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Spiegazione della Quinta Dimanda dell ’ Orazione 

- Domenicale . ' _ * : 

D./7\Ual * è la -quinta Dimanda del Pater no- 

- vj Iter? 

. > R* Perdonateci lo ofFefe fatte a voi , come noi 
perdoniamo a coloro , che ci hanno offe lo • 

. D. Che dimandiamo a Dio con quelle parole ? 

2?» Che fi degni perdonare i noflri peccati nel- 
la ftefia maniera , che noi perdoniamoad altri le ofie- 
fe , e le ingiurie, che abbiamo ricevute da efli* 

' D. E fe noi non perdoniamo, ci perdonerà Id*» 
dio ? 

il* Nò: ma ci tratterà in quella ileffa guifa, 
come noi avremo ttattati gli altri. 

• D. Che deve fare colui , che ha offèfo il Prof- 
fimo ? 

y R. Deve quanto prima domandargli perdono, e 
«conciliari! con lui . 

Z5. Che deve fare colui eh’ è fiato oflfefo? 
i R. Deve rimettere con tutto il £10 cuore la 
ingiuria, che ha ricevura, e lafciame la vendet- 
ta a Dio*- . • - . 1 ■ ; - 

D. Bafia’ nc?n odiare i proprj nemici? 

• R. Nò: bifogna anche amarli, preftar loroogn 
fervizio, e dar loro tutti i contrafTegni di un 
amicizia {incera • 

• D. In che confifte l’ amor de’ nemici ? 

R . -Nel benedire coloro che ci maledicono , nel 
dolere , far del bene a coloro che ci odiano e 
ci vogliono del male; nel far orazione per colo- 
rò che ci perfèguitano, e ci calunniano . 

D* Chi ci ha infunata cotefia Dottrina? 

R. Lo fteflo Gesù-Crìfto , il quale ce l’ ha i»- 
fegnata colla parola, e coll’ elèmpio. 

lì fi Di/- 



* 
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Dìfcorfo del Parroco . 

Dalle dimande e rifpolle già udite mi persua- 
do, che ognuno di voi avrà compre fa la premu- 
ra» che io aveva di vedervi qui rtutti raccolti al- 
la prdènte importante ìftruzione » In; quella quin-ì 
ta petizione del Patte no [ter noi dimandiamo al 
noftro Padre celefte di rimetterci , e per donarci 
i fiotbi peccati, che lòtto il nome de’ debiti ci 
vengono efpreflì •. E che debiti, c groflìlfimi debè-: 
ti fono mai avanti a Dio li noftri peccati! Chi 
pecca mortalmente, offende Dio, e per confe- 
sse nza contrae un debito ftrettiffìmo. con la Di- 
vina Giuflizia per la ingiuria, che gli fa» In 
oltre avendo Iddio intimata la pena a tralgrcflòri 
della Tua Legge, ne fegue che chi opera contro 
la ffeffa Legge» fi coftitudce debitore della pe- 
na» -In fine Iddio ci ha coliituiti, e obbligati'» 
coltivar la: fua vigna, eh’ è 1’ anima naftra, affin- 
chè produca frutti di opere buone ; e chi per fua 
malizia, o negligenza fa che quella vigna pro- 
duca triboli e fpine, entra in debito con Dio fu- 
premo Padrone, che con grande efattezza ne af- 
perta il frutto » Quelli debi ti gravoGflitni fono si 
elorbitanti, che l'Uomo il peccatore non è da 
sé medefimo capace , anzi aflòlutameate impoten- 
te a pagargli neppure in minima parte» Pertanto 
dev’ egli gettarli nelle amorofe . braccia del fuo 
ìr.ifericotdiofo Padre , e fupplicarlo con. grande illan- 
za ed umiltà, affinchè fi contenti di rimettergli 
il debito de’ Tuoi peccati,- che non poflfono effe re 
perdonati in altra maniera , che per i meriti del 
noftro Signor Gesù-Crifto , applicati a noi mediatv 
te i mezzi da lui iftituiti» Intendete bene miei ca- 
ri : allorché vi gettate avanti a Dio a fare quella 
dimanda, Hi metteteci Signore i noftri debiti, venir 
‘ te a dire lo fteffb: Fateci la grazi», o buon Dio», 
di avere ua ycto pentimento de’ noftri peccati, di 

eoa- 
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confelTarccne intieramente , e di foddisfate per effi 
con la penitenza, che pronti fiamo per fare in 
ifconto di noftre colpe . 

Ed oh qual grazia non è mai quella! Impe- 
rocché ficcome Iddio è un fòmrao Bene» così il 
peccato, che gli è direttamente oppofto, è un 
formilo male j onde pefandofi la gravezza deir 
offe fa dalla grandezza ed eccellenza della perfona 
contro di cui vien fatta, ne fegue, che il pecca- 
to, -'col quale fi offende un Dio d’infinita Mae- 
fli » contragga una malizia in certo modo infini- 
ta- Chi dunque fra mortali potrà efibire una fod- 
disfazione condegna» non dirò di molti,, ,ma di 
un fòlo peccato, onde appagato un Dio offrii» 
condoni e rimetta la colpa? Chi mai? Chiamai? 
Se gli Angeli, e Santi tutti uniti affieme , laftef- 
fa Madre di Dio Maria voldfero adunare tutti i 
loro meriti, e raddoppiarli ancora con tutti quel- 
li-V-che dai Giufti fi arderanno facendo fino alla 
fine del Mondo» e polii tutti da una parte della 
bilancia» e dell’ altri un. fòle peccato mortale, 
non ancora potrebbero pareggiare con la foddisfa- 
rione alla malizia e (frema, che in fe contiene 
quel peccato, perchè meriti di creature finiti e 
bulicati ; onde fu neeeffario che per compensare un 
sì atroce male k> fiefio Figliuolo di Dio fi face£ 
(è Uomo, e patiffe per noi, offerendo al Divio 
Padre una foddisfazione condegna per le colpe dell* 
Uomo* Sicché quando fi tratta della riconciliazù* 
ne dell’ Uomo con Dio , dobbiamo fèmpre unire 
infieme quelli due mezzi, cioè i meriti in- 
finiti - della \ palliane di Gesù* Crilio , c la no- 
stra orazione accompagnata dalle opere di peni* 
tenza. .* j. •• • . •• .vj. • > c «*. » si't -A ■■ . a. « * se 
. : Avvertite pero a quella particola Stc/tt » Sic* 
carne y la quale non è- meffa a calò, ma eoó gran* 
de maturo ri Arilo • Quella particola Srtkamtì paai* 
intendere in . due maniere^ eutte > due» 1 di gran 
v-,<; '• C9»r 
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confeguenza» Primieramente fpiegafi per modo di 
fimilitudine , come fe diceffe : Perdonate a noi » 
Signore in quella maniera , che noi perdoniamo al 
noftro profilino , che ci ha offefo . In fecondo luo- 
go ha forza quella parola Sicut di condizione » di 
patto» quafi diceffimo: Perdonateci, Signore, fé 
noi perdoniamo; non ci perdonate, fè noi notv 
perdoniamo le offefè ricevute • Voi vedete per una 
. parte con qual, facilità potete conferire il perdo- 
no di voflre colpe, mentre dipende da voi l’ ot- 
tenerlo sì , o nò ; fè voi di cuore perdonate a chi 
vi ha offefo , ftringete in mano il perdono de’ vor 
Uri peccati , purché però adempiate agli altri do, 
veri, che vanno uniti a quello perdono» Imperoc- 
ché', fe alcun vi fofTe tra voi , il quale andafle 
fra sé lloltamente penfàndo! Io perdonerò di cuo- 
re al mio nemico ; e intanto filila ficurezza delle 
Divine promelfe continuale le male pratiche , gli 
antichi vizj , e menaflè una vita fcellerata , dicen - 
do , già Iddio mi perdonerà > fi potrebbe dare ii 
calò, che la Divina bontà per un’ opera. da lei 
tanto raccomandata, e a lei sì cara, qual’ é il 
perdonare a fuoi nemici , in riguardo ad elfa fi 
muova a cambiargli il cuore, a compungerlo, a 
convertirlo ad onta della propria oiìinazione nei 
male ; ma quelli fono cali rari , ed eflraordinar; v 
i quali non dobbiamo noi afpettare , fe • non per 
forza di una vana prefunzione . Per altro dopo di 
aver rimeflì e condonati ;i debiti al noftro prof- 
ilino dobbiamo portarci verfo Dio in maniera e 
rimovere da noi tutti quegli altri oftacoli, che 
potrebbero impedire il fofpirato perdono. • 

Veniamo a noi, e badate bene alle mie parod- 
ie . La fentenza é già fatta , qui non vi ha bìfo*- 
gno di feufè, d’ intrichi, di ragioni per evitarla. • 
Non vi è fperanza di ottenere da Dio il perdono 
de’ noftri peccati, fe noi non perdoniamo ai- noi- 
ftro profilalo le ofiéfe, che ci ha fattoi-. e per 

quaa- 
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cpaanto altro bene che far polliamo, qualor non 
fi. adempita quello, per nulla fi coma di Dio, 
egli cì abbandona, e fi lafcia perirei come av~. 
venne nel cafo feguente regiftrato dal Surio . 

Vivevano nella Citta di Antiochia Saprizio Pre- 
te , e Niceforo Secolare arabidue amici di un lò- 
lo cuore, quando per dilfapori frammilchiati fra 
di loro dal comune nemico della pace CrifHana* 
1- amore fi convertì in odio tale , che neppur (of- 
frivano di vederli l’uno con l’altro. Niceforo ac- 
cortoli del fuo errore cominciò per mezzo degli 
amici a trattare la pace, ma Saprizio rigetta gli 
amici , e riculà francamente di rinovare la pri- 
miera amicìzia . Niceforo veggendo ogni maneg- 
gio andar a vuoto , un giorno incontrandolo fi 
getta a terra, e fupplichevole gli chiede perdono 
e lo fuppJica , e feongiura a perdonargli per amor 
di Gesù -Critìo; ma fi parla ad un lordo. Sapti- 
aio nulla rimette della fua antica durezza. In 
quello tempo fi lòlle va in Antiochia una fieriflima 
perfècuzione contro i Crifiiani , innumerabili nc 
fono condotti in prigione, e fra quefti viene colto 
anche Saprizio . Condotto avanti il Prefidente con* 
fella generofamente la fua fede , fi vanta d’ elfer 
Crilliano, c Sacerdote ancora dell* Altiflìmo • Gli 
oppone il Prefidente il comando di Cefare , e 
Saprizio fe ae burla, e rifponde in tuono franco 
al Giudice, ch’egli giammai fi potrà indurre a 
fagrifìcare agli Idoli, llatue fatte per mano degli 
Uomini, e abitazioni de’ Demonj • Non volle più 
udire un linguaggio sì coraggiolò il Prefidente , ma 
infuriato lo diede in potere ai Carnefici, accioc- 
ché crudelmente lo tormentafiero. Saprizio però 
•ride de’ fuoi tormenti, anzi infui ca. P iniquo fuo 
Giudice dicendo: Incrudelilci pure contro quello 
•corpo, che già lopra l’anima mia già dedicata 
a Gesù-Crillo non hai potere alcuno- S’avvede 
il Prefitte 41 perdere Polio, e l’opera nel tor- 

nxvy. 
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mene are il nuovo Martire, onde feoza frappor /di~ 
mora lo condanna air ultimo fupplizio • Nel can»- f 
mino eccolo (opraggiunto da Niceforo, il quale. 

10 (congiura a volergli perdqnare, ma egli rivolge 
altrove lo (guardo, e tutto lieto (è ne va incon-- 
trq alla palma del Martirio • Non fi fgomenta Ni-* : 
ceforo della ripulfa , e con parto follecito lo rag- 
giugne, rinova le (uppliche, gli chiede perdono* : 

di ogni fallo che ave (Te commeflo, e per amori- 1 
di Gesù-Crifto, per cui egli andava a dare e fan-, 
gue , e vita , lo prega ad accordatgli il perdono « 

11 crederefte ? Saprizio non fi degna neppur dì- 
rispondergli , e tenace, nella (ua pa filone profè- 
guifee il Tuo viaggio. Giunto al luogo del fuppli- 
zio, oh Giudizj di Djo ! quegli che sì cortame * 
e sì genorofo poco fa fi fece vedere ne’ tormenti > 
al vederli pendente fui collo la fpada del Carne- 
fice, teme, impai lidifee, e fi raccapricciai e ri- 
volto a’ Manigoldi, E perchè, dille loro» ho io . 
da morire? Perchè, gli riipoiero, non vuoi ob- 
bedire al comando degl* Imperatori , e (agrificare 
a’ noftri Dei. Se così è, ripigliò l’avvilito Sa-- 
prizio, io non merito di morire , perchè fonproiv 
tc a fare, quanto mi ricercate* Ed ecco Saprizio- 
divenuto Xflòlatra. Lo vede, e lo (ènte Niceforo, 
gli rimprovera il fito timore, lo anima a no», 
perder il Cielo, e la Corona, che già teueva 
in pugno, ma tutto è in vano; il perchè fattoli 
cuore.il vàlorofo Niceforo, grida ad alta vocer 
Io fono Crirtiano* Io credo in Gesù-Crirto, -che 
cortili ha negato , ecco il mio corpo , fate pure 
di elfo ciò che vi aggrada * Stupirono i Carnefici 

a tanto coraggio, e ricercato al Prefidente che 
far fi doveflfe in un tal calò, per di lui ordine 
gli fu mozzata la teda , e glor iofo fe ne volò al 
Cielo, lafciando T empio Saprizio nella (ua per- 
tinacia, e deteftabile malizia. Imparate da que- 
llo tenibile e (empio a perdonare folle prime al 

voftio 
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voftro fratello» e non labiate che l’odio getti 
radice nel voftro cuore, perchè vi condurrà all* 
ultima Yoftra perdiziout . 

Non per quello voglio inferire , che òlfefi nel- 
la roba, nell’ onore, nella vita dal voftro profil- 
ine , non polliate produrre , e difendere in giu- 
dizio le voftre ragioni • Balla folo che difendendo 
i voftri diritti, non fomentiate in voi l’ odio , il 
rancore , e il defiderio della vendetta particolare , 
che in neffun calo può effer lecita, rimettendo 
la Yoftra caulà nelle man? di Dio, è del Giudi- 
ce , che lùlla terra ne elèrcira le di lui veci • Che 
le talvolta nella parte inferiore alla rimembranza 
de!!’ ingiuria, dell’ afpetto della Perfona che vi 
ofiefe , lentite metterli in moto la palfione , non h 
vi fomentare, prevalga la ragione, combattete, 
rintuzzate 5 primi moti, e fate sì che lo fpirito 
refti fermo, e coftante nell’ accordato perdono. 

E perchè vieppiù fi conofca il voftro amore, pre- 
gate Dio per elfi , beneficateli capitandovi l’ in- 
contro, e. date legni eftemi di benevolenza, e di 
un cuore veramente Criftiano. Regni pertanto in 
voi tutti' quella lànta pace, è amor fraterno, e 
fe mai ó per impeto di pa/Hone , 0 pèr 
me diabolica nafcelTe fra voi qualche amarezza, 
contefà , dsflàpore, dilgufto, deh attenetevi al 
configlio dell’ Appoftolo , non lalciate feorrere 
quel giorno, fe prima non vi liete riconciliati, e 
noti avete depofto ogni livore , ed amarezza : sì il 
Sole non tramonti lòpra la voftra collera, e date 
a conofccre che fiete feguaci di Gesù-Criflo, imi. 
tatori di quella Eròica virtù» per cui dalla Cro- 
ce pregò egli per i fuoi Crocififlbrir laonde po- 
trete con ferma fiducia ripetere, e fperare dalla 
di lui Clemenza 'il perdono di voftre colpe, 

D imi 't te no bit debita no fi r a , fìcnt & not dirmi - 
timHf debitorìbuf nofiris, Fiat . Fìat» 

• Iji ^ V* ’S ’■ • • .1 '** 

k, •• •- * ' Spi*» 
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Spiegazione della fejla Dimanda dell’ Orazione 
minicale, 

* ». \ * • ' ' I J»f 

23. ✓"'V TJaT è la fèfta domanda della Orazione Do- 
, raenicale ? - * •• c ■ 

R. Non c’inducete nella tentazione ► , 

D. Che domandiamo a Dio in quefta domandai 
R. Ch’egli non permetta che fumo tentati fo- 
pra le noftrè forze, ci faccia la grazia .di vince»- . 
re la tentazione, e di non foccombervi . < _x *J ' 

D. Che intende!! d’ ordinario lotto quello nome 

di tentazione? • 

• R, S' intende tutto ciò che ci porta > e c inr 

duce a peccato . ; 1 , . 

D . Quali lbno le cofc che portano, e c indu- 
cono a peccato? _ 

2?. Il Diavolo, il Mondo, e la Carne» Il Dia- 
volo colle fue luggefìioni, il Mondo co fuoi cattivi 
efempj , e la Carne colle fue prave inclinazioni. 

D. E’ egli male l’eflfer tentato? . • 1 

li- Nò » E’ un bene , purché fi refilta fubito al- 
-la tentazione, e non vi fi acconlcnta» . - 

D. Che far fi deve qualor fiamo tentati ? 

-, R, Bifogua vegliare fopra se lleffi, far -molta 
orazione ». domandare a Dio la grazia di vincere^ 
la tentazione, o di, elfcrne liberato» ; ^ • •** 

-, Difcorfo del Parroco, 

Ella è importante la odierna ^finizione , perciò, 
vi prego ad udirla con attenzione, e profitto. 

Per tre gradi fiamo noi indotti al peccato dalla 
tentazione • Il primo grado della tentazione , o 
fi a il fuo principio , coniale nella Suggefuone , la 
quale è un penfiero, con cui o la Carne» o il 
Demonio , o il Mondo rapprefenta alla nofìra fan- 
tafia un’oggetto d’ ofièfa di Dio • Il fecondo 
grado è la Dilettazione , per cui l’anima o i 
lenii noftri cominciano a fentire qualche inclà- 
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nazione all’ oggetto propofto . IJ terzo poi è U 
Con/enfo > per il quale la volontà notìra deliberata- 
mence accofente , cioè approva di fare quella 
ccfa 5 o guftà con avvertenza di quei penile-- 
ro da noi conofciuto per oggetto che djfpiace 
agli occhj di Dio - In quefto terzo grado f of- 
fende Dio mortalmente, e l’Uomo merita gàfti- 
go eterno , quantunque non commetta il peccato 
con T opera* Ora in quella domanda noi preghiamo ' 
► la Bontà di Dio a non permettere che cadiamo' 
nella tentazione , cioè che ci dia ajuto , e forza 
con la fua graziaci refi ftcre, e non mai accori- - 
fentire alla maligna tentazione ! Badate bene * Vi 
è un anima , la quale concepire nella fua idea 
per efempio un oggetto* di vendetta contro il 
fuo profilino ; la politone è accelà, il Demonio 
agita la fancalia lòpra quefto oggetto, la con- 
fiderazìone della ofFefa ricévuta , la viltà della 
perlina che oftefe, la fua ingratitudine rifveglia 
* nella parte inferiore i primi moti dell’ ira , tutta 
l’anima è in rivolta, ecco il primo grado della 
Suggellane . Quindi in mezzo a tali rivoltare 
può nafeere qualche compiacenza nel vagheggia- 
re il penderò della vendetta, intorno la maniera 
del rifornimento , onde lènte in lè mcdeliraa In- 
clinazione di rendere ingiuria per ingiuria ; ed 
eccovi il fecondo grado della Dilettazione * Sin 
qui Uon vi è colpa , tutto il male fta nella par- 
» te inferiore , e ribelle . Che le accortali la vo- 
lontà di tali tumulti, e interni movimenti, el- 
la dica : Si prenda la vendetta , fi approvi ili 
modo di fàrla : ecco il peccato , ecco il Con- 
fetifo, e- quantunque p^feia non fi efeguifea col 
fatto , quefto fi dilegnò col penfiero , ciò nulla 
oftante l’anima è fatta rea di colpa avanti 2 
»■ Dìo* Che fe all’oppofto refìfta alla tentazione , 
dica un nò franco alla paflione , e per amore del 
luo Dio condoni l’ oflfefa, eeco 1* anima vitto- 
■ -it riofa 
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rìofa de! fuo nemico , e per il fuo contrailo 'filata 
degna prelfo Iddio di merico, e di corona* ; 

H* vero che sì fatta vittoria non può il Crift(ai‘ 
no ottenere fenza la divina grazia, imperocché fe 
quella gli manca, è irreparabile la fua caduta?^ 
roa quaìor con fede, umiltà» e perlèveranza glie- 1 
la domandiamo, dobbiamo effer certi, e fictirì 
di averla pronta In noflro foccorfo, e lòtto là dx 
lui protezione làrà vano ed inutile ogni sfotto.; 
de’nòfei nemici. 

Ma mi direte voi : Non farebbe meglio per la 
nofrra falute il non eflere tentati? Rifpondetemi:' 
Che direlle di un’infermo, il quale voleffe peci 
fcrivere ai Medico ricette per il fuo male , e con- 
tro la di lui opinione pfènddfe di regolarti a ftfoc 
mòdo.; una tale condotta farebbe ella migliore 
più utile ad ottenere la falute, che brama? Certa- 
mente che nò • Ora le tentazioni fono appunto 
quelle medicine preferitte dal trofeo Celéfe Medi- 
co a rifanare l’infermità /pirituali dell’anima, 'è' 
fenza quelle non porre (lìmo avanzare nella perfe- 
zione Criiliana • Allorché Iddio permetta , che nò» 
lìamo tentati, egli intende, e vuole, che imparia- 
mo a cònofeere la nofea debolezza, e mi feria, ’ 
dalla qual cognizione apprendiamo a Ilare mai lem-- 
pre umili, e badi, a temere di noi medèfimì , àr 
fuggire le occalìoni ; quindi c’inlègna a ricorrere 
a Dio con tutto 1* affetto, e foilccitudine al lu o* 
ajuto , acciocché non cadiamo , • lapendo thè 
lòlo da lui ci viene ogni rinforzo, e foftegno «•’ 
Un’ anima che Ha tentata , cammina fempre ceto 
circofpezione , e cautela per non inciampare, 
dare ne’ lacci dei quali va ripieno il Mondo , fi 
fludia di abbracciare a tutto potere lé virtù con-' 
tratie al vizio, da cui ella è combattuta , e fa co* 1 
me le piante, che quanto più fono agitate dà» 
venti , tanto più attendono a fortificarli in terra 
con le radici. 

Beato - 
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r 3eati> quell’uomo che fòffre le tentazioni , per- 
che dopo di elTer provato riceverà la corona del- 
la yica eterna • In qual maniera mai fi accrefce- 
rebbero cotanto le noftre palme in Cielo, fc fu 
quella terra ci mancale la battaglia? Le tenta- 
zioni da noi fuperate, e vinte fono tanti trionfi 
a, noi preparati lafsù nel Paradilò ; e finalmente 
ci fervono le tentazioni di pruova per conofeere, 
le veramente fiamo . amici di Dio, e Tuoi fedeli 
feguaci ; ficcome il Vafajo conofce la fodezza dei 
Lupi vafi alla pruova del fuoco, così Iddio prova 
le anime fue dilette con il fuoco della tentazio- 
ne^ ed al vederle vitroriofe «fare dal Campo,; 
fe ne compiace e gode, com’egli fteffo dille ai 
grande Antonio dopo aver fuperata una fiera batta- 
glia: Io rimirai con piacere la tua pugna , e ti die- 
di il mio aiuto , perchè vincefjt ; ma perche hai comp 
battuto virilmente , e conobbi quanto mi ami ) per- 
ciò ti a) ut ero. molto più per l' avvenire , e faro il 
tuo nome fatnofo per tutto il Mondo . 

. Acciocché però polliate riufeir con onore e pro- 
fitto da quelle tentazioni, e non polliate prender 
abbagli , vi eforto e vi configlio a manifellarle al 
Confeifore , acciocché il Demonio feoperto, o 
{vergognato fe ne parta , e polliate dal vollro Di* 
rettore, prender que’ lumi che fono necclfarj , e 
adoprar quelle armi più opportune a voi da lui 
fuggente per debellare i voilri, nemici . . 

Vi ricordo in fine che quella Dimanda non , é 
indirizzata a Dio, perché ci prefervi da quelle 
tentazioni, in cui ci mettiamo noi da noi ilefll, 
per curiofità , per capriccio , per pailàtempo > 
oppure fpentaneamente per prevaricare ; quello 
làrebbe un beffar lo He fio Dio , domandargli 
che non ci laici cadere nella tentazione , men-/, 
tre noi me andiamo in cerca a bella polla ;i ma. 
bfnsì e ^ a é ordinata, affinché. Iddio ci prefervi 
dai male di quelle tentazioni, che ci ^ffalgonq 

cóntro 



Digilized by Google 




> x tjo Bi bit otte a per V Arrochì , 

contro vòglia* Imperocché è legge infallibile , che ( 
chi va a metterli nella rete» colto vi rimane) riè , 
inerita compaflìone fe vi retti avvolto, nel laccio . 
Imparate dal feguente efempio la maniera, con 
cui dovete- portarvi nelle tentazioni e pericoli , 
che all* impenfata e contro voglia vi accadono, e 
• infieme vedete la paterna ed amorevole attì/lenza- , 
che Iddio pretta a* fuoi fervi , qualor fi trovano 
in tali cimenti* Il fatto viene riferito dal Pa- 
dre Rofignsli nelh feconda parte delle Maravigli i ) 
di Dio* ■ ■ 

- Santa Eugenia, nobiliflìma figliuola di Filippo 
^Romano Prefetto’ di Egitto, datata di ogni pre- 
rogativa» e ben iftruita nelle fetenze, leggendo un 
Ndì l’ Epiftole di San Paolo, fu illuminata dallo 
Spirito Santo ad abbracciare la Fede di Critto * 
Ma vergendo che nella Corte Paterna non v* era 
anodo di efeguire la fua volontà, s’appigliò ad 
uno ftranittìmo partito* Travefìitafi da Uomo, e 
cambiato il nome in quello di Eugenio, pigliò 
la fuga dal Palazzo Paterno, e con due foli ter- 
ritori fedeli Proto, e Giacinto, ambidue voglieft 
di rinunziare alle fuperftizioei Gentilefche , fe 
«’ andò ad un Monittero -di Religiofi, ove er3 
Abate Eleno Uomo di celebre fantiti* Ivi do- 
mandarono tutti e tre il Santo Baccellino, ed ot- 
tenutolo, per defiderio di maggior virtù riditete- 
lo l’ abito Monacale •- Ammetti nel fagro Ch'offro 
fu maraviglia il vedere ,- come particolarmente Eu- 
genio andaffe crefccndo di giorno in giorno nelle 
religiofe virtù, il perché dagli fletti Monica 'fu 
eletto Superiore contro fua voglia del Monittero, 
alla cui elezione concorrendo il Divino beneplaci- 
to, concettò ad Eugenio fra gli altri doai quelle 
di rifanare le infermità * • • 

Sparfafi la fama di tali prodigi Melanti a Signo- 
ta Àlettandrina , che villeggiando in un fuo pa- 
« lazzo campettre era fiata forprefa da certa infer- 
miti. 
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-4hità , volle farne pruova della vitrù di Eugenio* 
■Portatali dunque al Monrrtero appena fu benedetta 
dal Tanto Abate , che fubito ricuperò la perduta 
.fàlute , laonde parecchie volte fi portò a riverire ,• 
e ringraziare il fuo liberarore .. , ■ 

, Quando il Demonio cominciò a Allocare nel 
cuor di Meianzia un’amore impuro, per cui.peh- 
sò, credendolo un’Uomo nel piu bel fiore di fu;? 
età » di erario fuori dalla Religione al fecolo . ' 
Quindi fi finlè di nuovo inferma» e Ipcdì un fer- 
vo a fupplicare Eugenio, cheli degnale farle una 
«ifita» Il fanto Uomo che non fapeva Appettar 
alcun male, vi andò, e appena cominciato aveva- 
no il difcorlò, che lente!! proporre dalla rea fem- 
mina l’allontanamento dal Chioftro , efibire le 
file nozze con una libera donazione di tutte le 
-lue ricchezze, e polfeflioni. Non sì tolto intere 
Eugenio i fifehj di quella velenofa e fedutrice 
lerpe, che francamente le voltò le fpalle, e ratto 
•ièrne fuggì al lue Moni Itero • " v - • . 

•?, Allora, la perfida Donna veggendo delufe e 
deprezzare le lue Iperanze, alzò la voce gridando 
che il temerario Eugenio le aveva voluto far vio- 
lenza, e tutta agitata e ripiena di mal talento fe 
ne va in Aleifandria a prefentarli al Prefetto Fi- 
lippo, e a vomitare la più nera calunnia con- 
tro V innocente • In udire l’ empio attentato il 
Prefetto montò in tutta la collera, e diede fubito 
tardine a’minilìri di- Giuftizia, che là gli condu- 
celTero l’Ipocrita Monaco co’fuoi compagni . Com- 
parve Eugenio in abito Monacale accompagnato 
da Proto, e Giacinto innanzi al Prefetto, e do- 
po aver loftenuto con faccia lòmmeflà è tranquilla 
i più amari rimproveri per, la iniqua violenza ten- 
tata contro Meianzia, rifpofe con moderna quan- 
to era {ufficiente ad ifeufarfi dall’ apporto grave 
delitto. Ma tutto invano, perche Meianzia an- 
cor ella preferite certificava con parole alpre e 

pun- 
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puniti 11 fallo tomitielfo, e adduceva per tefti- 
nionio una fua Damigella da leifabornata dell’ in- 
fame tentativo. 

In tali contingenze veggendo Eugenio che non 
era più tempo di diflìmulare, ma di far palefe 
la verità j prega il Prefetto a condonare a Melan- 
ina ferrare , qualor aveQTe fcoperta evidentemente 
la di lei calunnia ; indi ritiratoli iti difparte col 
folo Prefetto fi fcoperfè alquanto 'coti tutta la 
modeftia e decoro nei fieno , e fi diede a co- ^ 
noficere par donna- Stupì il Prefetto, e s‘ inorri- 
dì' per la vergognofia Melanzia a tale ficoperta ; nè 
qui finirono le maraviglie : imperocché fcoprì al 
Genitore , "eh’ effia era la fiua figliuola Eugenia 
fuggita di cafia per abbracciare la Fede di Criilo , 
e che quelli fiuoi Compagni erano Proto, e Gia- 
cinto fùoi fervitori , tutti e tre ricoperti - dell* 
abito Monacale per attendere alle Virtù Religio- 
ne j ed alfacquifto del Cielo- Immaginatevi le al- 
legrezze, la gioja del Padre e della Madre , dei 
Fratelli 5 e Congiunti, nel rivedere la propria 
figliuola , creduta già morta - Certo è , che il 
Prefetto con tutta la famiglia abbracciò la nuo- 
va Fede di Cfifto , e dietro a lui alla novità 

del prodigio buona parte della Città di Àkffan- 

dria aperfie i lumi al Vangelo, e per le pubbli- 

che vie fentivafi gridare : La fede di Eugenia è 
la vera, e il folo Dio de’Criftiani è il vero Dio- 
Vedete mò quali e quanti maraviglie opera il 
Signore a favore de' fuoi fervi , che vincono le 
tentazioni. Fatevi dunque coraggio, combattete 
virilmente, implorate il divino ajuto, e potrete 
ancor voi ripetere con San Paolo: Sia benedetto 
il noftro Padre celefte , che ci diede la vittoria 
per il noftro Signor Gesù-Crjfto, a cui fia onore, 

e gloria ne’ fiecoli de’fecoli Amen- 

* * 

' t . ' « » 

Sp/V- 
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iP^/^UAJL’è la fcttinu Dimanda dell’ Orazio* 
• ••{ ne Domenicale? • • r- 1 

,, il' Liberateci dal male. * - •* i 

J>. Da qual male domandiamo etere liberati? 

. . fi. Dallo fpirito maligno, dal peccato , che ci 
rende (chiavi, dallepene dell’ Inferno, e dalle pe* 
ne anche di quella. vita, qualor fia utile per la 
. inoltra Salute • . . - . ~ • 

D. E’ male l’elTer afflitto in quella vita? 
fi. Nò. E’ un bene, ed un mezzo percolare i 
noftri peccati, per meritare maggior gloria nel 
Cielo, purché fi (offrano le afflizioni, che Iddio 
ci manda, in ifpirito di penitenza. 

D- Colà lignifica quella parola Amen-, che li 
dice nel fine del Pater , e di tutte le altre Ora- 
zioni? . . > V;*j > , V ' 

fi. Significa, Coti fiat coteilo è vero,. accon- 
fento a tutto quello è. (lato detto , e domandato • 
D. A che deve eccitarci quella parola? < . 
fi. A ilare attenti alle Orazioni della Chieii , 
a fine di poter dire col cuore non meno che con 
„ la bocca, Amen. . . . .. . ^ ..... 



Dtfcerfo del Parroco. ' 

x ; ■ .'L . ' ’ - / % • * 

A quanti mali non va mai foggetta la mìlèra 
jr noftra Naturai A qualunque parte ci volgiamo , 
in qualunque luogo e tempo I travagli di quello 
mondo ci aflfediano al di dentro , al di fuori con- 
traili , e timori- Non vi ha membro, o particella 
di quello nollro corpo, non vi ha potenza, ofen- 
timento che non abbia le fue afflizioni . Infermità, 
dolori, fpafitni, anguftie, . difpiaceri, e triftezze 
fono i noftri compagni* Dal Cielo, dalla .terra, 
dall’acqua, dal fuoco, dall’aria, dagli animali, 
da »li Uomini ci poflono avvenire tal* e tanti 
Bibite t. P<trr-T‘ IV- I ma- 
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fluii » che fono a guifa delle Stelle ingutierabi* 
li. Mjlèra, ed infelice condizione dell’Uomo, 
e (Ter corretto a vivere una vita infidiata e gior- 
no e notte da tanti nemici, per dover poi mori- 
re ! Chi mai ci libererà da tanti affanni > , 

quis li ber ab! t noi } 

Nè qui fi ferma la ferie lacrimevole de’ nofìri 
mali: palfa ella più oltre, perchè oltre i mali del 
corpo, vi fono i mali dell’anima, che fono i 
peccati: e quali e quanti! Vi è là collera di Dio, 
le pene dell’ Inferno , quelle del Purgatorio , il 
Demonio autore di ogni male-. Contro un torren- 
te sì ampio e precipitofo di mali eccovi il gran 
riparo che poliamo innalzare per foltencrne l’ inv 
patuola corrente. Aliare le* noftre voci al gran 
Padre celefte, e dal profondo del cuore gridare; 
Liberateci dal male, che per ogni parte ci cir- 
conda , e ci affale » Olfervate però , che qualor 
s’ intenda per quello nule il male dell* anima, 
domandiamo affolutamente a Dio , che ci li- 
beri, e ci prelèrvi, ma qualor s ? intenda de* mali 
del corpo , domandiamo di effeme liberati condi- 
zionatamente, in quanto egli prevegga , o giudichi 
che una tale liberazione non fra contraria, o no- 
civa alla noltra eterna falute ; imperocché - è 
meglio vivere ne’ travagli e falvarfi, ch’effere li- 
berato dai mali , e dannarli . Così la intefero 
I Santi , fra quali leggefi di S* Andumaro Veico- 
lo di Terroana, il quale avendo perduta la villa 
di ambedue gli occhi, trovatoli prefente allaTraf- 
lazione delle Reliquie di S* Vedaito Vefoovo di 
Ara«, ricuperò ad un tratto la villa per i me- 
riti di quello Santo • Pofcia dubitando le foffe 
meglio per l’anima fua il vedere, che l’effe* 
cieco, pregò il Signore a concedergli quella gra- 
zia che fofiè più opportuna alla fua eterna fai ute , 
e in un fobito tornò come prima ad effere cieco» 
Beato quel Criiliano, che così la intende 1 

< - 1 . . • . - *$o 

% 
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So eh' è cofa molto difficile ad aggkiftarfi lo< 
Stomaco , e a prendere tali medicine; ma il no- 
ilro Ottimo, e Sapienti filino Dio, il quale con 
verità ci ama, e conofce e vuole il noftro vero 
bene, ci affligge talvolta in quefta vita, c.non 
afcolta le n oltre preghiere per liberarci ; imperoc- 
ché vivendo nei travagliaci, diamo umili, e baf- . 
fi, fuggiamo le occafioni e pericoli dei peccato, 
ci di fiacchiamo da quelle cole terrene, e il cuor 
noftro afpira all* eterna felicità del Cielo* All’ in- 
contro, Se fu .che fani di corpo veggiatn uberto- 
sa la mefle , e nelle noftre cafe nulla ci manchi , 
ditemi quanto pretto ci .Scordiamo di Dio , delia 
fua Legge , del fuo fànto timore ; e dove prima i 
noftri paffi erano diretti alla via del Cielo, pretto 
fi rivolgono Sulla Strada della perdizione? 

Dal che ne viene , die fe non -ottante le nottre 
orazioni, e preghiere, differifee il Signore a li- 
berarci dalle afflizioni, dobbiamo tollerarle pa- 
zientemente, e persuaderci, che mentre Iddio co* 
sì vuole , ciò non può e (Te re che per noftro mag- 
gior benefiziò • Ah che il patire , e 1’ effere perr 
Seguitato in quella vira è 1’ eièrcizio ordinario 
delle -anime buone , e porta feco un contrafiegno 
di edere nel numero degli Eletti • Mirate Gesù 
CriLfto , e vedetelo dopo aver Solcato un mare il 
più procellofò di tormenti, di affanni e di pene, 
entrar gloriofo al poffefTo del Suo Regno; e fè il 
noftro Sapientilfimo Padrone giudicò più Scu- 
ra per il Cielo la ftrada de’ patimenti , perchè 
pretenderanno i fervi di puffi re per quella delle 
delizie? I Santi veri imitatori di Gesù-Crilto vi- 
vevano allegri e concenti in mezzo alle cribolazio- 
nl , e ne rendevano a Dio le più dittiate grazie 
come di legnatati favori. Fra quelli vi. darò un 
Solo efèmpio ammirabile di un tal Servolo para- 
litico , di cui così ne parla 'San Gregorio al 
libro quarto de’ Tuoi Dialoghi • In quel . poi tico » 

I * ài- 
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dice il Santo, che s’incontra nell* andare a S» Cle- 
mente, abitava un certo Uomo per nome Servolo | 
noto a molti di voi, quanto più ricco di meriti, 
altrettanto più povero di facoltà efaufte dalla 
fu a lunga infermità; imperocché da fuoi più te- 
neri anni fino alla morte giacque fempre in Iet- 
to paralitico, a legno che neppur poteva alzarli 
a federe, anzi neppur accoftarfi le mani alla boc* 
ca, o rivolgerli dall’uno all’altro lato , non che riz- 
zarli» Per anni ed anni (offrì con tutta la pace 
del cuor luo una sì lunga e penoli infermità • 
Pativa egli, e di tutto ne rendeva grazie ai fuo 
Dio, ed il fuo sfogo nelle fue maggiori pene e 
convulfioni altro non era die dar benedizioni alla 
Bontà Divina che così Io ttattava; e chiunque fi 
„ jtorrava al lùo letto per compatire il fuo infelice 
fiato, era invitato da lui a ringraziare per parte 
fua il Dator di ogni bene 1 , mercecchè faggi a- 
mente giudicava che il fuo grave male era il mag- 
gior bene dell’anima fua, come appunto avvenne, 
se dalla Chiefa fi celebra la memoria di quello 
. Santo il giorno 25. di Decembre» 

- Sia pertanto noftra iltruzione allorché fiimo 
travagliati, invocare il fuperno ajuto, affinché fi 
compiaccia di liberarci da quel male , che da lui 
folo difeende, né mai, vedete, accufare con im- 
pazienza il Demonio , i noftri nemici , la forte 
avverfa, gl* infittili maligni, ma con animo umi- 
le e tranquillo riconofceré sì il bene, come il ì 
male dalle mani del Signore, ripetendo con il 
Santo Giobbe j 11 Signore ci diede il bene , il Si- 
gnore ce lo ha tolto , co>ne piacque al Signore , così fa 
fatto y fi a benedetto mai fempre il di Ini Santo T{ome . 

Altro non mi refta, fenondiè dirvi qualche co- 
fa fopra la parola Amen. Quella è una parola 
Ebraica , che fu molto familiare a Gesù-Crillo 
allorché dimorava fra noi mortali , e vuol dire 
Coù fa. San Girolamo nc’fuòi Commentari (b- 
- - pra 
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pra ».San Matteo h chiama figlilo della Orazione 
Domenicale» Serve quefta per dinotare > che noi af- 
fermiamo ed approviamo il contenuto nelle do- 
mande precedenti, come fe diceffimo: Piacciavi 
o Padre Celefte di concederci tutto ciò, che vi 
abbiamo domandato; onde fe nel dire quell* Ora- 
zione non fiamo flati attenti per noflra colpa , qui 
fiamo a tempo di ripararne il difetto con una nuo- 
va attenzione, ed intenzione. 

Eccoci giunti la Dio mercè al fine di una sì 
bella e preziofa Orazione infognataci dall* iflefla 
bocca del noflro fapientiffimo Macflro Gesù» Ella 
è una formula perfetta, in cui fi contiene il mo- 
do di fare orazione, come fi conviene,» e c* infe- 
gna quali fieno i beni da chiederli, ed i mali 
% da fuggirli ; e con qual’ ordine » Ora tra tutti 
li beni il più defidcrabile fi è la gloria del no* 
ftro Padre Celefte; e però la dimandiamo a lui 
in primo luogo, e poi che fi degni di farci par- 
tecipi del fuo Regno, indi che ci conceda i mez- 
zi per arrivarvi , i quali fono la conformità al vo» 
Icr Divino in quanto all’anima noflra» ed il vit- 
to necetfario in quanto al corpo; e qui termi- 
na la prima parte della Orazione. In fecondo 
luogo infogna i mezzi neceffarj per liberarci dai 
mali, fotto il quii nome s’intendono in primo 
luogo i peccati, dai quali preghiamo il Signore a 
liberarci, e poi dalle tentazioni che a quelli c’in- 
ducono, e per ultimo dalle miforie di quella vira 
prefente, e della futura» 

Per le quali co fo tutte vi raccomando quanto 
fo e po{fo a recitarla con attenzione e con fpiri- 
to veramente Criftùno, medicando di ogni doman- 
- da, e ne’voflri bifogni e travagli non dipartirvi 
da quella fàpendo che Gesù-Criflo ve 1’ ha info- 
gnata per porgere le voflre fuppliche all’ eter- 
no fuo Padre • Domenica vi afpetto al Care-- 
thiftno» in cui daremo principio alla Spiegazione 

I 3 dell’ 
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deli’ Ave Maria, preghiera molto neehTarfa ed mf. 
k ad ogni Crilliano • , , 

w » ■’ > » t | 

Spiegazione della Salutazione Angelica .• 

I>* T)Erehè diciamo la Salutazióne Angelica do- 
A po la. Orazione Domenicale ì. 

» «• Affinché la. Santa Vergine ci ottenga da Ge- 
sù-C riilo Tuo Figliuolo quello* ch’egli ha ordi- 
nato di domandargli - - 

; D. Chi ha coni polla la Salutazióne Angelica?: 

L* Angelo Gabriello S«r Elikbetu , c Ir. 
Santa Chielà - < 

D. Quali fono le parole dell’ Angelo*. 

R. Vi faluto, piena di grazia, il. Signore è 
con toì* . « 

D. Quando le di/Te egli' cotefle parole?. 

> R. Quando le annunziò ih Milkrio della. Incar- 
nazione» , 

i* Che lignifica, quella elpreffibne: Piena, di' 
grazia? > • . 

R. Che Iddio ha ricolmata là Santa Vergine* 
di doni, e di- favori Ipirituali di mifericordia ,. 
pmcchè ogni- altra creatura - 
D. Colà lignificano quelle parole : Il Signore 
è con voi?" 

R- Che la Santai Vergine è di' una' manièra'. 
Ipeziale il Tempio di Dio peE la pienezza, di Tue. 
grazie , e dr buoi doni - 

Difcorfo del Parroco . . , 

Non vi polfo efprimere con. qual confolazione 
del mie povero cuore io in quello giorno abbia, 
parlarvi dei pregi e prerogative fubfimi della gran 
Vergine e Madre- Maria nolìta fovrana Avvoca- 
ta* Non lènza ragione dopo aver noi difeorfb fo- 
j»ra il’ Orazione Domenicak palliamo a- fpiegarvi 
1‘ Angelica Salutazione : imperocché dopo, aver 
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•pr e tentate le' noftre fuppliche al fommo Re «la* 
Cieli (òpra 1* arduo ed importante negozio della 
Calure eterna ", ne raccom indiamo l’affare alla 
gran Madre di Dia per il buon fùceeffo , Capendo 
ch’ella è Madre noftra, e Madre di Miferirordia, 
•c la Creatura più fiorita, e più cara a Dio fra 
tutte le Tue creature» 

• Cominciamo dunque la noftra orazione con le 
•parole ftefle dette dall** Arcangelo Gabriello uno de’ 
principali pcrlònaggi della Cotte Celefte, quando 
per Divino comando fi portò a Nazaret ad annun- 
ziare alla Vergine Santa l’ Incarnazione del Verbo, 
e la Redenzione dell’ TJtonio» 1° v * filato, dille 
l’Angelo a Maria, e fu lo fteffo che dire: Gioite 
pure » rallegratevi , vivete felice , e buona nuova, 
io me ne congratulo e rallegro con voi , ^tve gra- 
tta piena , Dio vi Calvi piena dr grazia» Ecco la 
prima e fingolanflhna lode che diamo' a Maria 
chiamandola ripiena di grazia, perché mai non 
contrafTe veruna macchia di peccato originale » nè 
mortale, nè veniale, perchè dopo Gesù- Cri fto el- 
•la lòia ebbe tal pienezza di doni , grazie , virtù , 
€ privilegj, che Caperò tutti gli altri Santi» e 
Beati infieme , per e (Cere ella fiata da Dio creata 
più capace di tutti' gli altri • E’ vero che anche 
■degli altri Santi dicefi che Cono pieni di grazia, 
ma Cempre con Cubordinazione alla gran Madre 
di Dio» Mi fpiego con un efempio. Dianfi mol- 
ti vali di differente grandezza» Ce vor gli riem- 
■pite tutti di balfimo, di cucci potrà dirli che 
iieno pieni , ma con tutto ciò il più grande ne 
-avrà maggior quantità degli altri: così appunto 
•avviene nel calò noftro. Iddio, che l’aveva elet- 
ta per Cua Figliuola, per Madre del Cuo Unigeni- 
•to Figliuolo, per Spola dello Spirito Santo, la 
-creò capace di quel teloro di grazia, che giudi- 
cò conveniènte ad una dignità sì eccella y e sì 
^-jferpiendente , e perciò ella fu molto più ripiena 
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di grazia, che gli altri tutti Comprcnfori del Cie- 
lo • Quindi sragione difs’ella nel Tuo Cantico, 
Fee/f tnihi magna qui pottnt ej?: come ft dkeffe t 
L’Onnipotente mi ricolmò di tutte quelle prero- 
gative, e grazie, che convenivano alla dignità fu- 
blime di fua Madre, ed efercitò Covra di me tu&> 
ta la Tua onnipotenza per farmi la più perfetta 
di tutte le fue creature y onde a ragione l’ Angeli- 
co, dove ricerca fe Iddio pofió di qualunque co- 
fa da lui creata farne una migliore, rilponde che 
la può fare femplicemente migliore, eccettuatene 
alcune, fra le quali ammette la Maternità di 
Dio, imperocché Iddi® non può fare una Madre 
migliore della Madre di Dio, mentre la Divina. 
Maternità ha una certa dignità infinita, che pro- 
cede dal bene infinito eh’ è Dio , onde per quella, 
parte non fi può fare cofa migliore» 

Ad una Vergine pertanto ripiena- di grazia era 
fetn di dovere che il Signore foffe con elfa, Dar 
mimi tacmn . Ecco la feconda lode , che noi tri- 
butiamo alla Vergine , affermando con le parole 
Angeliche , .che il Signore fu fempre con affa* 
Fu egli dal primo iflante di ma Concezione, nè 
mai l’ abbandonò, affiliandola-, ammaeftrandola , 
governandola, difendendola in ogni tempo, in ogni 
luogo come teforo preziofìifimo preparato dalli 
fùa infinita mifcricordia per la falute del Mondo, 
e come tempio, e fede riferhata alla Incarnazio- 
ne del Verbo Eterno. Si tutte e tre le Divine 
Perfone furono con la Beata Vergine prefèrvando- 
la ed amandola con provvidenza (ingoiare ; nulla 
meno in modo (pedale , dato ch’ebbe il fuo con- 
fi nfo alle parole dell’ Angelo, tutta l’ Auguftifli- 
ma Trinità fu con effe lei , quando lo Spirito San- 
to , e la Virtù dell’ Altiflìmo» cioè del Padre, 
adombrò la Vergine , e nel di lei feno Verginale 
fu conceputo P Unigenito Figliuolo •- 
Piacefle al Cielo, che fe non in tutto, almeno 
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in parte potclì! ancor ripetere a cadauno di voi 
Domrnut-vobifcum , il Signore è con voi mediante 
la fua grazia . Bella felicità di un’ anima il po- 
ter dire, Iddio è meco, in me rifiede come in 
Tuo Tempio: che pace, che tranquillità ella non 
proverà mai nella dolce unione con il fuo Signo- 
re ! All* oppoflo che infelicità eftrema no i làreb- . 
be quella di un’ anima di cui verificar fi note fi- 
fe, perchè rea di colpa mortale, che il Demo- 
nio abita con erta; quale anguftia, c tormento 
non dovrebbe ella provare ripen fondo di aver eC- 
clufo il fuo Dio per il peccato, e di aver dato 
ricetto nel proprio cuore al Diavolo, coficchè vie- 
ne ella a vivere, a mangiare, a dormire, a cam- 
minare con quello fiero nemico, e crudele tiran- 
no! Deh miei cari riflettete alla gran verità, e ' 
con un pentimento (incero di voftre colpe fate , 
che ritorni ad albergare, e regnare nel voftro 
cuore il voftro caro Padre, e celefte Signore. 

Una fòla co fa mi refta ad avvertirvi, che vi 
guardiate a tutto potere di onorare per una parte 
con la recita della Salutazione Angelica la Ma- 
dre j e poi per l’ altra difonoriate e il Figliuolo e la 
Madre c5n giurare e fpergiurarc il fuo nome, e - 
con moltiplicare peccati (opra peccati. Che ftra* - 
vaganza impercettibile non è mai quella di certi 
Criftiani , i quali con una mano offerìfeono rofe 
recitando l’ Ave Maria per inghirlandare 51 capo 
alla Vergine, e poi con l’altra mano le trafig- 
gono il cuore eoa offendere il fuo diletto Figli- 
uolo Cesù? Sentite, (è dico il vero, e coni’ ella fe 
ne lamentò un' giorno con un peccatore, di cui 
così ci riferifee il P- Aleflandro Diotallevi nel- 
la feconda parte de’ fuoi Trattenimenti Spiri- 
tuali* 

Vi fu, die’ egli, un Soldato di perduta cofcien- 
za, il quale facendo di ogni erba un fafeio, non ‘ 

I g ’ \- Vi *’ 
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vi eri vizio di cui - non* fette- imbrattato* Arerà* 
coftui per Aia Buona forte una. Moglie ometta, e 
pia , e fopra modo* divota- dèlia Madre di Dio . Or' 
vedendo ella il Marito incamminato vedo l' Infer- 
no, sì adoprÒ piu volte per rimetterlo Tuli buotv 
fèntière r loefortò, lei ammonì, il pregò , ma tutto- 
indarno . Vergendo dunque la Moglie che lé fue pa- 
role erano gittate ai vento-, pregollo almeno , giacché 
altro-farnornvolèa , che quando fi abbatteva in qual- 
che Immagine della Vergine, le recitaCfe un’ Ave 
Marra « Il marito piu per levarli d’ attorno 1 lanoja ,. 
che gli dava la Moglie , che per F affetto che por- 
tale alla Vergine, promife dì farlo, e lo manten- 
ne . Quando- uo giorno, mentre lì portava alla ca- 
tti di una rea Femmina, per abbreviare ibcamminO' 
pattò per una Ghie fa, dove veduta full’ Aitate una- 
> Àmia di Maria Vergine co* il Bambino in braccio,, 
fe le inginocchiò davanti perrecitare la folita Ave- 
Maria': ma non l’ ebbe appena cominciata T che- al- 
zando gli occhi al Bambino, il' vide- rutto' pieno* 
di- ferire, che grondavano- vivo- fangue ;■ e di più of- 
fe rvò chela Verdine fi affaticava, per rafeiògare con* 
un pannolino il fangue., che per ogni parte feor- 
reva , ma per la copia- abbondante non* vi poteva:, 
riufeire - S > inorridì a- prodigio- sì Arano, e rav- 
▼ifandò a chiaro lume, ohe quelle fitnguioofe feri- 
te erano effetto de*' fuor enormi-peccati,. proruppe’ 
io un amariflìmo pianto, e- voltoli alla Madre co^- 
mineiò a-, pregarla, che velette intercedere per lui r 
e impetrargli iF perdono dal. fuo- SantifiSmo* Fi- 
gliuolo •• - - * 

A tale preghiera* udì una voce ufeire dalla Sta* 
tua, che così parlò: Voi' altri peccatori mi chia- 
mate Madre di miferictrdta , e- poi mi fate Madre' 
della mi ferra }• poiché' accrefc*»do< ogni dì al mio- 
figliuolo le 'offefe , nnrvate a lui le p aghe e- «• 
tot i dolati i- Non dite così) foggi urite il Soldato,. 

*' * *t *• - * BOB- 
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-tìòn dirfc così , o clementiflìraa Madre,' ma ri- 
cordatevi -che Iddio vi ha- coftituita nel Mondo 
Avvocata de‘ peccatori, e però non v’inctefca 
d’ intercedere ancora per me , che di tutti fono 
-H più milèrabile • A quefte parole li rivolfè la 
Vergine a pregare il Figliuolo, e dopo molte fiup- 
pliche, e repliche tra il Figliuolo c la Madre, 
finalmente per dar a conofcere Gesù quanto ella 
polfia a prò ndftro, c ondacele ad accordargli il 
perdono-, ed. ammife il pentito Soldato al bacio 
delle lue fiagracilfimc piaghe in pegno della ri- 
conciliazione fieguita dall’ una , e dall’ altra parte • 

> 0a quello miracolo molto il penitente Soldato 
fe n‘ andò alla propria cala , e dopo aver diìlri- 
fcuito rutto il fiio a poveri, e riconciliatoli con Dio 
nella Sagramental Confeflìone , col confènfo della 
Moglie abbandonò la Milizia terrena e fi diede 
a militare fiotto le bandiere di Criilo in una Re- 
ligione Oflervante r ove làutamente morì. 

-• La pratica di fialutare 1’ Immagine di Maria 
qualunque volta v’ incontrate a vederla , vi fia a 
ruote,' non già pet continuare nella colpa filila 
fperanza di aver ad ottenere una limile grazia, 
perchè farebbe quella temerità e prefiunzione de- 
gna di qualunque gatligo ; ma a folo fine d’ im- 
pegnare la Vergine ad dfervi Avvocata ptelfio il 
fiio Divin Figliuolo in quella vita, e nell’era di 
♦olirà morte, e così fia.-. 

» . » ‘i ; i # , • v 

Spiegazioni delle Varile detti da Saniti 
Elifabetta . 

D*y^\Uali lono le parole di Santa^ Elifabetta?' 

- R* Siate benedetta fra tutte le Donne; e 
benedetto fia’ il frutto del’ vo/lro ventre , Gesù.- 

- D. .Quando le dille ella, cortile parole ? 

• R* Quando, efiendo gravida di San Giambatti- 
ib, la Santa. Vergine andò a vifitaria. 

I £ D* Clie 
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D. Che facciamo/ noi, qualor pronunziamo que- 
lle parole ? . ' , ' * . . . « 

R. Dkmo benedizioni a Dio, e lo ringrazia- 
mo di averci dato Gesù-Crifto per Maria; il che 
e il maggior dono, che Iddio potè (Te fare a "li 
Uomini* * , 

Vifcorfo del 1 * Atroce., - 

/ , ( ' 

La lode che in terzo luogo diamo nella Salu- 
tazione Angelica alla gran Vergine noftra Signe- ' 
ra» e di chiamarla o con le parole dell’ Arcan- 
gelo, Siate Benedetta , o Maria , fra le Donne , » 
con quelle di S- Elifabetca, che fuonano lo lleflb’ 
Benedilla tw inter multerei, L’ e {fere Maria bene- 
detta frit le Dorme non- altro lignifica, fénonchè- 
fra tutte effe e paliate e future ella fa diftmta> 
fu eletta e prefeelta alla gran dignità di eflère 
ameme Madre di Gesù-Crifto e Vergine. Ella fa 
la più benedetta , e fa più felice fra tutte il altre / t 
femmine, perchè fa Vergine Immacolata avanti, 
il parto, nel parto, c dopo il parto, e contut- 
tociò non lafciò di effere' Madre, peffedeudo- fa 
dignità, e provando 1* allegrezza di Madre urrita- 
mente all onore della Verginità ; e non falò il ti- 
too di Madre, ma di Madre di tur Figliuolo , che * 
▼ale infinitamente più che gli altri tutti, e da cui 
Tennero fopra il genere umano tutte fe benedSzio- 
ni celefti. Fu ella benedetta, perchè godette fa 
benedizione della Fecondità , e non provò gli ef- 
fetti della lavina maledizione ; imperocché par* 
tori ^ lenza dolore , come aveva concepito fenza 
detrimento della lua mai tempre illibata Vergi- 
nità. ' ’ 

Quello e il privilegio, e F onore il più gran- 
de che dar fi porcile da Dio ad una pura Crea- 
tura; e perciò a ragione viene chiamata benedet- 
ta e beata da tutte le Nazioni , ptrehèro lei 1* On- 
nipotente ©però cote grandi, le quali certamente fra 

Fai* 
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1* altre tutte le principali furono e fiere Madre e 
infieme Vergine, benedizione /ingoiati filma , pre- 
rogativa e dignità ineomprenfibile , anzi un’abifio 
di tutte le grazie e doni, che conviene fidamente 
alla Vergine Maria • 

Ed oh quanto mai fi compiace di sì eccella 
dote, e quanto gode ella nel vedere» tra noi /é- 
guaci di sì bella e cele/le virtù • Efla li prende 
/òtto la fua protezione, li cuftodifce, e /eco li 
vuole partecipi della gloria del Cielo , acciocché 
come figliuole deftinatc al di lei particolar corteg- - 
gio T accompagnino in ogni luogo per tutta la 
eternità: come avvenne alla Verginella per nome 
Mula, di cui ne parla San Gregorio Magno nei 
Dialoghi al lib. 4. cap* r8* Le apparve una notte 
noftra Signora accompagnata da un numero fo. fino* 
lo di Fanciulle ornate di ve/ti candidi /finte , e 
di ammirabile /plendore . Avrebbe voluto Mula 
correr dietro fùbito ad unirfi a sì nobile compa- 
gnia, ma il ri/petto la riteneva » Ma la Madre 
di Dio, Vuoi tu, le di/Te, efièr in quello numero 
e feguirmì ì Sì Signora, le rifpofc la Verginella, 
io non defidero altro che quello* Se così è, log" 
giunfè la Vergine» bifogna che da qui avanti tu 
ti aftenga da giuochi , pa fiat empi , c leggerezze 
puerili, che fii modella, e divota; e fe così 
farai, io ti àflìcuro , che nel termine di trenta 
giorni verrò a condurti meco nel Cielo ..Oflervò 
Mula gli avvili della Vergine, e nel giorno z/* , 
afialita dalla febbre fi difipone al fuo termine , il 
quale giunto, ecco la Vergine coi bclirfiìino cor- 
teggio di Verginelle ad invitare la finta Fanciul- 
la , la quale , benché moribonda , tutta gioja nel 
volto con voce intrepida e chiara efclamò: Ven- 
go, o Signora, vengo con voi; e così dicendo 
fpirò F anima fortunata in braccio a Maria • Fan- 
ciulle mie care, mantenetevi fedeli , pure, e calle 
nello /pirico, e neV corpo, e ricorrete con fiducia 

... alla 
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'alla gran Vergine delle Vergini Maria, e non du*' 
bitate i eh* efla vi riguarderà cogli occhi di fua tni- 
, iéricordia : ma fopramitco abbandonate Jet. vanità y 
ie leggerezze fanciullefche , fe volete piacerle »■ 
ed- impegnarla a benedirvi e proteggervi •• 

Viene m fèguito la quarta lode, che 6 dà alla 
jBeatiflltna Vergine y dicendo d? ella fu benedetti 
« degna di ogni' onore non follmente -in ss me- 
dcfima, ma ancora ne! frutto del fuo ventre, da' 
c.ui provennero a lei, ed 1 a noi le Celefti benedi- 
zioni . Così Continuò a parlate: S, Elifibetra, ino- 
ltrando con quelle parole , clie Gesù-Crifto incarna- 
to 1 nel ventre fuo puriflìmo era vero Uomo, di 
cui Maria è veramente Madre, e che cutter 1" ono- 
re del Figliuolo ridondava- nella - Madre , fìcoome 
-J'a filma del frutto - ridonda in commendazione' 
deir albero , che lo' produfic • Chiamali dunque -a. 
ragione Gesù frutto benedetto def fuo- ventre-, per--, 
che nacque da elfo, perchè lo’ concepì nel fuo- le- 
no-, e della- fua propria /blianza per opera .dello 
Spirito finto’, ih quella guifa che chiamiamo frut- 
to dell* albero Ciò- eh’ è prodotto dal? albero, e 
frutto della terrà ciò eh’ è prodotto dalla terra j' 
così chiamiamo frutto del venere della Vergine il 
Verbo Eterno, per aver’ egli prefo fumana carne' 
nel di- lef puriflìmo fino * 

. Quello frutte- però benedetto' per se medefimo" 
(opra tutte le creature e -terrene y e celefti viene 
dalla Chiefi dicliiarato col finto nome' di Gesù ,- 
con quel- nome efpreflo la prima volta dall’ Ar- 
cangelo Gabriele , allorché annunzio alla Vergi- 
ne il mille rio della- Incarnazione , con quel no- 
me, clfè fopra. ógni- altro nome , alla di cui 
pronunzia , e Cielo, e terra 1 , e interno (ì curvano’ 
tremanti e lo adorano, nome finalmente, eh’ e(- 
prime il nollro Salvatore ;• in cui* dovevano effer 
benedette le nazioni tutte , e per cui doveva li- 
berarli d.Jla fi:hiavicy del ! peccato tutto' il- fuo Po- 

polo. 
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polòy Ù' ienedìllw fruttai ventrit tui Jefur •• 
Diamo pure benedizioni ereme al Figliuolo, ed 
alla Madre, e (ìiamocerti e ficurì, ch’ella ci ame- 
rà, e ci riguarderà cogli occhj di fui Mifericor- 
dia, e Ci prenderà di- nei" fuor divoti la. più. folle- 
eira; cura , come in’ molte occafioni tale fi diede 
a dividere a* fuoi fervi- 

Era ancor fanciullo di'- fette anni il Beato' Er- 
manno, così legge fi nella fisa, vita» quando moffb 
dà una eftraordinaru. divozióne caofecrò nitro il- 
fiio cuore alTamor della. Divina: Madre- Vificavi: 
fóvente la. di» lei Chiefi , ed ivi genuflelfo avanti 
là fua: Itmmgine , le porgeva con filiale affetto - 
ié fue orazioni V come fe parlafle coir elfa vi- 
vente . Un dì tenendo un bel pomo in- mano 
l’ófterfe c«jn (empiici ti alla Statua Verginale , che 
pronta fiefe la mano- a* riceverlo, maffnjido di 
«raramente gradirlo . Un’altra volta nel ma -/'or 
rigore del verno andò al medèfimo Tempio* a piò 
(calzi, perchè povero’ di condizione, a rinovure i 
fiioi amorou oflcqpj alla fua gran Regina , e 
Avvocata , la quale veggendolo tremar di freddo T % 
mollane a compaflìcme , gli domando perchè ve- 
ti iiTe a 1 piedi nudi fopra* il gelo? Rifpofe il fan- 
ciullo con tutta: candidezza y perche non aveva di- 
nari* da comperarli un pajo dr (carpe • Soggiunfe' 
la Vergine , (tendendo il dico: Mira là , Ermanno' 
quelli pietra ftmjf* ; levala , che vi troverai fot - 
re dinari * baf evali a provvederti del hi fogno» Andò 
ri Giovinetto', e ritrovato 1* argento necefTario al- 
Ife fue indigente y ritorno a rendèr grazie alla 1 fua 
cara. Madre che sì ben Taveva provveduto ; c 
udì dalia fugra Immagine di nuovo replicarli : 
(djmljt avrai meftiere di foldi per comperarti vejii ,, 
libri , o- altra co fa bifognevòte , ritorna pure alla 
fieflfU pietra , che ti [omminifìreta fetnpre moneta 
fujficiente al tuo lijogpo. Com’ ellai promife, cosi 
agi; continuo a ritrovare con gran ftupore de’ fuor 
/ Coetac 
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Coetanei, ì quali avvedutili del ripoftìglio, e del- 
la maravigliofa prevvifione, andarono aneli’ eflì di 
nafeofto a cercarne nel medefimo pollo, ma fenza 
•mai rinvenir co s alcuna con lòmma loro mitezza . 

• Partendo una mattina artratto in - divoti penfieri 
fòpra certi gradini della Chiefa, precipitò fulfuo- 
lo, e cadde col mento fu, la bafe de’balaullri si 
violentemente , che gli fi fvelfèro , ed ufcironodue 
denti di bocca • Rizzatoli j li colle da terra » * 
e tutto addolorato s’ inviò verlb la immagine 

di nòftra Signora col volto tutto intrifo di 
fangue; ed ecco venirgli incontro la pietofilfima 
Vergine» la quale con familiar benignità lo ri- 
cerca: Che hai Etmano ? Come ti miro contraffatto 

• in faccia ? A cui egli : In una grande feiagura fo- 
, no incorfo : ecco due denti , che mi fallarono fuori 

in una dolorofa caduta. Torcili a me , replicò el- 
la, e tvm ti dar pena. Li prende la Vergine con 
la fua beata mano , glie li rimette a fuo luogo , ' 
e li ftabilifce forti come prima nelle infànguinate 
gingive , gli leva ogni macchia di fangue , e gli 
toglie ogni fenfo di dolore» é lo riempie di lira- 
ordinaria allegrezza. ’ . 

Vedete un poco quale amorofa cura li prenda 
Maria de’ fuoi' fedeli divoti. Beati voi, le fapete 
approlfictarvi dell’ e lem pio propofto: onorate pure 
la Vergine ogni giorno, nè vi fia tempo» o luo- 
go, in cui non procuriate di onorarla, di amar- 
la, ed erta fi' inoltrerà Madre pietofa verfo di voi 
fuoi figliuoli, ed Avvocata predò il fuo Divin Fi- 
gliuolo , a cui fia onere , e gloria ne’ iècoli dei 
fpcoli. Amen. -, 

f • , ' 

Spiegazione delle Parole aggiunte dalla Chiefa . 

V. /'” > VVali lòno le parole della Chiefa? 

R- Santa Maria Madre di Dio pregate 
per noi peccatori, aderto e nell’ora di nortra mor- 
te . Così fia . 

, IS Per- 
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D. Perchè dice voi , che quelle fono le parole 
della Chielà? 

H. Perchè fono fiate aggiunte dalla pietà de’Fe'- 
deli , e fono approvate dall’ ufo della Chìefa . 

D. Cofa dimandiamo alla S» Vergine con qufr* 
ile parole ? 

il. Dimandiamo la fua protezione appreflò Dìo 
nel corlò di quella vita» fpezialmente nell’or» 
della morte > nella quale ne abbiamo maggior 
bifogno* . 

Dìfcorfo del Parroco, 

Antichifiìme , e fino da’ tempi Appoftolici fono 
le parole accennate, di cui la Chiefa fi fare 
per onorare la Vergine, e per additarci quanto 
fia pottente la fùa interceffione predò il fuo divin 
Figliuolo, riconofcendola dopo Gesù per Media- 
trice tra Dio, e l’Uomo prevaricatore. Ella per* 
tanto così ifpirat 3 dallo Spirito Santo la chiama 
Santa , con già a quella maniera con cui Santo 
chiamali Dio, perchè egli è Santo nel fuo e (fere, 
e di fua natura, anzi c la Santità medefima; e 
la Vergine è Santa per quella Santità, che tutta 
da Dio le fu comunicata- Confile in prima la 
Santità di Maria neU’efler piena di grazia, come 
già abbiamo al principio fpiegato, e neU’efler 
dotata di una Santità permanente , . immutabile , 
ficura cd eterna, per h quale fu editata fopra 
tutti i Cori degli Angeli , e da fe fola dopo Ge- 
sù-Crillo forma il piu bello, e degno oggetto, 
che innamora, ed abbellifce la Corte Celeftiale. 
• Egli è certo, che vivendo fra noi mortali, ta- 
le fplendore di fimtità traluceva dal volto di que- 
lla Vergine, che S. Dionigi, il quale ebbe buo- 
na forte di vederla, fe la fede detto non gli avef- 
le non effe r vi altro che un Dio, l l avrebbe tenu- 
ta, e adprata per una Divinità* Gli Angeli nel 
giorno di fua gloriofa Attuazione al Cielo vagheg* 
\> r \ : •' V giandu 
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piando attentamente. una sì prodigiòlà Santità, e£ 
damarono con le parole di S- Bernardo: Ottiche 
.gran Signora è quefìa ! Come mài in ima Tarpana che 
or ara viene dal difetto del Mondo y fi pojjono ’ri- 
Jnrvar adunati tanti tepori di virtù , e di grafia J 
Oh quanto mai è bella Maria veftita del Sole * cir- 
condata di Stelle, - ri fpiendente come la Luna! 
Sì, miei cari, credetelo, che quanto' vi ha di 
bello, vago, e preziolò nel Mondo, tutto è tene- 
bre, miferia, orrore in paragone delle -bellezze 
di Maria : - affaticatevi ad effcre fuoi veri divoti 
per aver il contento di vagheggiarla in eterno laf- 
sù .nel .Cielo - • ‘ , - • 

Segue la Chiefà a chiamarla con il più Ipezio- 
Jo titolo che darle fi poffa , dì Madre di Dio , 
.imperocché fu ella Madre di Gesù-Criftó, cioè 
di quella-Perfona , eh ’ è vero Dio, ed infieme ve- 
ro Uomo , rnercecchè la - di lui Umanità SantHltim 
• ebbe da lei il lùo principio, onde non lafcia d’ ef. 
rfere veramente Madre di' Dio , benché nonr abbia 
generato la Divinità; in quella guifa che nell’ or- 
dine della natura un Padre fi chiama, ed è vera- 
; niente tale in ordine al fuo figliuolo, quantunque 
nel generarlo nulla abbia contri burro alla produzio- 
ne dell* anima, eh’ è k parte principale dell* Uo- 
mo, come appunto la Divinità è la natura più 
degna della Perdona di Criftò* Chiamiamola pure 
fovente con quello bel' nome, e onoriamola «mi 
quello bel titolo : Santa Maria Madre di Dio : im- 
perocché per quella Divina Maternità non poteva 
ella falire a dignità' maggiore di quella, cioè di 
edere vera Madre quanto alla generazione tempo- 
rale di quello, di cui Iddio è Padre quanto alla 
generazione eterna* 

Quindi la Chiefa dopo averci infegnato ad ono- 
rare Maria, paffa ella ad illruirci, quanto ella pol- 
li preflo il fuo Divin Figliuolo per impetrare a 
■ prò nollro tutte le grazie che vuole : laonde 

. c’ io- 
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c r infogna a dire: Santa Maria Madre di Dio pre- 
date per noi peccatóri addìo , e nell’ora della. 
Boftra morte Avvertite però che la-. Vergine 
fi protefiò a S- Brigida di voler edere Madre > e 
Avvocata de’ peccatori ; ma principalmente di 
quelli , che fi vogliono emendare , e correggere 
la loro fcofìumata. vita j nè il Tuo amore , e le 
fue vifeere di Mifèricordia fono inclinate a pro- 
teggere coloro , che fotto la (corta, e fiducia delia 
fua protezione continuano a moltiplicare peccati 
. (òpra peccati ► Ora parlando de’ primi, a favore 
dì quelli interpone le fue fùppliche Maria, e loro 
ottiene dal Figliuolo quelle grazie, di cui abbi- 
. fognano nel tempo della loro vita , e principal- 
mente nel pcricelofò momento della lot morte «- 
Ella li difende perchè non cedano agli aflalti dei 
nemici , che furibondi - nelle ultime agonie per ogni 
parte l’ infultano , li (caccia dalla Camera, dai 
letto del moribondo fiio divoto, acciocché in pa- 
ce chiuda 'gli- occhf nella- morte de’giufti, gl’ im- 
petra grazie particolari per refillere alfe tentazio- 
ni, ed a- guifa di tenera Genitrice verfo» un- fuo 
figliuolo infermo, lo confola, lo- afflile , e cerca 
•ogni modo di alleggerire Te pene, e travagli sì 
dell’anima, che del corpo del fuo vero divoto» 
come appunto ella tale fi dimoftrò in efempj; fen- 
. -za numero, che fi lèggooo regiftrari nelle Storie* 
Ecclefiafticjhe . Fra quelli mi contenterò di fee- 
u gliere quello rapportato dai gran Dottore , e Vc- 
, jcovo Vicenzo Bellovacenfe > il quale ferviri a noi 
di moire belle iflruzioni - 

\ Vi fu un Parroco, il quale ricco di beni di 
\ fortuna, ma privo di virtù, aveva due infermi in 
pericolo della- vita, l’uno nobile, e affai facoltofo, 
1* altro una povera Vedova •• Accorre egli fubito 
al primo moribondo* e: con ogni fpeditezza lo 
confelfa , lo aflìlle, e perde ogni memoria dell* 
afira. moribonda, povera» e meìchina* Lo avvifa 

ih 
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51- Vicecurato deli’ altra inferma , e del pencolo 
in cui fi trovava } ma con ifdegnofo difpecto gli 
rifponde : E che per una vile Dbnnicciuala debbo 
io abbandonare un Perfooaggio di qualità? Con- 
tuttoeiò il zelante Sacerdote lo fupplica almeno 
a concedergli licenza di minifirare gli ultimi Sa- 
gra menti alla moribonda, e il Parroco più per 
torfi dinanzi un cenfore , che per mandare un 
Mi ni Aro , glielo permette. Si porta dunque il 
buon Religiofo con il (agro Viatico alla povera 
Vedova, ed entrato nel vile tugurio vede la au- 
lèta agonizzante giacere fopra un letticciuolo di 
Ararne, abbandonata da ogni foccorfo , iipmerfa 
in dolorofe miferie, onde facendo il confronto 
con il ricco poco faJafciato, e con la Vedova 
prefente, (ènti intenerirfi il cuore. x 

Quando avanzando i paffi oflèrva un coro di 
Verginelle fcefe a bella porta dal Cielo, che alla 
-infelice moribonda preAavano con gran cura ogni 
ajuto , è foccorfo, e fra qaeAe vede una Ve- 
neranda. Matrona, ch’era la Regina del Cielo , 
Ja quale con la propria mano afciugava i freddi 
fudori del volto, e la ferviva di propria mano* 
A tanto fpettacelo fofpefo per maraviglia il Sacer- 
dote non ofàva inolcrarfi, quando la Vergine San- 
t iffi ma gli fa cenno che fi accorti, e ad un trat- 
to tutte quelle Sante Verginelle aflìeme con Ma* 
ria fi proftrano ginocchioni a terra , e adora- 
no pfofond amente Gesù nafcofto fotte gli azimi 
Sagramentali. Ciò fatto fi rizzano in piedi per 
dar luogo al Miniftro, il quale fra la riverenza, 
ed il timore e fógni la hgra funzione : prima po- 
rr» di cominciarla domandò la Vedova di ricon- 
cuiarfi, e non fapendo come accomodarli il Sa- 
cerdote, la Vergine ftefla prefè con le fue mani 
un ruAico Tedile , e lo pofe in (ito comodo 
per udire la confeffione , e fatto cenno a! Re- 
ligiofo di federe, fi rigirarono , tutte in difparte , 

finita 
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finita la quale minierò a quella fclfciflima anima 
il fàgro Viatico» e poco vi mancò che non mo* 
riffe in quell’ iftante dipùro conrcnto* Tra la ma- 
raviglia, e il rifpetto ritornò alla Chiefa il Vi- 
cecurato , e fe ne andò alla cafa del Nobile per 
raccontare ài Parroco il prodigio fèguiro. Ma che ; 
appena fifsò gli occhj nella Camera del moribon- 
do» che vide una moltitudine di neriflimi gatti , 
che minaccio!! faltellavano intorno al letto, da 
quali veggendofi affalito l’infelice ricco gridava 
con lamentevoli itrida: Cacciate via cacciate cotefli 
gatti , da quali finalmente fu portata via 1’ anima 
fciagurata a pagare il fio delle fue colpe* 

Vorrei che apprendere quanto giovi il vivere 
veri divoti di' Maria» la quale non abbandona mai 
chi a lei ricorre, chi in éffa confida, e partico- 
larmente protegge, e confola nell'ora della mor- 
te ; e inficine bramo che impariate dalla Vergine 
a riipettar i Sacerdoti, e a venerare con tutto • 
l’ offequìo il Santiiiimo Sagramento dell* Altare , 
acciocché come veneratori di sì gran Milterio ab- 
biate la confolaziooe di riceverlo nell’ ultime vo- 
ftre agonie come pegno della futura gloria , che di 
cuore vi defidero* 

- Spiegazione fopr a ii Rifar io , e f Orazione 
Angelus Domini*. 

D * T7 ’ Colà buona e utile il recitare il Rofa- • 
r, rio in onore della Santa Vergine? 

R. Sì: E’ divozione autorizzata nella Chiefa col- 
la pratica di rutti i Fedeli . • • 

D. Come dicefi il Rofario? 

R* Si fa il fegno della Croce, s’invoca l’ajuto 
dei Signore, e poi fi dice l’Orazione Domenica- 
le , e fopra ogni grano, o pallottolina fi recita la 
Salutazione Angelica, e così fi continua fino al 
fine della decina , aggiungendovi in fine il Gloria 
Patri , &c* e qualche altra Orazione . 

D* Il 
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D. Il numero delle decine è egli determi- 
twto? I 

R- Nò: fi può diminuirlo i o aumentarlo fecon- 
do la (ita divozione . ' 

D. Come fi deve recitare ni Rofario ? 

" R. In Latino con attenzione, e pietà, penfàn- 
do alle virtù, -alle grandezze , e Miftcrj della San-, 
ta Vergine • 

'£>• Perchè dicefi 1* Angelus Domini la mattina , 
al mezzodì , e la fera ? 

R» i. Per coafagrare con 1’ Orazione il prinei- 
- pio, il mezzo, il fine della giornata, z- Perrin- . 
graziar Dio tre voice al giorno del benefizio della 
Incarnazione- j. Per ottenere coll* interceflione 
delh Santa Vérgine la Calure , che Gesù-Crifto 
fuo figliuolo ci ha meritata • 

V. Dite 1* Angelus Domini in Italiano» 

R. L’ Angelo del Signore annunziò a Maria , 
ch’ella farebbe Madre di Dio, e concepì di Spi- 
rito fanro. Vi faluto Maria piena di grazia, ec» 
Maria rifpofè ; Io fono 1* Ancella del Signore , "* v 
mi fi faccia fecondo la voftra parola» Vi faluto 
Maria, ec- E il Verbo fi è fatto Carne, e abitò 
fra noi • Vi faluto Maria piena di grazia , ec» 

D. Ditemi ancora l’Orazione, che fegue» 

R* Vi fupplichiamo , Signore, di fpargere la 
voftra grazia ne’ noftri cuori , affinchè avendo co- 
nofeiuto il Miiterio della Incarnazione del voftro ' 
Figliuolo per il minifterio dell’ Angelo, che fu 
mandato per annunziarlo a Maria, polliamo per \ 
i meriti di fua Paflìone, e Croce effere guidati 
alla gloria della Rifurrezione * Ve lo dimandiamo 
par lo ìlcifo Gcs.VCriilo noftro Signore • Così fia . 

Difcorfe del V arreco . 

Fra l’ altre divozioni , che praticar potete in 
onore della gran Vergine Madre Maria , fembra- 

mi 
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fili dovervi e fiere foratamente a cuore la’ recita 
divota del Santìlfinio Rolàrio, il quale come ave- 
te fentito, altro non è, che un modo particolari 
di pregare Dio in onore della Bearilfima Vergi- 
ne, con recitare cento e cinquanta Ave Maria e 
qumdeci Vater nojier diilribuiti in capo ad o°ni 
£ dna . * ? er> °S ni decina poi fi medita uno dei 
Witter^ afiegnati , ficchè il Rofario altro non è 
che un accoppiamento di orazione vocale e men- 
tale fatta in onore di Dio e della fua Santiflima 
Madre- 

L I Ili tutore poi di quella divozione, come eia. 
fapete , fu il Padre S- Domenico per rivelazione .. 
avuta djLa_ Madre di Dio per ellirpare l’Erefìa 
degli Albigefi . Quella fi dilatò per il Mondo 
Cattolico , coficchè Gregorio XIII. ordinò ,,che 
ogni anno nella prima Domenica di Ottobre fe ne 
celebrane la Fella folenne . Io m’immagino che 
voi tutti farete aferitti alla Confraternid del San- 
tillimo Rofario, e come Fratelli dì sì divota Com- 
pagnu procurerete di recitare ogni Settimana tue- 
t° intiero il Rofario dillribuito in tre parti , con- . 
templando nella prima parte i Millerj Gaudio* 

V " dI e 5 c ° nda 1 Miltej Dolorofi della Paflionc 
di Gesu-Crilfoj e nella terza i Mifterj Gloriofi 
delia fua Rifurrezione, per elfere partecipi delle 
indulgenze quali infinite concedute dai Sommi Pon- 
tehci a Confratelli del Santifico Rofario, e per 
partecipare di tutto il bene, che fi opera da’mc- 
C l ? 11 P cr Cattolico Mondo . Acciocché però 
polliate con frutto praticare sì fama divozione,' 

fpefTo *Ir V °^ r0 i . mpe S no frequentare 
lervir ? Con f c flì°«e, e la Comunione per con- 
mondezza dellacofcienza,per 
a^mftar forza contro le tentazioni, e per man- 
™[[ V1 , nd J a **» della nolìra Mediacri^, e Si- 

manHn ^ Cr p ne j^ aru * Sopra tutto vi racco- 
• 3 * e vdcte dar gulìoj.c piacere alla vollra 

Regi- 
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Regina , 'imitate le di lei Virtù, la fua Ui 
tà, la fua Cattiti, e Carità verfo Dio, e v 
ilproflìmo. Imiterete la di lei Umiltà, qu 
non difpregiereee nefluno, nè avrete a fdegrn 
efercitarvi in qualunque opera, q impiego di 
vozione, che fi fa dalla Compagnia, per mini 
che fia* Fuggite la fuperbia, Farroganza, le 
fenfioni , il fafto , la vanità , colè torte che difp 
ciono all’ Umilifiìma Ancella del Signore. La 
Itìtà poi la oflTerverete con tenere a freno gli 
chj, la lingua, e gli altri voftri {entimemi j 
fuggire i pericoli » le occafioni , e fcandalofe a 
cizie, che v’inducono al peccato, mercecchè 
v 1 è colà che fia in maggior abbominio alla \ 
gine delle Vergini, quanto il vìzio, e Fot 
della impurità • Vedi , le dille un giorno a © 
perfona la Vergine, Fedì , o figlinola ,i il Rofa 
che od onor mio tu reati ogni giorno , è una d 
ottono a. me molto gradita , ma ab borri [co di r 
verta, perche me la offerifci col cuore immoti 
Vurga tl tuo cuore dalle lordure del fenfo , fé ? 
che mi piacciano le tue Orazioni . Lo lidio ella < 
ad ognuno di voi , che fi trovale macchiato di c 
Ilo fango; imperocché non può ella foflfrire un» 
re, una lingua, che per una parte pretenda < 
rarla, e per F altra sì bruttamente F offenda. 

Finalmente l’Amore verfo Dio, ed il profl 
noi lo dimoftreremo con promuovere la glori; 
Dio, e della fua Santiffima Madre, con infèg 
la divozione delRolàrio, la meditazione de’M 
rj , e coll’ invitare ognuno alla penitenza , 
all’ amore di Gesù , e di Maria . Il noftro a 
re , fi conofcerà , qualor vifiteremo i Confra 
infermi , afiilìendoli ne’ loro bifogni , e finalrn 
pregando per tutti in generale, ed in particc 
per il Sommo Pontefice, e concordia de’Prin 
Criftiatii, per la efaltazione della Santa C 
.fa, per la eftirpaziotie dell’Erefie, per la » 

verfic 
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Verfione degl* infedeli e peccatori» ec. che fono i 
fini ordinarj, per i quali i Sommi Pontefici han- 
no conceduto, e concedono tutte le Indulgenze a 
quella Confraternità • 

Non vi fia giorno pertanto in cui con cuore 
contrito , ed umiliato non offeriamo quello tri- 
buto di Rolè alla noflra Sovrana Regina; e làret- 
be una grande conlòlazione al mio fpiritó , fe po- 
tetti aver il contento di fentire la fera, e di ve- 
dere tutte le Famiglie di quella mia Parrocchia 
radunate nelle loro calè con ? loro figliuòli, e 
famigli recitare con divozione , e pietà il Safttif- 
fimo Rolàrio * Certamente io non diffido, che la 
Vergine Santa attratta dalla foavità dèlie voftre 
Graziali fi mollrarebbe liberale nello fpargere favra 
le voftre calè, lòvra le voftre campagne» e ber 
fliami , le fue particolari benedizioni , c partico- 
larmente a tutti quelli» che aferitti alla Compa- 
gnia del Rolàrio lo recitano a fuo onore» fi tno- 
ftrerà ella Madre pietofa in vita, e ìfl morte , 
come avvenne in una Donzella ai tempi di San 
Domenico Iftitutore, e Propagatore di sì vantag-" 
giofa Divozióne: uditene il fatto. 4 

Nel Regno di Aragona una Nobile Fanciulla 
per nome Aleffàndra allettata dalle ferventi Pre- / 
diche del Patriarca San Domenico fi era fatta ar- 
rotare nella Compagnia del Rolàrio • Cominciò 
ella a recitarlo , quantunque talvolta per attende- 
re alle vanità , e convenzioni mondane lo tra- 
lafciafle, amando meglio di paffàre le ore allo 
.Ipccchio , che nella divozione • Le fingolari fue 
prerogative di avvenenza» e di grazia invaghiro- 
no molti Nobili giovinalìri , i quali facevano a 
gara di poterla fervire» corteggiare, per averla iti 
ilpofa» Due fra gli altri di gran qualità y e rtafcl- 
ta ne divennero rivali sì appalfionati che dopo va- 
x\ contraili , e difgufti feguiti fra loro , fi sfidaro- 
no a duello* Eccoli dunque alla presenza deH’ama- 

J tibliqt. Vrnrr, T» IV» K ta 
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ta a combattere a corpo a corpo con due lancie* 
con le quali correndo l’uno contro l’altro, ven- 
nero a ferirli di botto fcatnbievolmente nel petto, 
per la qual ferita caddero ambedue eftinti al fuo- 
lo • I di loro parenti fapendo che Aleffandra era 
fiata l’occafione della lor morte , rivolfero con- 
tro la rnedefima lo sdegno , e raoflì da repentino 
àùrore, la ferirono mortalmente . Ella, veggendofi 
all’ eftremo » chielè ad alta voce Confèflìone , ma 
coloro vieppiù inviperiti con un fendente le reci- 
fero la tefta, indi per coprire il delitto gittaron- 
la in un profondo pozzo». 

* La Madre di mifericordia Maria però non ab- 
bandonò in sì eftremo male la fua novella Divo- 
ra, e fece fapere l’orrido calò a San Domenico, 
che dimorava in altra Città* Il Santo benché ne 
aveffè compaflione, trattenuto per diveffi giorni 
dagl’ importanti Tuoi affari, non potè andarvi le 
non dopo alquanto tempo j e quindi portatoli al 
luogo del delitto fi affacciò al margine del poz- 
zo, e con replicata voce chiamò Meffandra . , Alef- 
/ andrà. Mirabile prodigio! A tale chiamata ecco 
afcender ual pozzo il corpo della già defonta fan- 
ciulla con il capo riunito al bullo , ma con il fe* 
gno della ferita sì frefca, e fanguigna, come fe 
allora folfe fiata fatta * 

Richiefe ella umilmente di nuovo I 3 Confef- 
fione , e confeflatafi dal Santo , c ricevuta la Sa- 
gra Comunione dopo due giorni rendendo grazie 
al Santo, che l’ avelie aicritta alla Compagnia' 
del Roferio, per cui dalla Madre di Dio aveva 
ricevute grazie Angolari in quel luo grave perico- 
lo, riposò placidamente nel Signore. 

Prima però di morire, interrogata dal Santo 
degli avvenimenti lèguiti , rifpofe tre colè memo- 
rabili alla prelènfa di molti . La prima che per i 
meriti della Con fraternità del Rofario ebbe la gra- 
zia della contrizione in morte, fenza la quale fe- 
t v.-'. rebbefi 
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rebbcfi dannata . La feconda , che nell* ettere de - 
capitata fu affittita dà’ Diavoli » che minacciavano 
di rapire l’anima fua, fé non era affittita dalla 
Madre di Dio , che la difefe , e la liberò . La 
terza , che per le fue colpe , e vani ornamenti , 
e pompe fcandalofe: e per 1* occafioue data alla 
morte de’. due giovani doveva Ilare fetteccnto an- 
ni nelle pene del Purgatorio j ma che fperava per 
I meriti , e interceffione de* Confratelli del Ro- 
iario eflerne pretto liberata. 

In fatti dopo quindeci giorni eflendofi fatti 
per la di lui anima molti Suffragi , Orazioni , 
Penitenze, e Limoline per ordine di San Dome- 
nico , gli apparve Aleflandra tutta circondata di 
bella luce , e lo fupplicò a ringraziare da fua par- 
te rutti li fuoi benefattori ; per il % fuffragio de’ 
quali aveva ottenuta fi pretto la fua liberazione ; 
e fbggiunfè in fine , che veniva Ambafciatrice del- 
le Anime del Purgatorio a pregarlo » acciocché 
predicali » e dilatafie vieppiù la divozione del 
Rofario, da cui tanto fòvenimento ridonda alle 
Anime Purganti ; e che fpecialmente efòrtatte i 
Confratelli ad applicare le loro opere pie» le San- 
te Indulgenze , di cui erano abbondantemente ar- 
ricchiti , e fuffragare l’ anime de’ loro colleghi de- 
fonti, promettendo, che anche effe in Cielo im-_ 
petrarebbono loro mille bedizioni. Conclfufe di- 
cendo che gli Angeli godevano di quella divo- 
zione, è che Maria fi dichiarava di voler proteg- 
gere, e difendere tutti li divoti del Santiffimo 
Rofario. Tanto ditte, e difparve > lafciando a noi 
un grande llimolo di oflequiare Maria con la re- . 
cita cotidiana almeno di una terza parte del fuo 
Rofario, per cui mezzo tanti prodigi ha ella ope- 
rati ne’ fuoi di voti. k 



K a ESER- ; 



Digitized by Google 




ito Biblioteca per Varrò chi , 

ESERCIZI 

DEL CRISTIANO 

' , ■ ’• V : ■ . . . * , 

DA FARSI OGNI GIORNO* 

E SE RCIZIO 

x ~ s 

"DATARSI' L A MA TTINA . 

* ' < 

U 7% Criftlano fubito [vegliato la mattina deve 
dare a Dio il fuo primo penjìero , la fua pri- 
ma parola , la fua prima azione ; e offerirgli nel- 
lo fieffo tempo ' tutti i penfieri , tutte le parole , t 
tutte le arsioni della giornata . - 

L* e farcirai o da praticarji tanto la mattina , quan- 
to la fera può il Parroco i giorni feflivi ripeterlo 
a vicenda con il fuo popolo , acciocché appoco aps 
poco lo impari . Efjo e breve \ e facile , e motto 
fruttuofo . Il tempo di poterlo infegnare crederti 
che f offe' prima di fare il Catechifmo . 

Subito fvegliato innalzerà il fuo penfiero - a Dio , 
e dirà: 

In nome del Padre , e del Figliuolo e deBo 
Spirito Santo • ' Così fia . 

Gesù , e Maria vi dono il cuore, c 1* anima 
mia. ^ 

Poi procuri di al^arfi dal lètto prontamente y e 
per tempo , quanto le permette la fua fanità , e lo 
fue occupazioni giornaliere . SÌ Veflirà con mode- 
fiia , fenivando tutte le nudità , e penfando eh* è 
alla prefen^a di Dio , e del fuo Angelo Cufiode . 
1 Levatoi e vefìito eh' eì fia , fi metta in ginocchioni 
avanti qualche divota Immagine , e dica: 

Vi adoro, mio Dio , e vi amo con tutto il 
cuore . 

Vi 
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. Vi ringrazio .di avermi creato , fatto Criliiano , 
e confervato quella notte. 

Vi olferifco tutte le mie azioni , e vi prego 
farmi grazia di non offendervi mai , principalmen- 
te in quello giorno. 

. Dica poi il. Pater , V Ave , il Credo , le anali 
Orazioni fi pongono in Italiano -perche il 'Parroco 
procuri £ infettarle in quefta lingua , a maggiore 
intelligenza di ognuno : la qual ’ tftru\iont fi potrà 
fare in t mpo più commodo , maffime a fanciulli , al- 
lorché vengono ad imparare la Dottrina Criftiana . 

Padre noftro, che fiere ne’ Cieli : fia ramifica- 
to il voftro nome ; venga il volito Regno ; 1» 
voftra Volontà fia fatta in Cielo, come in terra. 
Dateci oggi il noftro pane cotidiaioj e perdona- 
teci le offe le nollre , come noi perdoniamo a co- 
loro, che ci hanno offefo; e non ci lafeiate ca- 
der nella tentazione, ma liberateci dal male . 
Cosi fia • 

Vi fallito Maria, piena di grazia: Il Signore è 
con voi , fiate benedetta (òpra tutte le Donne i e 
Gesù frutto del volito ventre fia benedetto* San- 
ta Maria Madre di Dio pregate per noi peccatori 
adelfo, e 'nell’ ora di nollra morte . Così fia . . 

Credo in Dio Padre Onnipotente creatore del 
Cielo, e della terra, e in Gesù Crifto fuo uni- 
co Figliuolo Signor noftro, il quale fu conccpato 
di Spirito (ùnto, è nato di Maria Vergine; ha 
patito lotto Ponzio Piladó , è iìato croeififfo , 
morto, e feppeliito : dilcefe all’Inferno, e nel 
terzo giorno rifufeitò da morte . Alcefe al Cielo , 
fiede alla delira 4» Dio Padre Onnipotente, di 
dove verrà a giudicare i vivi , e i morti • Credo 
nello Spiritavamo , la Santa Chiefa Cattolica , la 
ComuniorSrde’ Santi, la Rertiiftìoie de’ peccati , 
la Rifurrezione della Carne , e la vita eterna . 
Così fia. 

Io confeffo a Dio Onnipotente alla Beata Maria 

„ ’ K 3 fem- 
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lèmpre Vergine, a S. Michele Arcangelo» a 
Giovanni Battifta, agli Apolidi S* Pietro, e 
Paolo, e a tutti i Santi, tutti li peccati, 
ho commeffi con penlìeri, con parole , e 
azioni, e dico mia colpa, mia colpa, mia 
vifltma colpa - Io prego pereiò la Beata Maria 
pre Vergine, S. Michele Arcangelo, S*. Gio\ 
Battifta-, ,gli Apoftoli S« Pietro, e S* Paolo, e 
li Santi di pregare per me il Signor noftrol 
Iddio Onnipotente ci faccia mifericordia , e< 
averci perdonati i noftri peccati, ci conduca 
vita eterna. Così lì a • 

Al C Angelo Cujìede . 

Angelo del Signore che liete mìo Cuftode 
ordine della pietofa Provvidenza de! mìo Dio, 
ftodicemi in quello giorno, illuminate il mio 1 
letto, reggete i miei affetti-, e governate ili 
menti mìei , acciò non offenda il mìo Signote Co< 
Il Crtfìiano. deve affaticarli per guadagnar] 
pane , per fihivare V o\to per far penitenza , i 
rifar il Varadifo • Procuri nel tempo della f 
di aver fanti penfieri nella mente , buone parol 
bocca , e paofenja nel' cuore* Incominciando a l 
rare fi faccia di nuovo il fegno della Croce , e d 
Signor mio vi ofterifco quello lavoro, dategli 
voftra benedizione . 

Oppure : Signore vi fupplichiamo di preve 
tutte le noftre azioni col voftro Spirito , 
guidarle con ralfiftenza continua della, voftra 
zia , affinché tutte le. noftre opere elicano da 
come da loro principio, e lì rifetilcono. da 
come a loro unico fine-. Ve ne preghiamo 
Gesù Grillo voftro Figliuolo- 

'Prima di mangiare dica in piedi ttmaiivo^ii 
* Signor Iddio , date la voftra beircdÌ2Ìon 
noi, ed al cibo, che ora prenderemo per ma 
nerci nel volito lervizio - 

Oppure dirà il Capa di Cafa ; Benedite- 

e gl 
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Egli altri rifonderanno : Iddio ci benedica • 
La delira di noftro Signor Gesù-Crifto benedica 
le noftre perfbne, e il cibo che fiamo per pren- 
dere» In nome del Padre, del Figliuolo, e del- 
lo Spirico Santo. Così lìa. 

rivendo finito di mangiare , dica divotamente : 
Vi ringraziamo Signore del cibo, che ci avete 
dato , fateci grazia di fervircene in bene • 

Oppure : O Dio Onnipotente vi ringraziamo di 
tutti voftri benefìci , e del cibo che ci avere da- 
to, fateci grazia di ben amarvi, e fervirvi* 
Quando fona L' Orologie , o che fi avvede de 
qualche tentazione , faccia il fegno della Croce , 
dicendo ; 

Fatemi grazia , Signore , che io non vi» offen- 
da mai. " .<- 

Quando conofce , o dubita d' aver commeffo un 
peccato , o di aver acconfentito a qualche penfìero 
cattivo , faccia fubito un Atto di Contrizione . 




ESER CIZIO 

■> 

da fard la fera • . 



Avanti di andare a letto fi metta ingi noc- 
chi onì come la mattina , e dica : 

V I adoro, Dio mio, e vi amo con tutto il 
cuore. Vi ringrazio di avermi creato, fatto 
Criftiano, e confcrvato quello giorno ; datemi 
grazia di conofcere i miei peccati, e d’ averne 
vero dolore. 

Dopo efamini le azioni , parole , penfieri , ed 
orni foni della giornata per conofcere i foi peccati . 
e faccia un Atto dì Contrizione , dicendo con Sran 
fentimentoj e dolore : 

\ . . K 4 Mi- 
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Mifericordia * Dio mio mi pento con tutto il 
cuore di avervi oftefo , perchè vi amofopra ogni 
cofa, e propongo di non offendervi mai più , me- 
diante la voftra grazia- 
rlo quejì* Atto di Contrizione , die a : 

: Confèrvatemi quefta notte fenza peccato, e li- 
beratemi da ogni male* 

£ poi il Pater nofter , /’ Ave Maria, ed il Cre- 
do , come abbiamo detto di J opra. in fine concbiu~ 

derà ' , 

Vi fùpplichiame, Signore, di vifìtare quefta 
abitazione , e di allontanare da effa tutte le infi- 
die del Demonio nofko nemico • I voftri fami An- 
geli vi abitino per confèrvarci in pace ; la voftra 
benedizione fia Tempre fopra di noi:, ve ne pre- 
ghiamo per Gerù-Crifto noftro Signore- Così fìa, 
“Preghiera per le Anime del Purgatorio . 

* CV Dio , che liete il Creatore e Redentore di 
tutti i Fedeli, concedete alle anime de* voftri 
Servi, e delle voftre Serve la remilfione di tutti 
j loro peccai , affinchè ottengano per le umiliò 
lime preghiere della voftra Chiefà il perdono, 
che hanno fèmpre defìderato. Tanto vi ^mandia- 
mo per elfo loro, o Gesù, che vivete e regnate 
col Padre, e collo Spirito finto- in tutti i fècoli 
de’ fècoli . Cosi fìa - 

Toflofi in letto fi faccia il fegno della Croce , 
e dica: . ' • - t 

Sanciflima Trinità , datemi grazia di ben morire • 
Gesù, e Maria, vi dono il cuore, c l’ ani- 
ma mia* • “ 

Quando fi porta il Ssntiffimo Sacramento agli 
Infermi , fe può V accompagni per guadagnar ì? Indul- 
genza , fe nò , s inginocchi adorandolo ^ , e dica un 
Pater, ed un' Ave Maria, e poi dica : - 

- Date ‘Signore a quell’ Infermo le grazie necef 
fané per la falute fui, e gloria voftra. 

' : ESÉR- 
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E S E R C I Z 1^0 

Da farfi mentre fi ode la Tanta MefTa. 

Mentre fi afcolta la Santa Meffa fi può d/re ogni 
porta d' Orazione vocale i meglio farebbe trat- 
tenerli in qualche Meditazione di qkei Santi Mi- 
fierj , che fi celebrano in quefio Santiffimo Sacri- • 
fido - Ma chi non è capace di quefio , potrà nel 
■principio offerire a Dio quefio Santo Sacrificio col- 
le f eguenti parole : 

M io Dio , vi offerifco quefto Sacrifizio del 
Corpo, e Sangue del noftro Signor Ge- 
sù- Criilo , in fegno che io vi riconofco per mio 
Supremo Signore , e Padrone , per ringraziarvi 
di tutti i benefici , che ci avete fatti in quefto 
biondo , per fòddisfizione de’noftri peccati, ed 
anche per ottenere da voi tutte le grazie ? che 
ci fono neceftorìe pet vivere, e morire neH’olfer- 
vanza della voftra fìnta teggp. 

Dopo fi tratterrà modefiamente dicendo Orazioni vo- 
cali , o meditando , fecondo gli verrà meglio fat- 
to e poi nell' elevazione dell' Ofiia , dirà : * 

Io credo fermamente , come colà rivelata da 
Dio che nel Santiffimo Sagramento vi è il Cor- 
po, e Sangue del mio Signor Gesù-Crifto , quale 
io adoro riverentemente , ed offerifco al Padre 
Eterno in remiffione di tutti i miei peccati , e 
dì tutti gli altri peccatori, e fpecialmente di , 
quelli che fi commettono nel ricevere indegna- 
mente quefto Santiffimo Sagramento» 



X f Qatan- 
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Quando fi al\a il Calice , dira : 

Mio Signore Gestì-Crifto, io adoro il voftro 
preziofiflìmo Sangue > e vi ringrazio infinitamente , 
che T abbiate fparfo per no» fu la Croce % Offeri- 
telo un’altra volta al voftro Eterno Padre per me, 
Acciocché alla villa del medefima reftino cancel- 
late tutte le mie colpe commeffe dopo il Batte- 
fimo, e fi falvi l’anima mia* 

Quando il Sacerdote fi comunica, fi dirà : 

Signor mio GesiVCrifto , vorrei io elfere u* 
Santo pieno del Divino amore, per efler degn 
di ricevervi dentro di me». Ma giacche non me* 
rito un sì gran favore , eflendo io un povero Pec- 
catore,. dite la voftra fanta parola, c iàrà fai va 
V anima mia* 

• P inita la Mejfa, dirà : 

Perdonatemi, mio Dio, fe nel fentir quella 
Meffa non fono flato con la dovuta riverenza, ed 
attenzione ; non mirate i miei difetti , ma riguar- 
date i meriti del voftro Figliuolo, che fi è lacri- 
fieato per me . »* 



ESERCIZIO 

da farli nel giorno, nel quale uno lì 
confeflfa, e fi comunica*. 

Prtma , ta fera antecedènte alla Confezione- 
, farà la feguettte Orazione 

S ignor mio Gesu-Crilto, per tutto quel Sangue , 
che fpargefte per me, vi prego darmi tutti 
gli ajuù necefifarj per difpormì degnamente alla 
•; . - Con- 
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Corife filone , che mi rifolvo di fare domattina , a 
voi piacendo. 

Dopo quefla Orazione penferà alquanto 
a [noi peccati , poi dirà: 

Signor mio Gesù Cri ilo lavate il mio cuore 
da ogni macchia di peccato) de’ quali io mi, 
pento con tutto il cuore per aver oflfefo voi forn- 
irla Bontà . 

Poi ji ritirerà in un luogo a parte , e raccolto tut- 
to in fe fiejjo farà un atto di Adorazione verfo 
tl Santi fjimo Sagr amento , dicendo : 

. Vi adoro, o Santifilmo Sacramento del Corpo, 
dei Sangue , dell’ Anima , e Divinità del mio Si- 
gnor Gesù-CriHo, e vi prego per quell* amore, 
che vi nafcolè Torto quelle Santiflìme Specie, a 
farmi la grazia di mondar bene l’ anima mia da 
ogni colpa mediante la fama Confeflione, che. 
ora fono per fare, acciò ha capace di ricevervi 
degnamente» ^ 

. SÌ tratterà poi a penfare a fuoi peccati , finche 
„ gli parrà d' efferji mejfo in mente tutti i mortali , 
e per ricordar^ più faci Intente , farà riflefftoni fo- 
pra i penfìeri , parole , opere , ed omijjioni , quali 
poteffe aver fatto contro la Legge di Dio , e della 
Chiefa) farà poi un Atto di Contrizione con il cuo- 
re , con fodo proponimento di lafciare il peccato , e 
£ oecafione profftma di e(fo . Si onderà poi a confeffa- 
re ì e prima di cominciar la (ita Confefjìone , diipai 
Padre Spirituale, datemi la voftra benedizione • 
£ poi dirà il Confiteor fno a mea maxi ma cul- 
pa inclufive . Apprejfo dirà il tempo , da cui non fi 
ì confejfato , e narrerà tutti gli obblighi lafciati 
dal Confejfore , per ef empio ; Padre - fono tanti gior- 
ni, o meli, che mi conferai; feci la penitenza, 
e il Confelfore mi proibì il praticare con una tal 
perfona, a pure mi comandò di refìituite cere* 
» t K $ roba» 

\ 
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roba , O pure di parlare ad un mio nemico ec. # 
fecondo fi fard “portato , lo dirà al Confeffore , e poi 
cornim i la fitta Confezione de* peccati pi U gravi , e 

tÌ\ ver g°3 n °fi t * f< 9 ruffe di molta vergogna , 
dtra nel principio ; Padre j ho de’pecrati vergo- 
gnosi , non ardile© dirli : E coti gli r infici rà facil- 
mente dt vìncere la vergogna , e di fare una buona 
Confezione , . nella quale bi fogna avvertire di non 
trattenerfi in racconti inutili j ma con tutta finceri - 
ta drr tutti i fttot peccati mortali ; de' veniali prin- 
cipalmente anelli , che fono dt fpofi^ione a mortali , 
come pure andare .die veglie, mafcher.rfi , il ballare , 
e finn li. cofe. ; dalle quali fogliono naficere peccati gravi* 
Ftntta ta Confezione , fentirà con attenzione tuta 
ti gli avvertimenti del Confeffore , la Penitenza, che 
gl' ingiungerà , per efieguire prontamente ogni cofa . 
e profir.itofi nel tempo che il Confeffore gli darà 
l' ^ffbluziene , ■ ripeterà con tutto il fenti mento del 
cuore V Atto dt Contrizione . . 

Partitofi dal Cofnfefponale fi tratterrà un poco a 
confiderare. la Divina Bontà, in avergli perdonati 
tanti peccati , per i quali fi meritava l' Inferito , e 
nel medefimo tempo con l tutto l' affetto del cuore 
striderà facendo Atti di Ringrazi amento di tal bette- 
fido , e proponimento di mai più offendere un Die 
così buono ; farà poi la Veniten\a ingiunta , fe potrà, 
prima di comttnicarfi ; e noti polendo do fare , fi 
dì f porr a alla Comunione con fare gli Atti feguend , 
invertendo però fempre di accompagnare le parole 
col fentrmento del cuore, alt riunente farebbe tem- 
po perduto • t’. i t ■ • 

Atto dt Fede . 

I O credo fermamente , come Verità rivelata da 
Dio? eflervi una (ola Divinità in tre Persóne, 
Padre, Figliuolo, e Spirito Tanto; che la fecon- 
da Perfora di quefta SantiiFima Trinità, cioè ti 
figlialo , $ fa per «o* nel Ventre 

* 4 — rnt_ 
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puri filmo dì Maria Vergine per opera delio Spi- 
nto Tanto, il qual Figliuolo, fatto Uomo per noi, 
morì poi fu la Croce per la falute di tutto il 
Mondo, e per l'amore infinito che portava a noi, 
inftituì il SantifiTimo Sagramento del fuo Corpo, 
del fuo fagratiflìmo Sangue per cibar con elfo 
T anima noltra ; fioche adeffo, dovendo ricevere 
quello Santiffimo -Sagramento, credo, e confdTo 
di ricevere dentro di me, vii creatura, il mede- 
fimo Figliuolo di D o Gesù-Crifte in Corpo , 
Sangue , Anima , e Divinità . 

t * 

Atto di Umiltà . 



O Maeftà infinita di Dio , come merito io tan- 
to bene? Io cosi vii creatura, io peccatore' 
così indegno, io che Iòne fempre viffuto immerlò 
in mille fozzure, dovrò adefio ricevere deutro di 
Rie il Figliuolo di Dio Gesù, Figliuolo di Ma- 
ria Vergine? Ah che non fon degno. Merito ben- 
sì l’ inferno* 



Atto di S per 

T\Ure , o Bontà infinita del mio Dio, io Ipero 
Y7 nella voftra Onnipotenza, e gran Milèricor- 
ydia, perchè ficcome col voliro Sangue vi fiete 
degnato di rigenerarmi, > così vogliate ancora nu- 
trirmi col voftro preziofiffimo Corpo, quale per 
tanto adoror e fpero che farà la caparra della mia 
eterna falure , avendomi così voi afiìcurato , dicen- 
do: Chi mangia la mia Carne , r b&e il mi» San- 
gue y vive/ à in eterne» . • , 

Atto cT Amore . 



O Bontà immenla, e chi non vi amerebbe con 
tutto il cuore? Io certo vi amo con’ tutte 
le mie vilcere, c quanto mai pollo amarvi'. Mi 
difpiaee di non avere un cuore da Serafino per 
pqtervi amar pii) agentemente » Amatelo per raa- 
. ♦ tn 
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to voi, o beati Spiriti ; voi , o Santi del Para- 
' dilò, amatelo; giacché io ini Tento un cuore tut- 
to gelato ; ma tal quale egli é , così ve lo dono 
per Tempre* Venite però, o mio caro Gesù, e 
ribaldatelo voi col fuoco del voftro Divino amo- 
re , acciò degnamente io vi riceva , e con voi in- 
fèparabilmente mi uniba .. 

Ci accofierà poi alla Sacra Menfa con tutta ma- 
defila , e divozione , e ricevuta il Santiffima Sagra - 
mento ì fi ritirerà in un luogo appartato , e dirà : 

Atto dì Adorazione j e di Ringraziamento». 

V I adoro j o mio Ges ù, dentro il mio petto; 

e vi riconobo per mio Dio^— Creatore , e 
Redentore, venuto a nutrir l’anima mia col vo- 
ftro preziofifllmo Corpo; ah come potrò io rin- 
graziarvi degnamente di sì gran favore ? Ringra- 
ziatelo voi, Angeli Santi, voi,, o Vergine Santilr 
lima, perchè io non ho lingua, nè cuore per far- 
lo ; pur per quanto io pollo » vi ringrazio , mio 
Dio, e vi ringrazierò Tempre di sì gran benefizio 
fattomi in quella Tanta Comunione • 

. • e 

Atto di Amore » 

M io dolce Gesù l’amore che' portate a me 
mifera creatura, vi ha condotto a legno 
di aballàrvi, fino a farvi cibo d’un vii peccato- 
re : ed io potrò ftar di non amarvi ì Ah Bontà irv- 
finità, io vi amo con tutto il cuore, e quello, 
\ che mi dilpiace è, di non potervi amare , come 
ardentemente io bramo • 

Atto d' offerta - 

M io amato Gesù, giacche voi vi donafte a 
me in Corpo, Anima, e Divinità riceve- 
te tutto me ftefio, che mi vi deno con tutto il 
cuore* Sieho voftri i feqùineatt del mio corpo , 

' potea- 
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potenze dell* anima» in modo tale» che io non 
penfì » nè faccia colà alcuna » fe non. per voi » 
in voi » e con voi •• 

• / __ ‘ 

Atto, di Preghiera • à 

C Aro mio Gesù» giacche venifìe dentro dì 
me , non. permettete giammai che vi ab* 
bandoni ricadendo in qualche peccato; tenetemi 
lontano da. tutte f occasioni; difendetemi da tut- 
ti i mei nemici , e fpecialmente da v vizj dell* 1 
avarizia» e difoncili , per caufa de’ quali vi ha 
tante volte crocifitto». 

Protesa da farfi dopo la Comunione ». 

P Roteilo» mio Signore ». che per T avvenire nonr 
viverò più come prima, ma farò ogni pop 
fibile per emendarmi da miei peccati ; però di 
nuovo mi rifolvo dì Jalciar la tale, e tale occa* 
fione di peccato» Procello di oflervare fedelmente 
quanta prefcrive quello Libretto*. Protetto di per- 
donare ogni ingiuria , anzi di voler bene a chi mi 
fa del male» e di pregare per chi mi perfcguita*- - 
Protetto di rinunciar tutte le vaniti del mondo, 
tutti i piaceri del fenfo, e tutte le pompe del 
fecolo, e di vivere per 1* avvenire feconda la leg- 
ge di Dio, qual farà la regola di tutte le mìe 
operazioni, e non la politica del mondo, non 
F intcreffe , nè altra paflìone * Protetto in una 
parola, di voler vivere, e morire da Cri ili ano 
nel grembo di Santa Chiefa Cattolica Romana . 

In quel giorno poi , che fi è comunicato , t fug- 
girà le converfay oni , veglie , balli , giucchi , bar* 
chet ti » ed altri divertimenti poco leciti , procurerà 
di trattenerli in ChieJJx alle fante Funzioni in ora- 
zioni mentali , e votali , • in leggere libri divo-' 

ti a vifitm infermi) afflitti, et, 

... it • oh-. 
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Obblighi generali ad ogni Crifliano per falvarji . 

r. E’ obbligato a credere tutto quello, che la 
Santa C hi e fa Cattolica, e Romana infegna, co- 
me rivela® da Dio; e fpecialmcnte , e ditòinta- 
mente quello , che fi contiene nel Credo , c di 
quando in quando deve fare Atti di Fède, di Spe- 
ranza, c d’ amor di Dio, quali però è obbligato 
d’ imparare a farli . | 

a. Deve oflervare l" Santa legge di Dio, e 
della Chiefa . . » . ' . 

* 3. E’ neceflario fuggir rutti i peccati mortali, 
e le occafioni prolìime de* medefimi. 

4. Bifogna ricevere li fanti Sacramenti a fuo 
tempo con le dovute difpofizioni. 

f. Raccomandarli a Dio mattina e fera, ed 
Ogni volta eh: fumo aflaBti dà tentazioni de’ no- 
tòri nemici . Mondo , Carne, e Demonio • 

6 - Soddisfare a tutti gli ^obblighi particolari del- 
lo ièato, e condizione, in cui uno fi trova* 

Obblighi particolari de Padri , e Madri di 
famiglia verfo de' loro figliuoli • 

1. Devono alimentarli, veftirli fecondo fa con- 
dizione , e fargli imparare qualche ineftiere fe- 
condo la loro polTibilità • Contro quello per lo 
più mancano quelli , che hanno il vizio del ghio- 
Co , o del bere alle bettole , peccati gravi fiumi in 
tutti, ma fpecialmente ne’ Padri di Famiglia. 

z* Sono obbligati d’ rftruirli, e farli Iftruire ne’. 
principali Millerj della Fede, Unità, e Trinità 
di Dio, Incarnazione, Vita, e Morte del noilro 
Salvatore ; ne’ Comandamenti di Dio , e della 
Chiefa; nel modo di fare Orazione, e di rice- 
vere i Santiflfinai Sacramenti, e nel modo di trat- 
tar civilmente con tutti* 

- 3. Li devono e leggere, e caftigare quandi 
offendono Dio, o il Piofliuaa co» parole , .0 con 

fat,- 
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facci , jjell’ onore, o nella roba, e quando li ve- 
dono praticare con per/òne che gli pollo no inse- 
gnare delle malizie , o li mettono in alcre occa- 
sioni di peccare, come di giuoco, balli, «Y^jdie, 
e innamoramenti ; e quando le Madri iuipedifco- 
no i Padri a caligare li figli , peccano • 

4- Devono darli buon efempio , non facendo , 
nè dicendo colà alcuna alla loro prefenza , che 
gli poteife infegnare il peccato. 

Obblighi de' figlinoli verfo de Vaiti • 

k , . r r * f , 

i. Non far cofe d’ importanza fenza loro licen- 
za, come fpofarfi, far viaggi lunghi , o contratti 
di rilievo, o Cimili . . 

- i. Affiftevli ne* loro biiògni , e maflìme nella 
vecchiaia , e nelle loro infermità non lafciando 
loro mancar niente, per darlo a loro, giacché 
elfi hanno fatto il medesimo a’ figliuoli piccioli • 

3. Pregar per loro, e Soddisfare agli obblighi 
di MelTe 'da loro laSciati, e prima di morire, 
procurare che fieno proveduti de’ Santifiìml Sa- 
cramenti a rempo . . . ; , 

\ * 1 

Obblighi de' Maritati , 

i. Si devono amare Scambievolmente di un amor 
puro, coftante , e fpeziale , ma guardarsi dalla 
gtlofia . 

z- Devono cercar tutti i modi di vivere in pa- 
ce , che non vi Sia mente da dir fra loro > e co- 
sì avranno un Paradiso anticipato. 

, 3. Etferfi fedele l’uno all’ altro nel fanro Ma- 
trimonio, altrimenti gli adulterj li fanno perder 
i’ anima , e Spiantar la Famiglia . 

3. Ajutarfi l’uno l’altro col buon efempio, col 
. Sopportarli ne’ Tuoi difetti, a falyar l’ anima . 




Biblioteca per T arrechi , 

Obblighi de ’ Maritati riguardo alle loro Mog 

i* pevono amar la fua Moglie > come loro 
fi, fenZa amare altre Donne* 

i La devono correggere, ma con parole 
defte, non mai caligarla, fé non in oaf< 
qualche graviflimo peccato* 

3. La devono provedere del bifognevole sì 
il vitto, come per il veilito, fecondo le lort 
colta • 

4. La devono rifpettare, trattandola con j 

le amorofe, e mai fevere, difonefte , ed ir 
riofe « • ■ 

y. Non dargli occalìone d’ ingelofirfi, con 
dare fuori di notte , o con trattar troppo fainif 
mente con altre Donne* 

Obblighi delle Donne verfo de ’ Mariti * 

1. Amare unicamente i loro Mariti, fenza 
mettere altri amori. • 

a- Portargli riipetto, non gli riipondendo 
arditamente, nè voler fare alcuna cola coutrc 
ro genio. 

3. Non ammettere in Cala converfàzion: 
Pcrfone , che pollino cagionar gelofia ne’ Mari 

4. Non entrare ne’ loro negozj , non cri 
le loro operazioni. 

p Ubbidirgli in tutto quello che non è 
trario alia Legge di Dio? e muffirne in. qi 
che riguarda il Tanto Matrimonio. 

6 ’ Moftrar di tener conto della loro Perf 
con preparargli il cibo fecondo il loro, gallo 
quanto fi puole, e tenerli velliti alll ordir 
puliti k 

7. Tener cura de* figliuoli piccioli, della pu 
della Cala, e non lafciare andar a male la r, 
■ 8. F 






Digitized by Googl 



e Cappellani* - igf 

8* Finalmente devono procurare di mantener 
la pace con le^. -Suocere, riconolcendole per Ma- , 
dri , con li Cognati * e Cognate , cercando di 
compiacergli in tutto quello che non è peccato, 
procurando di ubbidire piuttoiìo , che comandare ; 
guardandoli di fare come certe Donne, quali por- 
tano (èco lo fpirito della divisone » e con quello 

10 /pianto delle Famiglie , dove entrano ì 

Obblighi del Vatrone verfo il Contadino . 

I* Non aggravare il Contadino più di quello 
porta la bontà, del Podere. 

a. Non impiegare nè loro, nè le beAìe più dei 
convenuto ne’ patti; e le più s’impiegano ne’ viag- 
gi , o altri lavori , pagargli le loro giornate . 

3. O/fervare puntualmente quanto fi è conve- 
nuto nella Scritturi. 

4. Dargli le refezioni /olite, non glie le negar 
mai , nè fininuirle , per non dargli occafionc di 
lamentarci, e di far peggio* 

y. Nell’ imprelìanza non darli roba cattiva, nè 
con u/ùra , nè tanto fcarfamente , che gli manchi 

11 vitto neceiìario. 



6' Trattarli con carità , e piacevolezza , e noti 
maltrattarli nè con parole, nè con fatti. 

7. Non dargli cattivo e/èmpio, nè quando ven- 
gono in. cafa , nè quando fi. va al Podere , jnaflàt 
me nel trattar co» le Donne* 

Obblighi de Contadini verfo de' loro Vadroni - 
1.. Tener conto del rodere, nontrafeurar le fac- 
cende ? far le coltivazioni a tempo, e modo, cor 
me aver cura delle beftie, non lafciarie patire, 
■tenerle guardate da per/òne rapaci, acciò non fact 
ciano danni per iL Podere, e /è fon del Padrone, 
non le. far lavorare fuori del Podere -lènza fua 



licenza * 



a* Adempire tutti gli obblighi della Scrittura, 
maflìme per quello che riguarda, le bonificazioni» 
e coltivazioni * ..... 

3- Eflcr 
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3. Effer diligente in tener conto della roba, 
perchè' non vadi a male» o fia danneggiata da al- 
tri, o di cafa, o di fuor a • 

4* Non fi appropriar cofa alcuna per quanto è 
pofiìbile, che non fe ne dia la fua metà al Pa- 
drone. 

f. Servire al Padrone con puntualità , e rifpet- 
to, fenza lamentarli di lui con quello, e con 
quello . *■ 

Ciafcheduno fi cfamini bene Copra degli obbli- 

ghi Cuoi) le trova di offervarli, ne ringrazi i il 
Signore Iddio j e le vi manca, s’emendi, e fe 
ne confelfi , fe vuol falvarfi . 

Atti di Vitti* necejf arie per falvarfi. 

/ \ ' * m t 

Sancilììma Trinità io credo fermamente, che 
voi liete un Dio folo in tre Perfone realmente di- 
pinte , Padre, Figliuolo, e Spirito Santo. 

Signor mio Gesù -Cri Ilo , io credo che voi liete 
51 Figliuolo di Dio, il quale s’ è fatto Uomo, ha 
patito, ed è morto in Croce per i noilrì pecca- 
ti, e poi rifufeitaro, e falito al Cielo. 

Dio mio, io credo che chi muore in peccato 
mortale va all’ Inferno per tempre, e chi muore 
in grazia volita va al Paradifo per ferapre. 

Dio mio, io credo tutto quello, e tutto quel- 
lo crede, cd infègna a credere la fanta Chiefa 
Cattolica , perchè voi Verità infallibile l’ avete 
rivelato. 

Dio mio, perchè voi liete Onnipotente, ed in- 
finitamente miièricordiofo , fpero che per i meri- 
ti di Gesù Salvaror nollro mi darete la vita eter- 
na , facendo opere da vero Criitimo , come pro- 
pongo di fare con la voterà grazia. 

Dio mio, vi dono il mio cuore, vi amo fopra 
ogni colà, perchè liete un Bene infinito, degno 
d’elfer infinitamente amato. \ 

ME- 
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MEDITAZIONI 

Ter cìafcnn gitrno del Mefe • 

GIORNO I. 

. • 

V Enite, o Santo Spirito, e riempite della vo- 
lerà grazia i cuori de’voiìri Fedeli , e accen- 
dete in quelli la finta fiamma del voftro Amore • 
Difeendete , o Spirito conciatore , ed il mio 
cuore farà rìnovato ad una nuova j e finta vita» 

Preghiamo • 

O Dio, che con la luce dello Spirito Santo 
avete illuminato i cuori de’ Fedeli , concedeteci 
di conofcere nello fteflo Spirito ciò eh’ è giufto, 
e retto, e di goder mai fempre della di lui con- 
folazione • Ve lo domandiamo per Gesù-Crifto 
noftro Signore • Così fia . Cosi (i cominciano tutte 
- le Meditazioni * 

• V \ t 1 ■ 

Dell' importanza della falnte » 

i . Mettetevi innanzi a Dio • 

2 * Pregatelo, che v ifpiri. 

i» T A mia falute è negozio tutto mio: fe io 
1 j non vi penfo, chi vi penfa per me? 
z. E’ negozio mio di tutto me , dell’ anima mia , 
del mio corpo: fe io non 1’ afficuro , chi l’afTicu- 
ra per me ? , * 

$• E’ negozio mio di tutto me, per tutta l’eter- 
nità: fe io non vi coopero, chi vi coopererà 
per me ? 

Che faccio dunque? perchè tutto non mi appli- 
co a fàlvare qneft’anima mia? Altro non ho di piu 
caro: quel!’ anima fola, non ho altro di più pre- 
• ziofò ; 
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ziofo; quell’ anima immortale} fe la perdo una 
volta, rutto in eterno è perduto per me. 

Offerite alla SS. Trinità per le mani della Bea- 
ta Vergine, dell’Angelo Cuftode, e de’voftri San- 
ti Avvocati ogni voitra operazione, perchè tutte 
(ìano indirizzate alla maggior gloria di Dio, e 
falute dell’ anima» 

Santa Maria, foccorrete noi mefchini, confor- 
tate i pufillanimi , confolate gli afflitti, pregate 
•per il popolo, intercedete per il Clero, e per le 
Sagre Vergini Religiofe: ognuno Tenta il vollro 
ajuto, e chiunque vive a voi divoto* : 

Pregate per noi , Santa Madre di Dio * 
Acciocché fiamo fatti degni delle promeffe di 
Crifto* . 

Vrcghiamo . 

C oncedete, o Signore Dio, a noi voltri fervi 
di godere della falute perpetua della mente 
e del corpo, e per la gloriola interceflìone della 
B- Vergine Maria, effere liberi della prefente tri- 
iìezza , e partecipare dell’ eterna allegrezza • Ve lo 
domandiamo per Gesù-Crifto noltro Signore . Così 
Ita • Coti fi terminano tutte le Meditazioni • 

GIORNO II. 

Dell' incertezza della morte . 

E ' Data la fentenza • Devo morire. 

i. Ma non fc il tempo. Pollò morire in 
queft* ora . 

2* Ma non lo il luogo. Poffo morire in quella 
occalìone » ... 

3. Ma non fo il modo. Poffo morire nel pec- 
cato* E pecco sì allegramente , e riccado con tan- 
ta facilita ? E non isfuggo ogni occalìone di pec- 
care? Qual Fede è la mia? 

Stabilite di offervar fedelmente il regolamento 

del 
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del giorno. Quell’ora, che perderete, puòeffcr 
Tultima di voftra vita ; e quella appunto bene £pe- 
fa, può aflìcurarvi la vita eterna dell’anima. 

G I 0 R N O . III. 

Deir awifo della morte. 

S E non muojo d’ una morte improvvi/à , farò 
un dì avvi/àto, che mi dilponga a ben mori- 
re • Ali’ ora 

x« Avrò io tempo di confeflarmi, le appena po- 
trò parlare per la gravezza del male? 

i- Avrò capo da efaminarmi , fé appena laro in 
me ftefto per lo /pavento? ... r 

3. Avrò cuore per ben pentirmi, iè avrò im- 
brogliata la mia cofeienza di tante colpe? Oh 
mio Dio ! E che farò ? 

Fate una Confeflìone generale di tutta la voftra 
vita, le non l’ averte mai fatta; o almeno comin- 
ciate dall’ultima che faeefte, aggiuftando così le 
•partite dell’anima, e togliendovi ogni riniorfo del- 
la cofeienza. Eleggetevi un buon Confeftore,. e 
prevaletevi di quefto tempo, che Dio vi dà per 
emendarvi una volta da vero» Fate in tutto un 
Atto di Contrizione . 

GIORNO IV. 

Dell' apparecchio alla morte . 

C HE devo fare per difpormi a ben morire ? 

a. Quello, che vorrò certamente aver fat- 
to in quell* ora. 

z. Quello , che non potrò fare in quell’ora pro- 
babilmente* ' • . 

3. Quello, che dovrò fare neceftariamente in 
quell’ora. Penitenza de 'miei peccati; Atti intenft 
4 i Contrizione,; fuga generofo delle occalìoni. 

* ? Por- 
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Portatevi in ogni azione di quello di, coir 
foffe l’ ultimo » di vollra vita * Replicate ati 
pentimento , e dolore per li tanti voftrf pece 
e rinovate il propofito di emendarvi. 

Sette Gloria. "Patri 4 $• Giufeppe per otti 
una buona morte • 

■ s GIORNO V. 

Dello [lato <T un Moribondo • 

!• TL paffato lo affligge; tanti peccati, e 
JL ne fece la Penitenza . , 

a. Il prefente lo attrifta ; tanti pericoli , e 
Vede come fchivarli. 

3. Lo {paventa il futuro. Ha in faccia l’I 
ròta', e non là qnale . Tremeranno i Giufti . 
farò io mi fero peccatore? 

Confeffatevi fubito in quello dì, fe mai f 
certo, o dubitale prudentemente d*efTer in ; 
caco mortale ; fe vi pare d’ elTej in grazia di I 
fate atri di ringraziamento, e di preghiera al 
gaore, ed alla Beata Vergine per potere così*» 
tenervi fino alla morte. 

‘ 7 - v 

G I O R N O VI. , 

■ Dell'ultimo momento della vita. 

/ . j 

I. TN quel (òk>, momento farà {èparata afl 
A dal corpo l’anima, e da piacere il coi 
i. In quel lol momento faranno finiti gli on 
finite le ricchezze, finiri gli amici. 

3. Poflb in quel fol momento dannarmi 
quefto folte l’ultimo, che farebbe di me? O 
mento, da cui dipende 1 Eternità f — 

Efaminatevi al batter dell* ore, some avete 
fata l’ora antecedente, ed al fuonar dell* Or 
gio prendete iJ fanto cortame di ricorrere eoe 
Ave Maria alla puriffinja Vergine • Fate un 

1 
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«■atto di Perde fop*a le Verità,, che avete -otacon- 
ftderate.. «•—'■. . . ,»• !’.■'■ , •#• '.i > ■? i* -^^_£ j 

"** * » 3 - •* ’• -• • ■ « *4 -S »' IMH. 

■ :• fi O & *.*^r j 

càmparfd ài ì§iìtd/\i<r» 

N EL punto della mia morte (arò pre Tentato 
al Diviu Tribunale. M’immagino di veder. 
i. A’ piedi del letto Gesù-Critlo iu atto di 
- Giudice -{degnato contea di me, venuto per dar», 
mi la Temenza* ^na 

2 • Alla finiftra il Demonio , che ride , o tri 
apre in faccia un grado volume, perche legga iu 
-quello deferiui minutamente uno ad ulto tutti li 
miei peccati della vita pallata.' T ’ 

3. Alla delira l’ Angelo mio Cuftaden che Ila 
leggendo in un piccioi libro quei poco bene cho 
feci, e con niello fembiaate me lo preferita di- 
nanzi agli occhi * O che comparii ! o che Yiila4 
o clic Tpa vento ! - . ^ 

Quando farete in letto la leu , mettetevi in 
politura di moribondo, figurandovi col penderò di 
tener il Crocidilo in una mano , ed una candela 
accedi nell’ aicra . Ricordatevi nuovamente della 
'Suddetta comparla , e poi dite ; Codi vorrei io 
aver fatto, Te quella folle T ora della mia morte? 
Fate un atto di timore , e di iperanza ; temendo 
di tal maniera la Divina Giudizi* , che non dif- 
fidiate della Divina Mifericordi* . 



«?*r » * ■» © tvgL 

Del Giudizi i particolare » 

I. T ’ Efame farà minutiflìmo d’ ogni penderò > 
I j d’ ogni parola, e d’ ogni azione • iVT accu- 
leranno i Demonj, che m’ illi garono ; i compagni , 
che io fedulfi: la mia llefifa cofcienza, che con i 
ftiinoli tante volte mi avvisò. 

Jìiùlitìt* V.trr - Tona» L s. Il 
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z. Il Giudice fari giuftiflìmo* In faccia, fua 
commili tutti i peccati , ond* egli fletto il* tutto 
vide } il tutto udì, il tutto Teppe* 

3 . La Sentenza farà irrevocabile : non vi è fcu- 
fa, non vi è fupplica , nè vi è appellazione. O 
eterna vita, o eterna morte. 

- Tenete viva- ir* quello giorno nella voftra im- 
maginazione la prelènza di Criflo Giudice', e nel- 
le principali azioni prima di cominciarle dite a 
voi iìeflb : Di quell’ azione, che fono per far ir, 
quale fencenza mai farà data? 

v 45 1 .0 R N O IX. 

*Delló fiato àtlt Anima dopo la morti . 

l.yXAta la fontenza, fe farà di Gloria-, 1’ aui- 
I\7 ma tutta ricca di doni , e di virtù , farà 
fubito accompagnata con gran fella dagli Angeli. 
E quale farà mai quella? 

2 . Se la fontenza farà di pena, fpogliata l’a- 
nima di tutti i doni , e virtù , farà fubito da i 
Diavoli ftrafcinata all’Inferno* Oh ohe orrida pe- 
na al primo tocco di quelle fiamme ! 

3 . Una delle due fenrenze deve darli certamen- 
te a ciafcuno- Quale di quelle due a me ? 

Quella fora dopo l'El&me della Cofoienza riflet- 
tete fu la vita pallata , e confìderate qual fen- 
tenza avrete meritata fin’ ora , e quale mcritere- 
fte, ft dare vi fi dovette v 

G I O R N O % 

Dello flato del Corpo dopo la morti . 

D Opo la morte immaginatevi di vedere jl vd» 
foro corpo. *, £ 

J* Come re Ha? Un cadavere pallido, feontra- 
fatro, deforme; non vede, non parla, noti fonte , 
fenza moto, fenza fenfo, fenza compagni.-^ 

«Dì 
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2. Di che lì verte? D’uno rtraccio il più lace- 
ro che fia in cafa, e di più rerta folo in quella « 

rtanza abbandonato da tutti per 1 * orrore: appena 
fi trova chi vada a ricoprirlo. 

Dov’ è portato? Alla Chiefà, accompagnato 
da’ Sacerdoti, K quali, dopo brevi Orazioni , ivi 
l o. lafc iano ad efTer fcpolto, coperto da una pie- 
tra , e meffo lotto i piedi di tutti a putrefarli , 
e marcire co’ vermi . E quefio corpo Io tratto io 
con tanta diligenza? 

Andate in una Chiefa, e adorate prima ilSait* 
tiflimo Sacramento , fermatevi in ginocchioni Co- 
pra d’ una fepoltura , con dir cinque volte : Que- 1 
fra è la Cafa» dove un giorno farà portato a 
marcire quefto mio corpo* 



' O I JO & N O XL 

Deita Piu pr tuffai a* 

'i> : ;c.**r* 

M Entre io vivo» mi (ì va ad opti ora fer- 
mando il procedo, ed un giorno fi leggeri* 

Im Si leggeri il male, che noie dovevo* tee» . 
e pure feci. 0 *)-, •* 

z- Si leggeri il bene, che pota*» tìte, e non 
feci . . ) 1 > ■ . * .1 

3 - Di tutto mi fari data la finale fènteaza» O 
quale? Quale io me la preparo co# le azioni del- 
la mia vita. •*’, \* . 

1. Date un* occhiata alla voftrà rfiQ 'ipÉCnnv 
*• Confiderate i peccati d* ommì Itone* Quanto 
bene tralafciato, o per umani rifpdfti, o p 8 r Jpc» 

3. Deteftate il mai fatto, e rifdfo eteté ad una 
( vita perfetta» 

'.--(.vi.. 

4 ’ , . •'>4 f '■ ' 

9 . . .* *’ f 

$\ '■ ‘rif.-S» . ’X 

> -/ : • .1 ■ v£r. '3 r - ) 
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■flp- GIORNO XII. 

* jfi ** * - Ivi •" ft** ~~ * •'* *■ * t’ 

De ftìmoli alla Penitenza* - z 

rt 

I O ho peccato, fon anche obbligato a farne la 
Penitenza . Non è così ? Ma quella in qual 
tempo la farò? .te *' - 

' 1. Dopo morte è imponìbile; non v’è tempo* 

2* Nhm altro tempo è in mio potere, che il 
prefente; dunque o farla fubico, o Pubico temer 
di non farla* ' . • * 

Procurate di dar buon efèmpio a tutti nelle 
voftre operazioni , epromovete con buoni confi- 
gli, e con le voftre preghiere la falute del voftrp 
profiìmo * -V 

G D > fef N OO X .'XIII. 

De* ( eeni del Giudizio Universale • 

0 .'WKvV-Vw 1 ii*? h > ? 

npUtri i fègni precedenti al Giudizio fono di 
'Fede® perché predetti dal Redentore me- 
v.n, : « > , x V'i. 

v < • li Saranno moltifiimi , r Sole ofeurato, -.involto 
v fra molte tenebre , e folte * Luna ecdifiata, e 
fparia di pur o fimgue t .SceUe che cadono ... Mare 
che freme* 1 Terra, che s’apre in profonda votar 
esine . Terren. ori , Guerre, Teftilenze, Difcòrdìe * 
a» Saranno inafpqmti * Quando meno il Mon- 
do vi penferà ; ! quando piu nel Mondo .fi pecche- 
ri 4 * quando p<, fondo «on vi* fòri grand 4 agio 
per.emendajSMip^cL* 1 «Q •* 

3* Saranno» «prnHt't Pioverà -dal Cielo un fuo- 
co. divoralo**. feippellirà nelle fiamme e 'Do- 
n-ini , e Pianrlr , e Ammali , Cittì, . Fonetici® 
Palazzi , Giard ira , tut to il Mondo . O che incen- 
dio ! Se avranr. » un t$ le fpavento le creature ia- 
fenfàte, qual’ a* vranno I l eccatori ! 

Tre atti farei te in qt* efto giorno • i* Di timore 

:*yri. m , « -*WL - 
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«iella Divina Giuftizia* 2» Di contrizióne de’ vo- 
ftri peccati. 3. Di f&pplica riverente, e filiale al- 
la Divina Mifericordia- 

GIORNO XIV- 

Della Rifnrrtyonc de' corpi v 

f A 1 Tuono fpaventoiò delle Trombe Angeli- 
A che ■ ' 

iì Dovrà riforgere cjueflo mio corpo da qceà 
luogo medefimo, dove allora fi troverà. v - . - 
2. Per riunirli a quello mie corpo, dovrà 1 ’^ 
«ima richiamarli o dal Parodilo > o daM’ Inferno. 

j. Dovrà con T anima effer immortale anche 
3 ) mio corpo. Ma di quale immortalità? Maledet- 
ti tutti 1. piaceri , .benedetta per tempre la. peni- 
VCe&i' : utè&t'W» *r 

Rate in quello dì o aftinenra , 0 digiunò • Mcrt>. 
tificatevi in qualche Pentimento dtl corpo, Ga- 
golarmente negli occhi, negando loro qualche- 
curiofitì eo * fi v « r . * .. •; 

. 

G I O R N © XV. v. , - 

Della venuta del Ciudi eé. 

t 

T Rionfante con la Tua Croce, corteggiato da- 
gli Angeli., con a lato Maria Vergini, ed 
intorno gii Apposoli , maeftofo (opra le nubi com- 
parirà in atto di Giudicò 1 Gès'i-Crifto'. 

• X- Come Creatore- itfi chiederà conto fH tariti 
doni , e mezzi# che per fai vanni mi diade,., ed 
io ingrato me -n’ abufai'. 

2* Come Padre noi. chiederà conto di tanto amo- 
re ,-che mi portò., ed io così male gli corri fpofi . 

3. Come Redentore mi chiederà, conto di tan- 
to Sangue, clipper me fparfe, ed io bruttamen- 
te più d’una volta lo calpeftai. ‘ 

Portate oggi qualche lìromecto di * penitenza ,> 
- ' . 1-3 " come 
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come Croce, Catenelle, Cilicio per due ore + 
Sn memoria della Paffione de Gesù- Cri Ilo • Prov- 
vedetevi d* un CrocifiJfo, ed a lui ricorrete, co- 
me a Padre amoro/ò, baciando le Santilfime fue 
Piaghe , e ad ogni bacio dite un Gloria Tatri. 

- •/ . 

G I 0 fc ÈT €> XVI. 

Dello feoprimento della Cc fetenza . 

j.T^I iutti i miei peccati neppur u» folò fi’ 
| J tacerà , tutti 5 leggeranno-, da tutti fi 
fenri ranno ; e qual confusone farà la mia? 

z. Quanti peccati occulti fi feopriranno, che 
non fi videro ?. Quanti interni , che mai fi feppe- 
lo? E quale feufa farà la mia? 

3. A tutti i peccati fatti da me contro Dio, 
porrà Dio in confronto i benefici , e le. grazie d* 
lui fatte verlò di me. Cai pollato il fuo Sangue, 
abufati i Sacramenti, ributtate le ifpir azioni ; e 
qual difperazione farà Ja mia ! 

Ritiratevi oggi almeno per un quarto d‘ora in 
una Chiefà folo, o innanzi ad un Crocifilfo, cd 
efaminate bene la voftra cofcienza, così circa i 
peccati, maflìme interni di defiderio, affetti, e 
compiacenze, come circa le Confeflìoni pattate* 

. i. 

> g ì o r *n; a xvn. 

Delta fepara%iane degli %lèttir 

r i q qefia vita abitano infieme buoni, e rei', e- 
dopo morte ancora infieme fi fèppeHifcono 
Allora nò, ufeiranno gli Angeli, e spareranno 
cattivi dal olezzo de’ giufii . Matta 
" i« Alla defifa faranno gli' Eletti,, e forfè quel- 
li , che io burlai .. ' ^ / 

z. Atta finiiìra i dannati, è forfè quelli, cotti 
cui peccai - 

3* Io da qual, parte mi troverò?. 



Pren* 



i ih 
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- Prendete una tenera divozione agli Angeli , e 
fingolarmente al veltro Angelo Cuftode, pètihè 
in quel terribil giorno vi ritiri alla delira , fè- 
parandovi dai dannati . Per ottener quella grazia^ 
ubbidite adeffo alle fuefante ilpirazioni *- • - 

G ì ORNO XVIII. 

\ 

Ddla Sentenza fittale, * 



S Eparati i Peccatori dai Gialli , li verrà da 
Cri Ito alla Sentenza. 

i. Sentenza, che non farà mài mòcatd. ' .. 
%• Sentenza ., che- farà fubito efeguira. -■» V. 
j. Sentenza» che una fol volta per fempre là* 
rà intimata. Eterna Maledizione a chi peccò, e 
, non volle mai emendarli. Eterna Benedizione a 
chi o giammai non peccò, o dopo aver peccato* 
ne fece in tempo la penitenza* *''■'< H ; 

Recitate con le braccia in croce H Mtferer *>» 
e replicate tre volte, e fe (la poffìbile colle la* 
gritne agli occhi, ■* con gran fentimento nel cuQP 
re: Ut? projidat me a fac/e tua., facendo tre at- 
ti, i. di umiliazione; z- di penitenza; 5. di af- 
fettuofa preghiera a Gesù Croeififlo . < • k b 



ì Q ^ N„ O 

Della pma dei tenppe • 




T Anto vale un momento di tempo , quanto ve» 
le l’acqu'fto di utì Dio; perchè un 'anima, 
.'che abbia perduto Dio con il peccato, in un bl 
momento di tempo può guadagnarlo. Confiderai 
- -i* Quanto bene poffo fare in quello giórno, e 
non lo faccio . 



t- Quello giorno palla » t piò tìon torni * 

3. Ed quello giorno devo render conto ftretrjf- 
firno , e non vi penfo , cosi farà di ogni momento 
delia mia vita. Guai a me, le gir avrò mal im- 
piegati ! -se \ ; ■*- * 

L * S ta - 
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Staff- Oggi fui guadagno Spirituale d’accumular 
molti .meriti con far molte» opere virtuofe. Date' 
tutti, i motivi delle Virtù», che. potere* ad ogni 
vaftra. azione . Per efempiò> alla. Santa Mefla atti- 
di adorazione,^ di fede.» e. di ringraziamento per 
motivo di r Religione.; di carità, di ubbidienza ec». 



t ’i ; rv? ? • i.t ìlellLlii forno * - 



tavdT tenebre .,m1òvé fK 
vive ftrnpre.àtt catene,, nè v’-è un tnomeàco; di? 
libertà . ; -h . * * • 

una »Cafa tutóa difvoeO, deve fempre. fr 
fUSde, nè mai fi- muore»». 

E’ un luogo di ventri i tormenti , dove fono 
jfe/npre tutti lepene,, nè mai fi trovaialcun ri- 
pófÒ... • 4 ; • r »r -• 

r> Affàcci ate^-uwt mano-al ftwco-» o mettete un 
dito iti la. fiamma .d’ una candela , e fermatevi per 

10 fpazio d’.un Are Maria, confiderandò qual farai 

11 fuoco laggiù nell’ Inferno-» s . 



eccato* cte^orTi 

pon i! ftifna. ». v ■ . . . 

a*. -Si -f atifee . la pena . de! pacato » che ora non . 
fi cura . 

5» Si maledice J’occafione del peccato, che? ora 
pon fi ftigge • Oh mi fera vita cfel Peccatore ! 

j —Abbandonate fubjro quell’ oc cafone, del com- 
pagno, del libro , del giuoco cc- che piu fre- 
quentemente vi fa cader in peccato, z» OfTerìte-vi 
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o i tr R : ir ó **/& , 



• n Dello Jljtta di Dam*Jttì ' 

« . * >•*>, r * • _ » 




a. Dio> 



u» 
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•a Dió per qualfivoglia patimento in quefta vita 
pregate Dia* e> la Beata Vergine per chi viire 
in peccato mortale . 

G T O H f N O XXII. 

D elPlncéYte\T(d della Subite . 



c. 



J?- 




1 meritato T Inferno* fo ho peccato ; €■ 
non fo cereamente, fe Dio ni abbia per- 
donati i- miei: peccati * . * _ 

• 2* PofTo andine all’ Inferno, fe poflo nuovamen- 
te peccarg; e non fo certamente, fe ali’ occafio* 
nc refifterò-i - 

.3.' Anderò probabilmente all’ Inferno , fe non 
muto coftumi,v e non- fo certamente, fe prima- 
delia mia irrotte li muterò- Ah. fé in quel .pun- 
to •anche dòpo la Gohfeffione , per il mio mal 
abito, ricadeffì con un interna confi bufo- in quel 
peccato , che farebbe di me ? . . t , 

- 4. Fate, un* proposto rifoluto di fobico confef- 
foryi, fo mai ricadere in peccato-- 2- Emendate-^ 
vi di qhel peccato, che è:in voi*, e che più in*" 
Certa vi rende la, voftra falute . 

0 i o it N' xxtìr. 

• . .. • * 

-, • - -Bel mrttew de' Damate •• ^ ■ 

i- T 7 ' Facile' il dannarti* perchè I* tfrada.defc' 
ry r Inferno e atfal forgia, ’ùàòlci Vàrihtp 

per‘ qUelìa -• Così' dice Criftb «* ' ' ' 

2. E’ difficile’ il fai vari!', perche Fa Porta del- 
Paratifo è' molto ftfetta) a pothfc fono che VP*#*- 
ttano . Lp\d 4 ?$ Crifio »* jt I • . 

3- Dal principio dèi Mdftdo fino al preferite 
li. Kf >* «. ■crime dicono i 



la maggior parte’ f ò' ^nfiira , come dicono v 
Santi : la maggior parte fi dannerà- Gh® dico ip 



di m®?’ 'T> 

*. Sciate in tavola que 

V f 



} eh® vi piace .• 
i* Pri- 
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j. Privatevi di qualche confueta » ancorché le- 
cita , ricreazione* j*- Recitate li fette Salmi. Ite- 
nirenziali » 

G I © R N O XXIV- 

Della Cwpfjtont dì Damati + 

i. TDdio Ha fatto rnokiflìmoper falvarmi » Quam- 
v. X ti hwiefizj di' natura , e di' gmxià p&r ob-i 
bligarmi-ad andarlo? Quami'kimi» qaaBte illuta- 
zioni-, quanti Sacramenti per x»»ljirnir ftrr la via- 
delia laluté ì Mi- allettò ceti promelfe., mi {pa- 
ventò con minaccie , t mfc accetto a- penitenza — 
Tutto in damo mercè la mia olii nazione •*- 

2. Potevo con- pochiflìmo fai vanni . Ali fè io 
troncavo al principio quell’ occaGonc , fe mi pre- 
valevo di quelT avvifo, fé perfèveravo collante ini 
quel prepolito • Una rifoluzione generofa, un ta- 
glio rifoluto , una ConfeiTìone opportuna mi met- 
teva in Cielo ... 

3. Io ho velata- per nulla dannarmi •• Sì , per 
un piacere di un momento fono qui a foffrire una 
Eternità di fupplicj ; ad occhi aperti mi fono pre- 
cipitato in un abiifo dr fiamme, a difpetro degli! 
avvili de’ Ccnfeilori , e de’riraorfi delìa-cofcienza , e: 
della mifericordia. di Dio» 

l» Ringraziate Iddio,- che v’abbia fatto ni- 
fe ere in paefe Cattolico- 2- Ringraziatelo per !è 
tante ifpi razioni-, che vi ha date;, eliminatele r 
maflìme le fpettantì : aU*” elezione dello flato, o 
mutazióne de’coflumi . 3» Pregatelo per chi li 
trova in perìcolo di dannarli. 

G I f | Q 33B5n»«. v 

Della DdWHNffwate turno,? \ ' 

IP ,cofò--dr dàmwriSjr : * .***' ■ 

- V J E* pesare Iddio , e perderlo per fempre'- 
> £’ ariète a*ì fuoco, 4 ^rdesvi per fempbe - 

- - ■&! R* 

r a * ' * * 




e Cappellani. ? %f\ 

E’ dìfperarfi fepza frutto, e difperarfi per 
fenipre . 0 lempre ! O Mai ! O Eternità I 

Cercate maniera di mortificare oggi il voftro 
corpo, come farebbe non appoggiarli quando fe- 
dere, tener alzato un piede quando fiate in gi- 
nocchioni? le braccia in croce orando In came- 
ra, gli occhi in terra camminando per ilirada , 
c limili» 

GIORNO ( XXVI» 

Della Dilazione della Tenti ertyi • 

H O peccato, dunque è già fatto il Decreto? 
O Inferno, o Penitenza» 

Ritorno a peccare, è vivo contento fu la spe- 
ranza & convertirmi » 

Chi però mi aflicura di tre cofe ? i» Che avrò 
tempo di feria. *. Chb avendolo, fia per farla. 
3 . Che facendola, non fia per ' ricadere , e dan- 
narmi • j ’ - 

Date oggi tre guardi alle voftre mani, e dire 
ciafcuna volta a vói fteìTo .• Quelle mani hanno a 
marcire . Anzi prendete il fimto coftume di cosi 
dire ogni mattina quando le lavale . S- Domenico 
cònvertì in guefio modo una fua Penitente. 

Q I 0 R N O XXVI L ■ ■--} 

Del Parodi fo, \ 

b . i . 

A L primo entrare, che fero nel Paradifo? 

|. Avrò fubito tutti i beni fenza mifchian- 
za di verun male: goderò tutti i contenti fenza 
un minimo patimento • O che gran conlòlazione 
farà la aria] / r - ; . ». •> 

i» Gli avrò tutti, e rutti gli goderò in com- 
pagnia di Gesu-Crifto, e di Maria Vergine , di 
tutti gli Angeli, e Santi del Paradilò» 0 che bel- 
la converfazione farà la mia! 

Gli aytò tutti, e tutti gli goderò per urt 
L é Èter- 
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ì jUtt- BÌ Miotti* per Pitrrtehi , , 

Eternità' lenza pericolo di mai pia perderli .. Q* 
che iiiefTabìl godikrehto-i . 

Àd ogfìi 'pprta - bfee vi* moleftf » o^ditet#t>< -che- 

và'lufinghij dite' tqseft» vtìfi Par tedi fo , ..p*radiji >, . 
rome> diffé S- Filippo Neri,; tjuando gli -fu. offerta.' 
la Porpore • -Ai eonffbftGo-» dei . Paradifc impalerete; 
a. diiprmaru ogni hene <K qu^^ità, . e»%fFri^ 
re ,di buona, voglia ii travagli, e, patimenti •' . > 



G ; T X> R N ò xxtafo- 

Velia flit ed<i dìi Varadffo. 

D ' ^ ' ' tk a.' fri •* fe : '^ r ir ) 2 " 1 ■ ^"f-S { « ~*{ 

VE fono uveamente' le. %ad< r 
l’ Innocenza >.. e u .Penitenza ... 
i* Ho io fin ora ..cònfèrvata.r Inhocen^-ÌÀItes- 
fimalei Ah cliè forfè, J\liq pià volte perduta^ e: 
fatta perder. ad altri con gravi,, ed enormi fpgccfc- 
ti contro la .purità 

i* Ma di quelli. , ed altri peccati : n’ hò io fat- 
ta la .penitenza?: Ab che ferapre ho sfuggite): ogni : 
nrioimo', pgtiiheutoj . é .tutto mi loho 'djto.'a!.cerr- 
carè i^piuqeri.^.e ìè‘ mi« comodità . > «' / 

3* .Vipfo entrare . r^.perr 

qual ’ftfàdaj JJèbifp entrarvi per una., di'jjnèfté 
due porte» Per’ quella dell 1 Innocenza non poffo « - 
Per qiieJJa ckll^euiteoz^nonf voglio . -Oiuie'. dcn^ 
que mi fai vero? - 

Fermatevi con P occhiò fiflo a rimirare iPCie-- 
ló , t tBté- c<OT' allegrezza-:.: Seccali dtìve hò*|a 
ftare par tutta • un’ Eternità , li. arrivo: a^falvatsaii 1 

£HìMnri/cKÌ*TnM . . •■ • • !. ; 

f * V. ■ f :• •>; , ' i • 

Q li a PP N Q> MR& 

ZXell'lacqHÌfìo d-el ! Parxjlfo.» - 

»■ ^fQcV lùchiide-' Di©' dà me%. perché -mi &ÌA 
i . vi i hàlia ofieirvarfc, làifUa-'Jje^ge.,’ 
toiflfUlUfcj-ifeggc giufiiffima ,. Legge-. lòaviflìm*. 

’-• Zi Quer- 
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te appettarti • ' if T 

v> Quello poco e ajuraro d a Diò con- 1£ grazi ó 
dèlie Tue ifpirazioni, col valore de’ fuoi ; meriti , 
con la forza de’ Tuoi efetr.pj . 

Qtàiefto pòco e rimunerato dà Dio coli pre- 
mio eterno. Poche tribolazióni- con' un eterna- 
ledere. Poche fatiche con 'un’eterna mercede • - 
Pochi patimenti con una glòria etèrna. 

La mattina* al mézzo giorno, ela-ferà recitan- 
te con màggiòt attenzione Y Angelus : Domini’ , e* 
date tre occhiate al Cièlo , animandovi' a. patite- 
per; guadagnare - il Parodilo 



G I O R N 0 XXX. 

- V .T£„ i »* 'Sì -Tt*. V ' . 1’ * 

Dell'. Eternità . 

I»- K Ndera' ognuno nella cafa della Tua Eterni— 
«ti» ti; dunque- ancor io: e. qaefta;. ciàfcuno? 
fé la . fabbt ica . in - vka v . 

z» Il ■ Demonio- con • poccr di ' piacere m* invita a 
fabbricarmi l’Eternità nelPTr.fernoy e vi-Confehto - 
3 ; Il Signore con pòco 4 di* penitenti mi chia- 
mai- fabbricarmi T Eternità nel Parodilo , e vi : 
ripugno* Oh che fciòcco*' a e4n» pftzZa-fòtt iò \t 
Quando farete in letto,' fermatevi còsi ft-e^lìa*- 
to fopra-d’un lato,- penando • ferfànienté all’iter-- 
nità almeno per una mezz’óra r c quello vk 
da moleftia , dite : E che làrà lo Ilare "pér tutta 
Paternità nell’ Inferno? -RepKcatt quello 1 detto.ack 
ogni oecafione di' patitnenW*-, - 



G. I O R. N Oli XXXT,. 

Delle rifpojìe. (Iella. Cofc/cn^x . . 

^Nterroga li. mia. cofeiénzac, e veglio che mi? 
JL rifpondà.- 

1 - Per qual- fine Iddio mrha meffó al' Món- 
do? Umicamente perché mi falvi , dopo k lùat 
Gloriò" 

2>- Quaav- 
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Biblioteca ftf.P*i%óchi , 

». Quanti meati mi ha 'dati , perchè itti ful- 
vi } Innutfletabili nell’ordine biella Natural e, 
fieli* ordine della Grafia* ■ '• > ***'"' 

$. Cofa ho io fatto fin ora, perche mi fai vi ? 

B peggio, che mai 6 polla, c come % folli afc 
Mondo fol per dannarmi . . - . - > > • >4 ■ . 

1. Fate ih Ritiro del Mete, per riveder é le 
partite dell’ anima circa il progreflct se-vizf, e 
nelle virtù* *• Deteinate il mal fatto, e rifokete-» 
vi nell’altro Mele di darvi ad una vita migliore* 

, potendo e fiere quello l’ultimo di voftra vita.-- • 
3. Offeritevi tutto a Dio. 



CANZONI, 0 LAUDI SPIRITUALI 

* * ■*»' . v ' ' , 1 

Che fi pofibno cantare ftabilmenfe in ognj 
Dottrina* - 



Entrati chi fono i fanciulli , e TanciuU* nella 
Chic fa j fi canti da medefimi U falvtRe$fa** 

i . '\ ’ - : •: 



D IO ti falvi Regina 
£ Madre uoiverfale.. 
Per cui -favor fi foie* x 
Al Paradifo* 

Voi fiere gioia , e riio 

Di tutti i {confidati * 

Di tutti i difpesft? - 
Unica fpeme *. 

A voi fofpira, e geme 

Il nofiro afflitto cuore 
In un mar di dolore * 

E di amarezza* 
Maria mar di dolcezza, 

1 vcftri pcchj pietofi 
Materni, ed aftiorofi 
A nói volgete» 
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> -r Coppellimi* >v"4 *ffg 
Noi militi accogliete _ _ 

Nel voftto fanto velo , , ^ 

E il voftro Figlio in Cielo- 
A noi inoltrate. 

Gradire 5 ed afeoleate 

O Vergine Maria, ' 

Dolce j clemente, e pia 
Gli affetti nollri .. 

Voi dei nemici voffri 

- A noi date vittoria, , • % 

E poi 1’ eterna gloria 
In Parodilo • 

" 4 * \ 

Sul principio della Dottrina , Jidndo tutti in gènof~ 
chiotti , (i canti la fegueiitt Imvocanjon* & 

O Dolciflìmo Gesù - • 

Uomo , e Dio VerBo Incarnato' 

Voftra grazia onnipotente - 

Porga lume alla miai mente 1 
Perchè impari la Dottrina, • , 

Sapienz r alma Divina,.. 

Che portafte a noi qóa giù* 

O dolciflìmo Gesù » . v 

Imita la fpiegayottv del larroco Cattchifta flandfa> 
tutti in ginocccb’ont j fi sant / da alcuni Cantora 
il feguente Atto di Contrizione s 

O Mao Signor amato. 

Mio fbmmo ben, mi© Dìo, 

Perdon al mio peccato . 

Perdono, Signor mio, 

Perdono», o mio Gesù» 

Vorrei prima eifer morto, „ 

Che avervi oftefb, o Die* 

Con un si grave torto : 

Ma pria morir vogl io ■ ' . 

Che offendervi mai più-’ 

Ctutu 
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ZS& litotèca per V Arrochì , 

• - < 

Canzonetta, che fi canta dopo l'atto di Contrizione 5 
fiondo tutti a federe , fino che venditi /' o ra- 
di Fefpero 

A Ffetti , e penfierii 
Dell’ ajuma mia» 

Lodate Maria > 

E chr la creò ; 

Per farla fua Madre 

Pria d’ efler fanciulli 
Infra dalla culla 
Iddio la mirò: 

Fra 1* altre Donzelle 

Piai pura lì chiamo»' 

Che il fallò' d’ Adamo 1 



Non mai la toccò . 

Co i fanti pontieri ' • . ' ’’ '•> 

Fu bella., «'•fa brùna^. - \ ' 

E ’1 fole, c la Lima. - 
La cinfe , ed ornò • J - ' 

Per Madre di' un Dio ó 

Dall’ Angel chiamata; 

La Prole Increata ‘a-» - • . - _ 



Nel grembo portò.. 
Nè prefe. in orrore 
t .. La ftirpe materna * 
Chi origine eterna. 
Dal Padre vantò- 
Tutta aria d’amore _ . . 



In terra fra: tanto» - . 
Di Spirito Santo»" 
Ripiena n’andò. 

E tanto a lui piacque» 

Che in fafeie rlftretW 
Per povero tettò» 

I- Cieli lafciò.j 
E, un Dio sì potente’ . - 
Già. fatto Aio Figlio»* ' 



; r- * Cappellani t* igtfi 
Qual Rofà da un Giglio,, • -• t •• 
Nafcendo /puntò*. ji . . .■ 5?> 

Ignudo, e tremante 

.Su povero fieno • • -» r. 

Scaldandolo al fono- ,t> i 
Lo ftrinfè, e baciò- ~.i 

1 in rozza Capanna *. 

Di pii Paftarelli »■> 

11 Lattea e gli Agnelli* 

Benigna accettò V. . 

Ruggendo in Egitto *■ 

Gl’ inganni, e la frode , 

Dall’ ira d’ Erode 
Illefo il ferbò. 

Maeftro, e Fanciullo '* 

Nel Tempio fmarrìto 
Con gaudio infinito 
Alfin lo trovò. 






V "L " 
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T^elU Domenica infra V Ottava di. tutti, i S$hti>* 

, ■ ‘ < • .'-v 

S U fu rifuoni • - ’ . 

;Tra gl’ Inni , e Cantii • / 

Di tutti i Santi, 

L’alto valor j ,, • * K 

D’eflì fon tanti ; _ t .. * 

Gli eccelli vanti, c r* 

Che ridilli non può lingua mòro&v.' 

Lodìam con puro Zelo » u: \ 

Oggi ne’ Santi Tuoi il. Re deL Cielo*- 
Quelli diyifi s ‘ A . . " ' i . •» 

In lieti cori 

Spiegan gli ©norii • : . »K 

D’ ogni virtù : 

In e {fi l’Alma - i .V; .... 

Gode la palma . • -a f 

_ Delle vittorie lor colme di gloria*- -v * 
Lodiam.ec- • . ' 
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tft MiblìottcA fer Pamthì , 

Quelli fon quelli, • "/•" » *’ '-ì ' tv.-‘ 

Che della Fede 

La nobil fede • * > , 

Fermaron già; - f [ , 

Quelli pugnando, : - r.-~ <• 

B trionfando . *v v» 

Pel Popolo Infedd vinfer l’ardire. h 7 

Lodiam ec. n U» Ki 

Quelli eoi fangue '■*r" * * *vjlì 

Sparlò dal petto « •* ..-*-3 * i '*:>*€ 

Con puro affetto &r':A wS~-.is*-ìl 

Nutrir la Fé: ** ? 

Quelli ne’ bolchi * ‘ -> 

Gli orror più fofohi 

Refer con la pietade al Mondo illulki.' ^'t * 
Lodiam ec. ' 

& quello lluolo iW*X; <r •* ~~ \ j 

Pi Verginelle ,%:*>& » ^< 4 

Candide, e belle 

* 'SMofifa atnor; *«• ^ « *&*’>« *A*r^t**v' ir V 

Tra Rolè$ e Gigli 

Bianchi, e. vermigli .lo.-. w v ‘ ■ J 

Dello Spola Divin gioisce il cuore 
Lodiam ec* 

A tuKi impone 
Lucido l'erto 
Eguale al merto 1 
- Bella virtù : *4 
A tutti il fono 
Di grafia pieno a h 
Forma d’un Dio fvelato il fol fpleoioxe* 
Lodiam ec* 

A voi s’inchina» ty 

O Spirti eletti 
Grandi, e perfetti 
Il nollro cuore; 

A voi fòlpira. 

In voi relpira , 



thU'jt. » .1 «* »■ -, 

« ,1 
llM3 rt 4 -* rj 

- t* ; ' ‘ ja 

- *r.-£ ÌMÌi*i% a»i > 

^ ev^' ^sv.-vvà 

i #*" V> • **-' 



X "l ,L 



« 



D’ognì 
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D’agni creato cu« 3 
Lodiam ec» 
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4. 



V« fii dal Cielo , • 

\ ìn noi verfate . , s ■ l 

Stille beate . * ■ 

Di fantó amar; . ^ *•' t . 

Ad altra oggetto *• t - *V **’ 

Chiufo 3 ricetto j ■ -, 

fadron del noftro ctiar-^a jbfc» Jddi«*; 

Lodiam con puro telo ' r -< r > 
Oggi ne* Santi fuofc& Jfefc dei- Gàsm?>: ‘ ■% 

Titti* Domenica infra f Ótticva detF Imma&ìaf* 
Concezione di idaria tergine . ; 3 

' l < ftt 

V Ago Giglio, che fondare < , .*». r^.vw i 
Col candore < »>*.» - <> n c : .»• 

Sì gentil fpargendo va* », < --v **> ~x 

Maria bella oggidì è .gigU%*. tH'x*4 $ 
Che riface con la <• 

D’ innocente pariti» ' ' t ‘ v ' - J 

Nella Terra, e in Paradiso Uz .vW =• K‘ -'*s£ 
Io ravvilo, < ,<** -, m;./ ?■ «. 

Ch’ ella vibra ri luo fplendor* . . 



Ed‘ ancora ella innamora t 

Chi la mira, onde foipira » . .. ,• 

Far con lei candido il cuptf* j ■. w. 7 
JUai non ebbe ia lei ricetto .x. ,-i >ok-, f 
Il difetto, 5 *-"T 1 * • 

Che contratto da noi fa. ;• ,* xtso •• v* ? « 

Onde Avviene, che chi tiene ^ 

Lei avance , fjiJÌ amante ?• j 

Sempre mai della virtù • 

Se Maria con fila prelènza rii c.-/ Si 

V innocenza , a * 

Sà avvivare in feó genjùl * . - va*# 4 ' 
Mentre fplende f - ella s’ accende * *>' 

- Col riBeflp chi d* appreso -r v. ;r i i-., 
£ le» fta divoto , e «BÙI* . i ; ^ - 77 _ 
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160 Biblioteca per V arrochì y 
Col Ilio piede il capo audace 
Al mendace 

Serpe antico ella fchiacdòj. 

E fovente del ferpente 
Il veleno tolfe al fen© 

Di chi lei fèguir br ;mò ♦, 

Se con ftar preffo a Maria 
L’Alma mia 

Sarà pura, e bella in iènr 
Or vogl’io con delio 
Affrettarmi per pofarmi 
jfotto il Tuo bel manto almen 
E fé in lei colpa non miro, V 

10 fofpiro 

Emendar il mio fallir; 

In futuro vo’ più puro . v * > l 

11 candore del mi© cuore, 

E Maria voglio feguir . « “rf 

Sopra il Santo Bambino * 

F licKè Maria nel vifé' «ricetto > y 
Suo Pargoletto ci partorì ; 

Fra le fue braccia ' - * * 

Prima 1* abbraccia, 

Poi vagheggiandol canto cosi : 

T’adoro Figlio Sarirò, e Divino, 

Nume Bambino , delCìelo Re: 

O qual ftupore 

M’ ingombra il cuòre?! ** > OWtBea. 
Un Dio vedendo nato da 
Chi può ridire 1’ alta ÉWlMffn ? 

Mirar che in cuna un Dio fi fìz:. * 

. E che riftretta. ■ ■ r 

Qui pargoletta 
Sia dalle falce l’ immeftficà ?i 
Deh perchè folo tu Verbo amanti 
La lingua infante •M- h"- » ' 

Sciogli al vagir? a ; 
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Son le parole " ?.%*. s it &% 

Di te mia prole ' ■:< i :.r 

Teneri pianti» dola! •«** , -*,**« h '&• 

lo ben dilcerno l' alto co^lio* > *$*•* >> 

Che avelli, o piglio*, '4t 

Fatto mortai: '«t’jf.pp k..' - ’wt 

Che l’ uomo rio ^ r ■>, :C. 

Divenni un Pio» , ;•*. v'ù .xj?a -o* tisaWty £ 
Quello è il diregno ,4el*jpio*ì$atAl» ^ 

Ma tu Bambino , csip mio - > *\v«fc- 

Perchè le pene #»< v>fcJ 

Vieni abbracciar? .<vibs3 « > - n 

Ah che tu vuoi 1 ; . a «*■<-. h i 

Simile a noi - *i *'•• .. vi k»** *,y» 

Eflfer in tutto, per farti amat> • 

Perciò voi belle chiare pupille ? a-vk :.,i / 
Verfate ftillc >«*v '• F c- .£ 

Di bel dolor: - .. jfet $®*j ,*£*l *•"» r ,- ì 
Perciò nel vifo - 5 - .. • • * v. -, 

Di Paradifo . * h < ' ;\M .,'.yvi r 

Mifto col pianto ride 1’ amor . V v - • -* 

Ma Tappi » o Figlio » che l’ uomo ingrato .. r , .. 

Da te sì atqaK|>» k-*-i 

Egli al tuo amore 
Negandq il cuore ,*> 

Con odio oftile- rifponderà • 

Io ti dò latte, ma querio,,er Figlio» ,.t ^ 
Fatto vermiglio nel tuo, bel fenor 4 ' > a 
Sarà verfato » «efcn « 1*^ ' * 

E cal peilato tsc - .yf. ,■ . . . : . ? . 

Da piè crudele lòpradl- terreni- f :s 
Quelle maniere tue leggiadrette » ?< - 

oaran riftrette, mai noi > -X 

Troppo mi cuoce ».&■**• j •%; : \ 

Parlar di Crocè r.i. : ok '42 

Nel tuo Natale piem di gioir «‘a; »,:u - 4 -1 

Ma fé non t* ama 1* Alma ru bella , ... y: 1 

Io farò quella, a’iuoeaò <•*>'. 1 . ?#: .<.» 
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igi Biblioteca per T arrochì , 

DÌ tutti i Cuori ' 'Mit/iy '• 

Vorrei gli ardori; 

Che amarci poco Maria non può- 

0 dolce pegno , fior Nazareno , 

Di quello feno frutto fei tu; 

Ma 1ÓD anch’ io * ■*' 7 

Di te, mio Dio, 

E quanto io fono, fon dì Gesù - 
Ma s io tua Madre Vergine pura 
Sono creatura fatta da te. 

Dunque fon Madre 
Di te mio Padre, 

E diedi vita a chi diella a ine. 

Deh per quei Lacte, che da me Tuccia '• 
La tua boccuccia, non mi negar, 

Ch* io col mio cuore 
Sfatto in amore v 

Te, vita mia, pofla allattar. 

Così dicea 4a Madre amante 
Al Figlio infante dei Cielo Re; 

Fa tu. Maria, 

Che l’Alma mia - , v. 

Ambii tuo Figlio nato per me • * 

x •. Vi '• 

Altra- » 

A Ugelletti, che volate, 
i\ Dolci aurette, che fcherzate, 

1 Ite araldi al caro amor; 

gli dite, che nel feno - • 

Brumaio sì, che vengo meno 



— - __ y — j — — ' — ■ — ~ 

Pecorelle , che belate, 
Pietofe raccontate 



I tormenti, i 
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- * Cappellani * h • • ** ^ 

Uccelletti, che brillate, , . .J ^ 

E giulivi al mare andate .. . t; - ! 

Dal Bambino gite ancor ; ; . 

E gli dite che il defio t . •/ j- .* 

Di vederlo, fa che Un rio 

Co’ Tuoi pianti formi il cuor « , . 

*■,/*••» >• v ■ ** >. *• • - ■ 

V* , .■« ■ 

Altra » 4 f - ./ 

, . , • • - f <■ 

U N di che fra me ftefib . - <- 

Giva penfàndò a te * i - 

Verbo Divino» *-* ; -- . 

Perchè, dilli, perchè 
Tu de’ Cieli, o gran Re _ _-a, , 
Farti Bambino? .• -ìi ' “ 

Ti felli pargoletto , >*, r ' 

Per megho entrar nel CUOF^. > 

Tutto leggiadro .. *,■ . f 

' Apparici Gesù, *? 

Perchè vuoi efler tu . . 

De’ cuori un ladro? . • \ - , 

Gii quello Amore infante 

Un furto fatto a ine », .. .<■ r - .. 

Io nel mio petto , • 3. ^ 

Cerco, nè trovo il cuor, ~ 

Tu mel rubafti Amor 
Mio pargoletto. • j> n • *'- ';< ? ,, 

Io ti voglio acculare -w!\. ; ■ 

A tua Madre gentil : ^ * t- «. ry: 

E a lei rivolto, , '*>■ 

O Madre, non fai tu,,. n ;*v' 

Che il tuo Figlio Gesù fu 

B cuor mi ha tolto ? . t -,- 4 » 

Me’l tolfè, e poi pafcolè ; > > 7 j, > 

Il furto nel fuo fen : guarda» « Maria» , 
Tra le &e fifipe, e ft hjwi-r •> 
Ivi.il mio cor non è, ; vvi^ 

Dì, eh’ è bugfc. . 077- -V tè. - 
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Di ciò darotti ? o Madre • 

Un alerò fegno ancor: il cor rubato 
Vedrai, eh’ è duro, e van.j ' ” 

Se pur fra le Tue man 
Non s‘ è cangiato. 

Ma folle, che fon io, '.".av: : 

Dar di ladro a Gesù ! .guelfo mio cuore 
Bi lo fece per'fe *-* • • • 

Dunque ladro non c , 

Che n’è Signore •. mhé. zi,. 

£ quando ladro e’ f offe 

De’ cuori , ben gli fta 

Ama , io ben lo sò, 5, 

Di traftullarlì un pò:! . * 

Egli è Bambino • 

Ma s egli è cor di pietra., 

Bambin come potrai prenderne gioco.! • ~- 
Ah sì! Che il ferro ancor '-/rT 

Molle fallì all’ arder 
D’ un vivo foco . 

Dunque dolce mio bene 

Tienti pure il mio cor : te ’1 dono -anch’ io 
Deh non me ’l rendi più-. 

Degno fol ne fei tu ; 

"Dio del mio cor • ». - 
£e torni nel mio petto 

Mio cor , peggio è per te: Se tornerai 
All’ antico Signor, jllftj . . - 

Un rio , e duro cor *** 

Tofto farai . **** T 

Ma lènza cuore in tanto f y* 

Amor non avrò più per te, Signore ì 
Io non inrendo nò 

Come amarti potrò, - - > - i'*"* r 

Se non ho cuore . 

<0 folle, che vaneggi? : ' .-;??** 3*?* ' ' 

Non fai, che fe Gesù tuo cuor poffiede 5 






?» 
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Da te amato farà * 
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Perchè nel cuore avrà . . . . 

Tuo amore, e fede? 

Se mai veniiTe il Mondo 
E mi dicefle: Orsù dammi l’affetto, 

I* gli rifponderò. 

Non pollo, che non ho 
Più cuore in petto. 

E l è Cupido venga 

Coll’arco, e con lo ftral, il furfanteU® 
Schernito reitera , 

Che il colpo a vuoto andrà 
Del Tuo quadrello. 

Bambino amorolètto 

Delizia del mio lèa, cuor del mio cuoce 
Senza cuor t’amerò. 

Senza vita vivrò 
Vita d’ amore . 

Nella Domenica infra V Ottava della drcomifone 
del Signore • i 

S CJ fu rifiorii , . 

Con dolce canto 

Il Nome Santo _ • , ' . ... * 

Del Salvator : . 

Queft’ è quel Nome, .. ; 

Che In vinte, e dome 

Del cieco abiiTo tutte le potellà. 

Laudato Tempre lìa 

Il Nome di Gesù, e di Maria* 

Oggi del Sangue r - 

Che il bel Bambino 

Almo, e Divino . *.• 

Sparge per me, 

Dal Sommo Padre, 

E dalla Madre 

Il Nome di Gesù ricevè in terra. 

Laudato ec> ... 

Dunque mi porta 
Gesù la vita 

Ut b liot, Varr. T. IV. M Con 
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dunque V invochi 
La lingua, e’1 cuore» 

E a tutte 1* ore 
Dica Gesù: 

Nome sì degno 
Di gloria è pegno, 

Pegno di liberta, prezzo d’amore « 

Laudato fèmpre fi a 

Il Nome di Gesù, e di Maria. 

Tacila Domenica infra V Ottava dell' Epifania 
del Signore * 

E Cco alfin che l’aureo raggio 

Più vivace accrefce il fuoco» » 

Giunto a Betlem accenna il iuoco 
Del compito Tuo viaggio. 

Pieni i Re di fiero orrore, 

Fanno entrata in quella Stanza 
Cara meta di Speranza» 

Centro amaco del lor core.- 
Quivi trovano, o leggiadre 
Meraviglie al primo aipetto, 

Il cercato Pargoletto 
Sovra il grembo della Madre. 

Tolìo al Tuoi dal nuovo lume 
Illuftrati e mente , ed occhi ~ 

Inchinato i lor ginocchi 
Adorando il piccol Nume. 

Da lor crini i Diademi 
Giù deporti al 'pii Divino 
Coofeffarono il Bambino 
Re de’ Regi il più fupremo . 

A iron torto i lor Tefori, 

Onde carchi eran venuti 
Per offrirgli i bei tributi 
Al Barabh Re de’ lor cuori. 

Faiciullin, sì dille il primo; 

Io preferito a te biond’oro- 

M i Te 
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Te mio Nume e credo? e adoro 
Scefò a noi dall’alto all’ imb » 

L’altro a lui Arabo incenfo -, ' ' 

Offerifce in quelle note: 

Tu mio Criilo, e Sacerdote, 

Salvator picciolo , e immenfo * 

Dille il terzo Io quella fina 
Mina t’offro qual figura 
Del tuo corpo in Sepoltura . 

Spoglia umana, e infiem Divina» 

Ecco allor la Vergin pia 

Porge al bacio il piè Divino 
Del fuo Nume piccolino 
Alla Regia Compagnia. 

Mentre porge ognuno al piede 
Il Tuo bacio fortunato» 

Il fuo cuor vieppiù colmato 
Fu a Amor , di Speme , e Fede . 

Arricchiti i Regi intanto 
Di Celelti almi Tefori, 

A Gesù lalciando i cuori 

Si partir dall’Antro Santo. ‘ 

Su veloci Dromedari 

Lieti i Re per altra via ' 

Fan ritorno alla natia 
Regione, e patrj lari, 

Gite pur felici , o Regi , 

Al bel Regno dell’Amore: 

Voi tornando ella s’ indore 
D’Oftri vivi, e rai piu egregi» 

lutila Domenica infra /’ Ottava della 'Purificazione 
di Maria Vergine. 

E Cco Madre Divina, 

Che lafciata Betlemme ] 

Celefte Pellegrina 
Correa a Gerufalcmme , 

Ove ' 
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Ove con rato efempio 
Un Dio preferita al Tempio* 
Nelle braccia la Madre . 
Accolto il Pargoletto 
L’ offre all’ Eterno Padre 
In fagrificio eletto: , 

E nejle braccia il pone 
Del vecchio Simeone» 

Ma neiratto di voto 

Col guardo, e cuore al Cu lo 
Manda un fofpiro, c un voto 
Sfavillante di zelo 
Più, che lucida Stella, 

E poi così favella : 

Ecco Padre, il concetto 

Del rtiió, del tuo bel féno.t 
Figlio a te più diletto j 
- D’ ogni parto terreno > ; v : 

Perchè tu miri in e ffo 
Come in fpecchio te ffeffo* 
Oftia bella, e gradita . 

Prezzo degno, e perfetto 
Di un’offefa infinita: 

Oggi un Dio Pargoletto 
Faffi all’umano errore, 

E paga, e pagatore» 

T’ offro coll’ innocente 
parto umano, e Divino 
Tortorella dolente, 

E caffo Colombino. 

O bel Simbol legale 
D’ offerta Virginale 1 
Qual Tortorella geme. 

Sopra 1’ altare il Figlio „ 

E con lagrime infìeme 
Del fuo pietofo ciglio 
Chiede innanzi al tuo Trono 
Per l’Uom pace, e perdono 

M 
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Qual Colomba vezzolà 
Ch’ è lenza fiele amaro y 
Semplicetta, amorofa* 

Di genio dolce , e caro* 

Tal* è il tuo- Figlio infante), • 
Semplice , dolce r amante - 
Io non t r offro altro Agnello: 

Perchè lo, che il tuo Figlio- 
Agnelletto è più bello: 

Nel cui Sangue vermiglio' 

Nella Croce verfato 
Sarà l’Uomo imbiancato! 

Dopo il priego pietofo 
Dell’ amante Maria 
^Sacerdote annoiò,. 

Per gioja del Meflìa 
Da lui bramato tanto-'' •* • 

Ulcì qual Cigno in canto - 
Ora sì mio Signore . 

Fammi grazia eh* io muoja :: 

Da che mi fai l’onore 
“Ch’io con eftrema gioja 
Vegga al mio petto accolto- 
Del Salvatore il: volto ». 

Quello è quel vago Nume, 

Che tutto il Mondo indora;*/ 
Quello è il' nafeente lume 
Di Verginella aurora. 

Divino Emanuele >. 

La gloria d’ Ifraelc •• 

Dir vorrei quel funefto - fc 
Nundo di profezia,. 

Che il Sacerdote in quello- 
Giorno fece a Maria: 

Ma la mia Mufa in pace 
Solpende il canto , e. tace 
Tace, ma volto al Santo- 

Bambinel prefentato x . 
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lo prega, che il fuo canto ^ 

All’ infanzia facrato v 

Abbia la melodia ■ " '' ' 

Più gentile, e più pia. • " * "* • ^ ' 



Tfylle Vsmtn/ch» della Som* 
Quadragefima * 




S E il tuo Signore '• y 
S’ un duro tronco 
Per te fen muore, 

O peccatori 
Perchè tu intanto 

Al Nume efangue 
Difdolto in pianto 
Non porgi il cuor? 

Tu T inchiodarti 

Nell’ afpra Croce 
Qualor peccarti 
Alma, infedel. 

Deh piangi 5 e poi 
Spera il perdono 
A’ falli tuoi ■ - - 

Dal Re del Ciel- - 

jLltra. 



M 



flra un Dio 
[ Ch’ è già fpirante 
Perchè amante, 



O peccator. 

Di tal morte, 

\ Di tal feempio 
Autor empio 



Fu il tuo error . 



Verfi almen 

La tua pupilla 
Qualche rtilla 
Di dolor» 




•- ;1 1 i'i- 
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E tutti poi 

Di Tua bellezza 
Con gran pienezza 
Farà guftar- 
O quali eceeflì 

Di godimenti,, . 

O quai contenti 
Là fu godròl 
Addio vii mondo, 

Te non vogPio, : 

Vii mondo, addio. 

Al Ciel men vo* - ' • 

Tacila "Domenica infra V Ottava 
dell' Afcenjìone * 

/ * 

M IO cuore al Cièlo, al Cielo, 

Oggi da un colle ameno 
Il bel fior Nazareno 
Afcende al Polo. 

Come Aquila, che il volo 
Verfo l’amata sfera 
Intrepida, ed altera 
Erge fublime* 

Oh come all’ alte cime 

PaCfa del quarto giro, # 

E quindi al fbmmo Empirò 
Alza le piume!, 

Sì chiaro è quel bel lume. 

Che irraggia il Tuo fembiante, 

Che il Sol più folgorante 
Afconde il vlìò. 

Eicon dal Paradifo 

Feftoiè Squadre alate, 

Che in gale più sfoggiate 
A lui fan Corte. 

S’apron P Empiree Porte 
Al trionfante invitto 

' ’ M * * ‘ C he 
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Che d’ Inferno ha fconfitto 
li Re leverò». 

Dell’ immortale Impero» 

La chiave adamantina’ 

A Tua deftra Divina 

Offre il gran Padre» 

E dice : Oh che leggiadre 

Spoglie lòn quelle'* o Figlio j> 
Che porti dall’ elìglio- 

Al Regno eterno !> - 
Prendi Figlio il governo- 

Dui Ciel,. del Mondo * e reggi» 
Con nuove e fante leggi' 

I m'ef elètti . 

Vieni Figliò, e ti metti - ; . • 

Alfa mia deftra allato,. 

Mi fìeda nel beato» 

Augufto Soglio »- 
Io giuro, e cosi voglio • 

Che ogni empio a te rubello* 

Or ferva di' fcabello 
A piedi tuoi» 

Potrai ciò che tu vuoi * 

Con arbitrio alfoluto j> 

Che ogn’ Impero è dovuto» • 

A tuoi gran: inerti». 

I roftri aurati lètti,- 

* v 

O voi menti beate,. 

Deponete, e adorate- 
li Figlia mio- . - 
E omaggiò date a un- Dio , 

In cui la. carne frale 
\ Divina', ed" immortale- 
>> , Oggi riprende- 

’Sfr dille, e il Figlio attende 
Alla fua. deftra il Padre 
E all’or l’ Empiree Squadre 
Fan piena fella. 
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Cantomo, e quale è quella 
Gioja nuova, e beata, 

Ch’ oggi V è raddoppiata 
In Paradifo? - 
O quanto è bello il vilb, 

Quanto gioconde, e vaghe 
So» le tue cinque Piaghe , 

O Redentore ì 

Ter la Ventecofte . 

V ieni, o Spirito Creatore, 

Nelle menti de’ Fedeli » j 
. E da lor gli ofcuri veli 

Fa Iparir col tuo fplendore *■ 
Vieni, o Spirito Creatore, 
Vieni vieni nel mio cuore * 
Empi i cuori del tuo amore. 

Che per tua bontà crearti , 

E nel fonte rinovafti 
Con puriflimo liquore . 

Vieni ec* 

Tu lèi ver conciatore : * » 

Senza te P Anima è priva 
Della vita, e teco viva 
Sublimata a grand’ onore «■ 
Vieni ec. - • - 
Dono Tei del gran Motore, 

Foco Tei, fonte eternale, 
Unzion fpirituale . 

Carità, che mai non muore» 
Vieni ec* 

Tu lei largo donatore 

Delli fette chiari lumi. 

Con i quai le menti allumi, 
E ne sgombri ogni timore. 
Vieni ec* 

DairAItiflìrao Fattore - . 

Tu fei detto Onnipotente y 
* M 6 
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Che ogni cofa dal niente 
Hai creato, o gran Signore * . .. 

Vieni ec. ;; • ■ • « i 

Tu fedele efecutore ** ' . • . • : - 

Della gran Promiflìone y «. .. 

Con la chiara vifióne 
Detti a' Santi- un nuovo cuore- > . . • 
Vieni ec* \ ... 

Tu lèi quel faggio Dottore, 

Che le rozze lingue lìiodl ^ 

; Con Divini accenti y e modi? 

Onde ogn’un prende ftupore* 

Vieni ec* 

Di quel tuo celefte amore . , 

Tolto i lenii-, e i petti -infiamma ? ; 

E con. Tempre viva fiamma 
Fa fvanire il trillo umore - 

Vieni ec;- ‘ • : ' , 

li maligno ingannatore 

Scaccia via da noi lontano» 

E la tua potente mano . : 

Porga prelì o a. noi favore - 
Vieni ec*- : l ■ ... 

D’ ogni ben proveditore- 

Spirto Santo Dio verace 
Manda a noi pretto la pace, 

E dittruggi ogni rancore * : 

Vieni ec. • 4 . . 

© Dolcifiìmo Amatore - . » 

Delle menti . illuminate , t • 

L’ alme noftire fian guidate- : • • 
VerlòilCiel fuor d’ ogni errore» 

Vieni ec» . / . i .. 

Dona a noi tanto vigore 

Che ’1 gran Padre, e il Figlio amiamo, 
E te Spirto elfer crediamo ; 

D’ ambidue a tutte l’ore* 

Vieni ec» 
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Diamo al Padre, e al Redentore 
Che la morte ha fuperato; 

Ed a te Spirto increato, 

Gloria eterna con fervore * 

Vieni ec* 

Per la SS- Trinila- 

G iubbilate, pur gioite, 

Ó voi Popoli Fedeli, 

A quel Dio, che regge incieli. 

Date applaufi , e laudi offrite * 

Egli folo è quel Gran Nume, 

Che non ha principio alcuno > 

Ogni colà da queft’ uno r 
Ebbe vita , e moto , e lume • 

Mentre fòl fe fteflo intende 
Tutto fa, tutto ha prefentei 
Suo voler è onnipotente 
Suo làper tutto comprende • 

Ei diffufo in ogni parte 

Cielo, Inferno, Mare, e fuolo 
Di se colma, e benché folo 
* Tutto può , tutto comparte • 

Egli è il primo, e Sommo Bene 
Di fé fteffo appieno pago., 

Quanto è in noi di belio è immago 
Di quel Ben , che in se contiene • 

E’ beato , ed è beante , 

Egli è un mar d’ immenfa pace ; 

Primo vero, e prima facei. 

Santo Amor, Amato, Amante* 

Quando in sé fe fteffo mira, 

Figlio uguale a sé produce, 

Ed eguale anco una luce , 

Tutto Amor d’ambo fi (pira* 

Per fòftan-za è folo un Num’e, 

Trino è poi nelle Perfoneu . ' t 

■ •*» ■ Di 
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Di perfetta , e /anta unione 
Di tre rivi un /blo fiume' 

Su, fu dunque in sì bel giorno 
Innalzare applau/a altero 
A quei Dio, che ha in Ciel 1* Impero, 
E in Sion fa bel Aggiorno ' 

Al gran Padre Re /’uperno, 

AI gran Figlio, e all’ Amor Santa 
Sia trionfo, applaufo,e vanto 
Qual fu fempre , fia in eterno * . 



1 \ella Domenica infra V Ottawa 
del Corpus Domini » 

A Lina contrita 

Rallegra il cuora 
Ecco il Signore, 

Che a te /en vien: 

Per ftarti appreso,' 

Egli, egli fèe/To 

Viene a farfi per te tuo nutrimento» 

V’adoro ogni momento, 

O vivo Pan del Ciel gran Sacramento» 

Suoi raggi afconde 
Sotto Oftia bella. 

Ma in quella Stella 

Non vuol fplendor i - 

Solo fi gloria 

D’ efler memoria , 

Che in Croce per tua amor ei già fu /pento * 
V’ adojro ec- 
Oii udi pur gli occhi 
Con pura fede. 

Che più lo vede 

Chi crede più ; . 

Non può vederi?, 

Ma può goder/? * 

Supplendo agli occhi il cuor col godimento* • 
V’adoro ec* . - - 

S ti 
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S’ci non celalle 
Con tal finezza 
IL* Tua bellezza. 

Tanto vicin , 

Ctii potria mai 
Soffrir Tuoi raij 

Dite vor Serafin, dite s io meato « 

V’adoro eo 
E’ quello il frutto 
Di queUa Santa 
Vfrginea pianta. 

Che vita dà ; ^ 

Vengaci in mente 

all r uom per tradimenti 

V’adoro ec* 

Dille ad Adamo, 

Perchè morifler 
Ah quel, che dille, 

Non diciam più. 

Che a fuo difpe tto. 

Se ha Crillo in pe^. 

Sarà l’uomo immortai, per fuo tormento- 

V r adoro ecv 
Quell’ è il Pallore, 

Che la corrente 
Del fier torrente 
Ruppe primier, 

E palio Tonda, 

E all’ altra, fponda 

Il fuo Gregge falvò, lavò l’armento. 
V’adoro ec- 
Quella è 1* Manna 
Ove è rilèretto* r. 

L’almo diletto 
D’ogni defir? 

Non del deferto; 



Ma 
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Ma dell’aperto 

Coftato di Gesù, làcro alimento* 
V’adoro ec* 

Cibo, non cibo, 

Che il Corpo aggrava, 

Ma l’ alma lava , 

Del peccator : ' 

E, s’ ei non manca, 

La fa più bianca 

Del puro gelfomin, e dell’ardente: 
V’adoro ec. 

Pochi accidenti 

In apparenza - - - ■ 

Celan l’ eflenza . • <- : : 

D’immenfo Ben, ' 

Sotto il bel velo . * . * * 

Gran Re del Cielo, 

Io non vi vedo nò, ma pur vi lento * 
V’adoro ec. 

Sempre l’ ideilo 
Divin Figliuolo 
Sempre Dio folo, ->Vb • 

Sempre il Signor, 

Sia tempo, e loco, 

Sia molto, o poco, • , 

Sia guftato da un lol , o pur da Cento 
V’adoro ec. 

Beniì de cori 

Varia è la Forte: • \ ' 

All’empio è morte, 

Vita al feddr 

Reftar uccifo . . 

Nel Paradilò, 

E’ foltezza maggior dell’ ardimento * 
V’adoro ec- • 

Macoli Dio, che afcolto? 

Chi parla? Amore ~ \ 
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Egli e ’l Signore. * > 

Che dice? Che? * 

Che il Divin Pan» *«Ìko. ■' . 

Non fia del cane. 1 

Ma pria fi mondi il cuor col pentimento* 

V” adoro ec. - 

Entro d’ angufta : • . " 

Cella fin dorme» *» 

Sognando forme 

Di carità; ; '/• 

E par che dica - . . , . . * 

All* alma amica : . . -i > 

Per te fio qui in prigion , nè mi lamento* * 
V’adoro ec. 

Di là ne offerir, • - ... -‘i 

Di là ne mira ■ * 

Chi a lui fofpira*> ■ - 

Chi il cor gli da? 

E par, che afpetd • ' . : .1 

De* Tuoi diletti •; 

In deliquj d’amor P abbracciamento. 

V’adoro ec» 

Qual oriolo, : ! . • - $ 

Che fol di fuora “ 

Addita l’ora 
-Con punta d’or; 

Ma poi di dentro 
Cela nel centro 

L’atnmirabil lavor dello ftromento. 

V’adoro ec. 

Tal’ è il Signore 
Agli occhi nofìri. 

Non par che moftri, 

Clie bel candor : 

Ma nel gran fono 
O come è pieno 

D’ogni vero piacer d’ ogni contento* 

V’adoro ec. 

Cog 
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Con fronte a terra 

Dunque $’ adori V • ' » » ■ 

Suoi fian gli amo#» e . 

Koftra umiltà : 

Grande è il Miftero* : _ * 

Ma pur è vero, • - - 

£ il Ciel ci diè la fé per fupplimeat©; 

V v adoro ec* 

Sia dunque lode 
Al Divio Padre, 

E alla Gran Madre, 

> Che il partorì : 

Ed ei ne dia,; 

Che di poi fia 

Koftra gloria laftu nel Firmamenti» 

V’adoro ec* 

Ed ei, che giunfe . < 1 

A tanto eccedo ; •- * '■*’ 

Di dar fe fteffo ^ 

Per fùa bontà: 

Darci fi degni ’** ‘ 

Là ne’ fuoi Regni . 

Di così grand’ amor 1* intendimento» 
V’adoro ec* , :: 



7i*lU 
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T^ella Dominio* infra l'Ottava dell 4 V ifita\ione 
della Madonna* "** 



A Lma, che fei 
Divota amante 
Di Cri fio Infante 
Sorgi fu » fu:. 

Va di Maria; 

In compagnia. 

Che afcofo in fèno 
Porta Gesù» 

Vedi tal Madre 

Vergine eletta. 

Che a Elifabetta 
Per monti va: 
Quello è configli® 
Del (uo bel Figlio» 
Che a un’ alma volle 
Dar libertà * 

Era Giovanni 

Di ilerii Madre, 
D’annofo Padre 
Raro Figliuolr 
Qual da Inneftato 
Pruno di Prato 
Pianta gentile 
Germogliar iuol» 
Ma quello frutto- 
Così acerbetto 
Fu toilo infetto 
Dal rio velen : 

Di quel ferpente , 
Che col fuo dente 
Di noftra Madre 
Ci morde il fen. 
Ma che l Quel Figlio 
Verbo» Incarnato» 
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Ancor non nato- 
Trionferà : > " 

capo altiero, 

•' O mollro fiere , 

Con piè bambino 
Ti fchiaccerà 
Ecco che appena 
. s Le Madri infieme 
Piene di fpeme , 

Di fc, d’amor, • v 

\ Si fàlutaro , 

Ed abbracciare, - • • 

Che de i Bambini 
S’ unirò i cuor . ' 

O come all’ora 

Quei due Bambini : • • 

Co i lor braccìni 1 * < 

Volevan far r > I 

Lega verace 

D’amore, e pace, • - . 

E 1 ’ uno infieme 
L’ altro abbracciar ! - • • ‘ 1 

Ma il buon Giovanni 

Per grande affetto . ~~ 

Verfò il diletto c 

Suo Salvator ; 

Dall’ alvo interno, 

Dal fèn materno • • . 

Provò d’ ufeire 
Saltando fuor. . r 
Ma 1 <j ritenne ' 

Gesù diletto , 

Che al Pargoletto 
Diffe cosi : ? ' 

Se afpetto anch’io - . ■ 

Del nafeer mio • ' • > 

Il tempo, afpetta •• • ’ 

Tu pur colli. • : 



e Cappe II fin!;» itf 

Verrà quell’ ora 

Che il concepito 
Media col dito 
Moftrerai tu,- '' 

E del Giordano 
Con la tua mano 

Verferai Tacque m 

Sopra Gesù • 

*Tu godi in tanto, 

Ch’io t’abbia eletto 
Già Pargoletto 
Mio Meflfaggier. 

Al Dio Media 
Farai la via . 

Voce del Verbo * ... - , 

Suo gran forier. 

Ma piu Giovanni t 

Dei tu gioire 
Ch’oggi venire 

Volli da te. ... 

Tu’l primo lei ^ . , • 

Fra tutti i miei * 

Redenti il frutto 
Più dolce a me» 

Giovanni a quelle -• -, 

Tanto amorofe 
Voci rifpofe 
Giulio così : 

Che grazie mai 

0 Dio» mi fai, 

Che il Sole io vegga 

Prima del dì ! -, 

Allor le Madri 

Per la pienezza 
Dell’ allegrezza 
Cantorno; ma 

1 loro canti 
Fur degl’ Infanti 

Cle 
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Che il loro fpirito ■ 

Cantar le fa* 

Cantò Maria 

Piena d’ardore 
E il lor Signore 
Magnificò : 

O cantilena 
D’ una firena. 

Che il Paradilò 
Tutto incantò! - 
Ora vi prego 

Santi Bambini 
Tanto vicini 
Per amiftà: 

Che anch’ io divente 
Puro, e innocente 
Fatto Bambino 
Per umiltà* 

Nella Domenica infra V Ottava dt San t’ Anna 
Madre di Maria Vergine. 

D I Sant’Anna Madre eletta 
Dir vorrei con bel tenore 
Come lei pattava l’ ore 
Con Maria Figlia diletta* 

Lode> e onore, e gloria fia 
Alla Madre di Maria. 

Per cantar Tuoi grandi onori 

Il mio labbro è immondo» e fioco: 

Deh lo purghi il voftro foco 
Serafin coi Santi ardori. Lode ec. 

Di Sant’ Anna gran fortuna , 

Maria aver Tempre al fuo latoj 
Refpirare al fuo bel fiato > 

Darle cibo, e velie, e cuna. Lode ec. 
Chi può dir con qual fervore 
La Bambina già s’ invia w 

Dal* 
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Dalla Madre, umile, e pia 
Con gran fetta, e grande amore» Lode ec» 
Dolce ride, e al vago fiore 

Di tal rifo il cuor l’ infiamma , 

Scioglie il labbro, e dice Mamma, 

Voce tenera d'amore. Lode ec» • 

La fua Madre corrifpofè, 

All’Infante Pargoletta, » - . . 

E le fece al feno ftretta 
Le carezze più amorofe. Lode ec. 

Pei dal fèn pien di dolcezza 
Dell’ amante Genitrice 
Da Gioachino corre, e dice 
Babbo, e Icherza, e 1’ accarezza . Lode et. . 
Lui le dice : O tutta bella 
Figlia mia benedetta 
Tu Colomba fei perfetta, 

Tu pudica Tortorella . Lode ec» 

Se Anna prega il fuo Signore, 

La Figliuola a lei d’ appretto 
Prega anch’ella a tal rifletto 
Il iuo Dio con gran fervore » Lode ec* 
Mentre ftà col fuo lavoro . 

Con fua Madre fi affatica, 

Aria dolce , e infiem pudica 
Splende in lei qual gemma in oro • Lode ec. 
Chi può dir li puri accenti - < 

Che con grazia a meraviglia 
Intuonava la pia Figlia 
All’ orecchie de’ Parenti ! Lode ec» 
Gioachimo il Padre Santo 

Con fua Spola ai puri accenti 

Df Maria ambi contenti 

Si disfanno in dolce pianto» Lode ec» 

Vci Donzelle, e voi Matrone 

Su venite, e fate onore r 

A colei , eh’ è lo Iplendore , 

E la gloria di Sione » Lode eo» 

. ' ' Pii 
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Più dell’ altre al Ciel gradite 
Cara Tei Città d’Ancona. 

Cui Sant’Anna ogn’ ora dona. 

Col fuo Piè grazie infinite. Lode ec. 

EU’ a te fa grand’ onore 

Con sì ricco, e gran te foro 
Caro più? che gemme, ed oro 
Mentre è pegno del fuo amore. 

Lode onore, e gloria fia 
Alla Madré di Maria* 

Il Tater T^ofter . 

S ignor, e Padre noftro, 

Che in Ciel moliti ’l tuo vifò* 

E tutto il Paradilo 

Fai beato : • 

Il tuo Nome Sacrato 

Ognun tema, ed adori, 

Ricon.ofca, ed onori 
I pregi tuoi. 

Venga il tuo Regno in noi, . 

La Grazia, e poi la Gloria, 

L’ ajuto , e la vittoria 
In quella guerra- 
Come in Ciel, così in Terra, 

Ciò che comandi, e vuoi, 

Sia fatto ogn’ or da noi < 

Perfettamente * 

Dacci ’l Pan giornalmente , 

Il Verbo, e ’l Magramente, 

Il vitto, e ’l veftiment© 

A noi badante . 

Perdona, o Padre amante, 

L’ oflefe a’ Figli tuoi , \ 

Come tutti ancor noi 
Le perdoniamo. 

•Fa che non confentiamo 
Al Tentator newico, 

Al 
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Al Mondo fallo amico, 
Ed alla Carne. 

Fa grazia di (camparne 

Da tutti quanti 1 i mali 
Eterni) e temporali) 

E così fia. 



Ave Maria . 



r \IO ti faivi MARIA , 

/ Che fei di grazia piena, 

E di grazia la vena, 

E la (èrgente. 

Il tuo Signor potente 

E’ teco, e Tempre è itato, 
Perchè t’ha prefervato 
Immacolata . 

Benedetta (èi (lata, .. M 

Fra le Donne gloriola, 

E Madre, e Figlia, e 
Del Signore. 

Sia benedetto il fiore, 

E ’l Frutto del tuo Seno 
GESÙ’ fior Nazareno, 

E Signor Noftro. 
Pregate il Figliuol voftro 
Per noi gran Peccatori, 
Acciò che i nòlki errori 
A noi perdoni. 

La (ùa grazia ci doni 
In vita, e nella 
E la felice (èrte 
In Paradilò 



A 



i’ Angele 

Ngelo mio Cuflode, 
Che al Ciél mi fai 
Reggi T anima mia 
Co’ tuoi configli . 
Bibliot' Porr» Toni* IV* 
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Guardami da’ perigli 



Kh. 



Del Mondo > e d ogni errore 9 



H dal mio Tentatore , 
* E gran nemico. 
A te mio Santo Amico, 



i_ • ... Divoto, e riverente, 

f** f Ben grato, ed ubbidiente 

Io mi rafiegno . Ir* 

affetti di 'Pentimento • 

T^Ace mio Dio 



r 


Che già mi pento, 
E ’l pentimento 
Mi ftrugge il cuor; 


- - 'V_, 

tonfiti vW *' *j| 




Pace , e perdono. 


• ' • •• 


• -2§ìfr- 


Che deteilati SSr * 






Ho già i peccati 


'J&jL 




Col mio dolor. 







f 
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Amabil Padre 

Se v’ho mancato 
Figliuolo ingrato 
D’amore, e fè*. 

Ora confuiò 
De’ gravi eccelli 
Da me commeffi 
Vi torno a’ piè. 

£ fé col pianto 

Che ipargo, oDio, 
Il fallo mio 
<*, Si/ può lavar : 

^ " Piangerò tanto, 

Sicché ad ogn’cmpio 
Sarò refempio 
Del lacrimar. ^ r 
Nè in tale all'anno 
* Mentre fofpiro 

L’Inferno miro, 

Che aperto fta; 



3 * • 
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Mi dolgo» o Dio, 
Perchè tradita 
Ho l’ infinita ; 

Voftra Bontà, 

Se vuoi che io muori 
Per fodd isfarti, 

* E per placarti . 

Io morirò: 

Sarà la motte 
A me gradita. 

Se colla vita 
Ti placherò. 

Deb reni in tanta 
... A flagellarmi, 

E tormentarmi 
Col tuo rigor: 

In quella vita 
Dammi un Inferno’ 
Purché in eterno ?3jC t 
P erdoni al cuor» 

So che non giova 

Gridar: Mi pento» 

Se’l pentimento 
Non è nel cuor . * 

Fatica invano 
Labbro pentito, 



Se ’l cuor contrito 
Non ha dolor* 
Della la fede 
! • . Nell’ intelletto 

Speme, ed aftetro 1 
Nel mio voler. 

• C Jficfc sì belle 
Virtù dell’alma 
Rendi la calma 
Al mio pender» 
Poi dopo tanti 

Doni d' amore 
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li Donatore 

Fammi veder: - ' -y-ji ■ 

LafTìi nell’ alte -4g 

Soglie divine - 

Principio, e fine _ , «H|| -4f .«p 
Del mio goder . . n<t 

Qrf3rnmo Ben , mio Signor , f À ^ 
Come non v’amerò? 

V’amo con fommo amor, . ^ 

Quanto queft’ alma può, 

Perchè il mio cuor peccò, 

Or n’ho fommo dolor. 

Mai più v’offènderò 
Con il voftro favor. 

Le mie colpe dirò 
A* piè del Confe/Tor, 

Penitenza farò 

De’ miei pafTati error. ^ 

Sommo Ben ec* ■ 

Al SS. Sacramento . 



-/ •• 
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R Allegrili 

Ogni alma , e giubbili , 
Chiaro contemplifì 
Da noi GESÙ’: 

Nafcondefi 

Sotto quel vel ; 

Gran Re del Ciel - 
Vi vi fin no ,v 

Pane Santifiìmo 
Cibo dolciflìrr.o ... , 
Sovran Signor, 

V’adorino ; 

Con viva fè -V- 
Tutti s’ inchinino ^ • 

A’ voftri piè . - & 

Chi fecevt 

Dal Cielo feendt/e flpv'- 
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In terra piovere 
Manna vital? 

Famelico 

- De’ noflri cuor , 

Ah vi fé Rendere' 

Ih volìro amor . 

Feriteci, 

Dunque piagateci. 

Dardo d’ amor'; 

Feriteci 

Mai fèinpre più 
Spolò puriffimo 
Dolce GESÙ’- 
Qual anima 

Può mai reliftere, 

• : Di voi non ardere 

Amato Sol? 

Freddi (fimo 
L’ umano cuor 
Convien che iìruggafi 
A tanto ardor . ^ " § 

0 popoli 

Tutti inchinatevi 
. • Tutti proflratevi ». m 

Al Sommo Re. 

•;f E ditegli 

Con tutto il cuor : » 
Signor ^feriteci 
Del volito amor . 



Pegno ricchi 'limo , 
Miftero aitili! '.no. 
Chi dir potrà 
Il giubbilo, 

Che in quello dì 
Tl voftro popolo 
Per yoì feutji ? 
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Le grazie 

Con noi vi rendano. 

Con noi v’oireqaino 






#of 'jj? 

«4yf V*'. 



La. Terrai e’iCieì; 

Vi lodino , 

E Tempre pij . _.jr .. > Jgfe ^ 

Vi benedicano 
Caro GESÙ'- 
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DELLE MATERIE 

Contenute nel quarto Tomo» 

D Tmande , e Rifpofte fopra il Simbolo ir. generale . Pàg. t 
Difcorfo dei Parroco fopra la necetlìtà d’ imparare , 
e d’ infegnarc la Dottrina Criftiana . 2 

Dim., eRifp. fopra il Noine, e il fegno del Crifiiano . 10 
Difcorfo del Parroco fopra le obbligazioni, che abbiamo 
. con Dio per efler Criitiani, e la nòftra poca corri Ipoa- 
denza a sì gran benefizio. — il 

Dim., e Ri/p. fopra P Rftileiiza, Natura, ed Unità di 
Dia- . . t* 

Difcorfo del Parroco fopra la parola Credo , e alcune veri- 
tà dà crederli riguardo a Dio- 1 > 

Dim., e Rifp. fopra il Miftero della Santiflìma Trinità . :o 
Difcorfo del Parroco, in cui fi fpiega !a parola Dio I. idre , 
e fi va fpiegando il Mifterio della Trinità • a a 

Dim., e Rifp. fopra le Perfezioni Divine. 28 

Difcorfo del Parroco fopra- gli Attributi Divini', e parti- 
colarmente fopra la ina Onnipotenza. 29 

Dim., e Rifp. fopra la creazione del Mondo. . ,'4 

Difcorfo del Parroco intorno alia creazione, e conferva^ 
zionc delle craature . 

Dim. , e Rifp. fopra la Creazione degli Angeli , e dell’ 
nomo. 39 

Difcorfo del Parroco fopra gli Angeli buoni", e cattivi, e 
particolarmente fopra gli Angeli Collodi. ^ 40 

Dim., e Rifp. fopra Gesù Ormo, e le qualità, che gli 
convengono . 44 

Difcorfo del Parroco fopra il fecondo Articolo, in cui li 
parla del debito che abbiamo di onorare, e obbedire 
GesiY-Crìfto, e invocare con riverenza qiiefi’o Santi/limo 

Nome.' 4 * 

Dim., e Rifp. fopra il Mifterió dell’Incarnazione. 
.Difcorfo del Parroco, in cui fi fogne a fpiegare gjil difr.i- 
fameute lo fhtlò Articolo. 72 

Dim., e- Rifp; fopra la Pailìone di Gesù-Crillo . . .. 5*8 

Difcorfo del Parroco, in cui' ti fanno va tj riffolfi. fopra la 
.. Paflìone del Redentore . * 

Dim., e jtifp. fopra- la difoefa dell’Anima di Gesù-jCrifto 
> all’Inferno. ' ‘ 64. 

Difcorfo del Parroco, in cui fi fpiega come Gesù fia dj- 
fcefo, e qual fia qnefio Inferno, in cui difeefe. 44 

Dim-, .e Ri/p. fopra la Rirurfezioue di Gesà-CùJto . 7* 

DI- 
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Difcorfo del Parroco , in cui fi ragiona del fuddetto Mi- 
ller io . 



fi 



£ 

ec- 

77 

HI 



Dim., e Rifp. fopra l’Afcenfionc di Gesù-Criflo. 

Difcorfo del Parroco, in cui fpiegato il Mifterio, 
cita in noi il defiderio del Cielo. 

Dim., e Rifp. fopra l’ultima venuta di Gesù-Criflo 
Difcorfo del Parroco , in cui fi parla del Giudizio finale .. 81 
Dim., e Rifp. fopra lo Spirito Santo, e li fimi doni. 85 
Difcorfo del Parroco, in cui fi fpiegano quelle due paro- 
le Spirito Santo, e infieme i Simboli, che rapprefentano 
qnefta terra Perfetta della SS. Trinità, e de’doni di 
qtieftp Divino Spirito . 8y 

Dim., e Rifp. fopra l’Articolo della Santa Chiefa Cat- 
tolica. JpMWnifcv '--95 

Difcorfo del Parroco, in cui lì fpiegano i termini di Chic- 
■ fa , Una , Santa , Cattolica , e ^Apoflolìca . 9 /» 

Diin., e Rifp. fopra la Comunione de’ Santi. reo 

Difcorfe del Parroco , in citi fi fpiega quali fieno coloro 
che partecipano , e quali, nò de’ beni fpirituali, che fi 
fauno nella Chiefa . ior 

Diin., c Rifp. fopra la podellà, che ha la Chiefa di ri- 
mettere i peccati. ici 

Dilcorfe del Parroco, in cui fi eccita il Criftiano a teme- 
re per i peccati commeffi , e a fperare il perdono . 107 
Dim. , e Rifp. fopra la Rifurreziotie generale de’ corpi . x ri • 
Difcorfo del Parroco , in cui fi parla di quello Millerio 
di nollra Fede . ix J * 

Dim. , e Rifp. fopr.vTa Vita eterna. 117 

Difcorfo del Parroco, ir. citi fi parla delle due vita cter-*^: 
ne, 1- una beata, l’altra infelice. n 3 . 

Dim., o Rifp. fopra la Virtù Teologale della I-ede . in 
Difcorfo del Parroco, in cui fi parla del modo di prati- 
care gli Atti di Fede > e di corrifpondere a qttefìa 
Fede . «jigS; 

Dim. , e Rifp. fopra la Virtù Teologale della Speratura: r :7 
Difcorfo del Parroco, tu cui li toglie qtte’ difetti oppofti 
alla fuddetta Virtù, l’uno di prefumere , l’altro di,; 
di fperare . v 128 

Dim., e Rilp. fopra la Virtù Teologale della Carità, 
Difcorfo del Parroco? in cui fi parla della Carità verfe 
Dio, c verfo il Proflìmo- i .ì> 

Dìm. y e Rifp. fopv le Opere buone'. 141 

Difcorfo del Parroco, in cui fi eccita il Criftiano ad ope- 
rare il bene, e a.l operare in iftato di grazia. re,i 

Dim. , e Rifp. fopra l’Orazione in generate . tèi 

Difcorfo del Parroco, In cui fi parla della ncc*flìtà, e 
utilità dell’Orazione . 

Dim., e Rifp. fopra l’ Orazione Dominicale. 1 i!- 

Difcoifo del Pàrroco, in cui fi spiegano le parole: Patlrt 
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Dim.» e Rifp. fcprà la prima, e feconda dimanda del 
Pafer Kdfler . 161 

Difcorfo del Parroco , in cui fi fpiegano le due dimaiide : 
Sia fanùfteato il tuo nome, e venga il Regno tuo . irti 
Dim., e Rifp. fopra la terza dimanda. 167 

Difcorfo del Parroco, in cui fi 'piega, in che confitta 
principalmente il fare la volontà di Dio, e "il modo di 
farla- I(T 9 

Dim., e Rifp. fopra la quarta dimanda. 

Difcorfo del Parroco , in cui fi fpiega cola $’ intenda per 
quello Pane cotidiano ec. 774 

Dim., e Rifp. fopra la quinta dimanda. 1# 

Difcorfo del Parroco, in cui fi fpiega, quali fieno i no- 
tòri debiti j <r fi patti! a parlare dei perdono dovuto ai 
notòri nemici. 180 

Dim., e Rifp. fopra la fella dimanda dell’Orazione Do- 
minicale. 186 

Difcorfo del Parroco, in cui fi parla dei tre gradi dell* 
Orazione, e della ncceflìtà della tnedefima . ivi 

Dim., e Rifp. fopra la fettima dimanda dell 1 Grazi, ohe 
Dominicale . _ r>f 

Difcorlo del Parroco, in cui fi parla dei mali temporali , 
e fpirituali, da’ quali circondati preghiamo il Signore a 
liberarci . ivi 

Dim., e Rifp. fopra la Salutazione Angelica.. 198 

Difcorfo del Parroco, in cui fi fi>icg*no''T eccellenze di 
Maria contenute in quelle parole: *Ave Maria gratta pie- 
na, Dominus tecuni . ivi 

Dim. , e Rifp. fopra la feconda parte deli' ^4 ve Maria . 20? 
Difcorfo del Parroco, fri cui fi fpiegano le parole: Sfa: e 
voi benedetta fra le Donne ec. 204 

Dim. , e Rifp. fopra la terza parte dell’ ^Ave Maria. 2c8 
Difcorfo del Parroco, in cui fi fpiegano 1* ultime parole 
dcll’^ve Maria, aggiunte dalla S. Chiefà. 2C9 

Dim.,- e Rifp. fopra il Rofario, e l’Orazione àngelus 
Domìni . 213 

Difcorlo del Parroco, in cui fi parla del modo di recita- 
re con frutto il SS. Rofario. 2», 

F. ferri zj del Criftiano da farli ogni giorno . Efercizio per 
la mattina. zzo 

Elercizio per la /era. 22 j 

F.fercizio da far fi mentre fi ode la Santa Metta. 22$ 
Pieremo da farli nel giorno , nel quaie uno fi confetta » 
e fi comunica. 221? 

Meditazioni per ciafcun giorno del mefe . 257 

Canzoni, o Lodi fpirituali , che fi pottono cantare {labil- 
mente in ogni Dottrina. 

Canzonetta, che fi canta 
riandò tutti a federe, 

•siv pero . ■> • 
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dopo l’ Atto di Contrizione » 
fino die venghi ora di Vef- 
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TJ 1 tempio di uno che non fapeva i Mìfterj della 
-C* Fede. p^, j 

V " Efempio di Telerico Re de’Buigaii, che fece per abbrac- 
' dar 12 fedo di Gesù-Crìfto. li 

,‘J F-fempÌQ di un Monaco , che tralafàò una notte fognarti 

fc col fegno della Croce. ?4 

Efempio di San TIb.irzio Martire, che in confermazione 
dell’Unità di Dio cammina fui fuoco. 20 

riempio di San Pietro Martire, Il quale altro non diceva 
nell’ora della fua morte, che quelle parole: lo credo Ih 
Dio PrtJrf tc. jy 

li Ir m pio della cada Sufanna, che riflette alla prcfenZa di 



|l|jg 
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Stempiò- di S. Cartaio Vcfcovo d' Irlanda , il quale ope- 
< 1 ^ ra miracoli in conformazione della Fede di Gesù- 

/ Grillo. ;j 

ili Efompio di iiir giovane , che aveva gran divozione àlltAn* 

■fc' ** gelo Cu (lode . ijj 

Efempio di due giovanetti, che fbftsngj'io il martirio 
col proferire i Noini Santiifimi di Gesù , e di 
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Maria. 
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Efempio di im’ innocente fanciullo , il quale non dubita 
* T di morire per confcrvarc illibato il giglio di fua p::* 

Tità . c-j 

F.fempj di diverti Santi e Sante intorno la Patitone del 
Salvatore . 65 

t 'empio di due Religioti, che ci attfefiano quanto atroci 
fieno le pene dd Purgatorio . <?3 

* k Efempio di Giovanni Fararnone, il quale patifee 1 * etili i, 
c i tormenti più atroci fulla Iperanza di riforgere un dì 
gloriofo si Cielo . ^2 

Efempio di una Vergare , che lieta muore nel giorno 
dell’ Afcenticne dr G- C. r. 8o 

Efempio Ipaventjvole di un’ Immagine del Crocififlo , 
ciré getta a terra :baIordìti un Re Idolatra co’ lupi 
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fifcmpio di S. Lidilina né! 1 fofferire l’infermità. Rifpofìa 
di un’ Fremita a propofito della manfuetudine nello, 
ingiurie. j| 

Esempio di un Cavaliere che intrepido muore per là 
San.» Fede . ft* 
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Efempf di ale.»;; Santi , die ci alterano il vantaggio, . 
che apportano' alle anime de’ defonti le Orazioni dei 

Jtfempio di un Mercante, che fi cohverte.-a Dio nell’at- ... ’• 
to, che facrilegamcnte l’ offendeva . ; ic^> .• j*" 

fne E/empj che piovano la futura noftra Rifurrezio- \ 
ne . * . . 1 1 5 

ìlémpio di un Caibonaro in rifpondere ibpra i minti del- ^ 
la Fede . ^ i z6 

Varj F.fempj de’Santi intorno alla profelfione efterna del- ’\j 
la Fede. " izj ' 

Efempio memorabile di una Vergine , in cui a meraviglia 
i fpiegafi la confidenza di un anima in Dio , ' e la prote- 
zione di Dio ver Co la medelima. ito ^ 

^ . Éièmpj del B. Giacopone , e di una Niobi 1 Donzella , eh’ 

erano ripieni dell’ amore di Di... i jf .TjÉS 

Elèmpio lingolare di una Vedova Dama , che perdonò 
all’uccifore deh unico fuo figliuolo . 140^, 

Elèmpio di un’ Eicmita, ‘il quaìe confidando in iè mede/i- 3 
me nelle fiie opere buone , lafcia finalmente il difetto , 
e precipita in ogni Torta di vizj . 145 

E (èmpio di Santa Solangia, quanto foflè amante dell’Ora- 
zione, c «Miflode del giglio di fua purità. ; iji 

E tèmpio di Sant’ Efrem , il quale col ricordo della Divina 
prefeliza converte una peccatrice . 159 

Efempio di un gran gaftigo dato da Dio a chi .profanava 
il di lui Santo Nome . r 6$ 

Efempio di fofferenza de’ patimenti per la fpcranza del 
premio eterno . 16Ó 

Elèmpio- ammirabile di uniformità alla volontà di Dio 
nelle avvertita . 17/ 

Efempio di San Francefco , e San Domenico pror- 
‘ veduti del neceflario alimento dalla Provvidenza Di- 
vina ■ 1 77 c yè? . 

Elèmpio funefto di Saprizio , il quale per non voler 
perdonare al fuo nemico , perde la palma del Mar- 
tirio . 1 8z 

Eféir.pio di S. Eugenia , in cui fi feorge la maniera di 
portarfi nelle tcHtazioni , e pericoli, e la Divina pro- 
' lezione . 189 

Efempio, in cui fi dimoftra come fi abbia a domandare a V- 
Dio le grazie temporali . 194 

Efempio di San Servolo, che rende grazie a Dio del ma- 
le, con cui Io affliggeva. *95 

Efempio di un Soldato , che fi converte dalla fua pef- 
fìma vita per la divozione prefa di fafntare fe Imma- 
gini della Madonna , che per iftrada incontrava , con 
[‘"Ave Maria . * 201 

Elèmpio, in cui fi vede quartfo Maria ami la Vergi- 
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Efeinpio del Beato Ermanno , il quale ci moflra la tene- - *3 
rezza grande, che nutre Maria verfo i fuoi veri JDi- 
voti • Ì07 

Efempio di una Verginella affittita da Mawa ai punto del- 
la morte. 2[Z 

Efempio di una Donzella liberata dall’ Inferno per la di- 
. vozione del Rofario , e quanto quello giovi all’ Anime 
del Purgatorio. 
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